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ANNUNCI LEGALI

STATUTI ENTI LOCALI

Comune di Bernezzo (Cuneo)
Statuto comunale

Titolo I
Principi fondamentali

Art. 1
Autonomia del Comune

1. Il Comune di Bernezzo è un ente locale auto-
nomo, rappresenta la propria  comunità, ne cura gli
interessi e ne promuove lo sviluppo.

2. Il Comune si avvale della sua autonomia, nel
rispetto della Costituzione e dei principi generali
dell’ordinamento, per lo svolgimento della propria
attività e il perseguimento dei suoi fini istituzionali.

3. Il Comune è  titolare di funzioni e poteri  pro-
pri ed esercita le funzioni attribuite, conferite o de-
legate dallo Stato e dalla Regione secondo il princi-
pio di sussidiarietà secondo cui le funzioni ammini-
strative e la responsabilità pubblica competono
all’autorità  territorialmente e funzionalmente più vi-
cina ai cittadini.

4. Il Comune rappresenta la comunità di Bernez-
zo nei rapporti con lo Stato, con la Regione Pie-
monte, con la Provincia di Cuneo e con gli altri
enti o soggetti pubblici e privati e, nell’ambito degli
obiettivi indicati nel presente statuto, nei confronti
della comunità internazionale.

5. Il Comune di Bernezzo:
a) valorizza ogni forma di collaborazione con gli

altri enti locali;
b) realizza, con i poteri e gli istituti del presente

statuto, l’autogoverno della comunità.

Art. 2
Finalità

1. Il Comune promuove lo sviluppo e il progres-
so civile, sociale ed economico della comunità di
Bernezzo ispirandosi ai valori e agli obiettivi della
Costituzione.

2. Il Comune ricerca la collaborazione e la co-
operazione con altri soggetti pubblici e privati e
promuove la partecipazione dei singoli cittadini,
delle associazioni e delle forze sociali ed economi-
che all’attività amministrativa.

3. In particolare il Comune ispira la sua azione
ai seguenti principi:

a) rimozione di tutti gli ostacoli che impediscono
l’effettivo sviluppo della persona umana e l’egua-
glianza degli individui;

b) tutela attiva  della  persona improntata  alla  so-
lidarietà sociale, in collaborazione con le associazio-
ni di volontariato e nel quadro di un sistema inte-
grato di sicurezza sociale;

c) superamento di ogni discriminazione tra i ses-
si, anche tramite la promozione di iniziative che
assicurino condizioni di pari opportunità;

d) promozione delle attività culturali, sportive e
del tempo libero della popolazione, con particolare
riguardo alle attività di socializzazione giovanile e
anziana;

e) promozione dell’iniziativa economica anche in
considerazione della funzione sociale.

Il Comune inoltre ispira la propria azione alle
seguenti finalità:

a) tutela della persona e della famiglia, valorizza-
zione  sociale  della maternità  e della paternità, assi-
curando sostegno alla corresponsabilità dei genitori
nell’impegno della cura e dell’educazione dei figli e
nella tutela della prima infanzia, anche tramite i
servizi sociali ed educativi; garanzia del diritto allo
studio e alla formazione culturale e professionale
per tutti in un quadro istituzionale ispirato alla li-
bertà di educazione, garanzia, all’interno delle pro-
prie competenze del diritto alla salute con partico-
lare riguardo alla tutela della salubrità e della sicu-
rezza dell’ambiente e del posto di lavoro;

b) rispetto e tutela delle diversità etniche, lingui-
stiche, culturali, religiose e politiche, anche attraver-
so la promozione dei valori e della cultura della
tolleranza;

c) sostegno alla realizzazione di un sistema glo-
bale e integrato di sicurezza sociale e di tutela atti-
va delle persone disagiate e svantaggiate e delle
persone anziane e dei portatori di handicap;

d) promozione di tutte le iniziative, in collabora-
zione con gli organi o enti istituzionali preposti, fi-
nalizzate a garantire la sicurezza dei cittadini;

e) riconoscimento di pari opportunità professio-
nali, culturali, politiche e sociali fra i sessi.

Art. 3
Tutela del patrimonio naturale ed ambientale

1. Il Comune provvede, per quanto di propria
competenza, alla difesa del suolo, dell’ambiente e
del paesaggio; tutela e valorizza il territorio, assicu-
rando l’assetto fisico dello stesso e il razionale uso
delle risorse primarie.

2. Il comune promuove gli interventi necessari
per  sviluppare  una migliore conoscenza e valorizza-
zione delle risorse locali naturali ed ambientali e
delle tradizioni locali e del Piemonte.

3. Nell’ambito delle competenze assegnate dalle
leggi statali  e regionali, ed in collaborazione con la
Provincia, la Comunità Montana e con gli altri enti
pubblici attiva gli organismi competenti per la tute-
la dell’assetto e dell’utilizzazione del territorio, con
particolare attenzione alla grande importanza che
ha  la montagna a  livello  ambientale  e naturalistico,
alle sue potenzialità e capacitò economiche e alle
risorse ed attività umane in essa presenti.

Art. 4
Programmazione e cooperazione

1. Il Comune persegue le proprie finalità attra-
verso gli strumenti della programmazione, della
partecipazione e della trasparenza, avvalendosi
dell’apporto delle formazioni   sociali, economiche,
sportive e culturali operanti sul suo territorio.

2. Il Comune ricerca, in modo particolare, la col-
laborazione e la cooperazione con i comuni vicini,
con la Comunità Montana, con la provincia di Cu-
neo, con la regione Piemonte.

Art. 5
Territorio e sede comunale

1. Il territorio del Comune si estende per 25,84
Kmq e confina con i Comuni di Caraglio, Cervasca,
Roccasparvera, Valgrana e Rittana .

Bollettino Ufficiale Regione Piemonte - Parte III Supplemento al numero 29 - 19 luglio 2000

3



2. Il territorio del Comune è costituito dal con-
centrico e dai seguenti agglomerati: Frazione San
Rocco, Fraz. San Anna.

3. Il palazzo civico, sede comunale, è ubicato
nello stesso Comune di Bernezzo, Via Umberto I n.
73.

4. Le adunanze degli organi collegiali si svolgono
normalmente nella sede comunale; esse  possono  te-
nersi in luoghi diversi in caso di necessità o per
particolari esigenze.

Art. 6
Stemma e gonfalone

1. Il Comune negli atti e nel sigillo si identifica
con il nome di Bernezzo.

2. Lo stemma del comune è come descritto dal
decreto del consiglio dei ministri con la seguente
blasonatura:

il primo ed il quarto quarto d’oro, al leone ram-
pante di rosso rivoltato, il secondo d’argento, al
leone del secondo; nel terzo d’oro al leone di rosso;
sul tutto una croce d’argento posta in campo rosso;

Gonfalone. Partito, di rosso e di giallo caricato
dell’arma sopra descritta

3. Nelle cerimonie ufficiali il gonfalone con lo
stemma è accompagnato dal Sindaco che indossa la
fascia tricolore ed è scortato dai vigili urbani in
alta uniforme.

Sono vietati l’uso e la riproduzione dello stemma
e del gonfalone per fini diversi da quelli istituziona-
li, salvo espressa autorizzazione della Giunta Comu-
nale.

Art. 7
Albo pretorio

1. Il Comune ha un “Albo pretorio” per la pub-
blicazione degli atti ed avvisi previsti dalla legge,
dallo Statuto e dai regolamenti.

2. La pubblicazione deve garantire l’accessibilità,
l’integralità e la facilità di lettura.

3. Il segretario cura l’affissione degli atti di cui
al comma 1. avvalendosi di un messo comunale e,
su attestazione di questo, ne certifica l’avvenuta
pubblicazione.

Art. 8
Statuto comunale

1. Il Comune determina il proprio ordinamento
nello Statuto, cui devono uniformarsi i regolamenti
e gli atti degli organi istituzionali e di quelli ammi-
nistrativi e di gestione.

2.  Lo Statuto  è  adottato  e modificato  dal  Consi-
glio Comunale, a scrutinio palese, con le maggio-
ranze e le procedure stabilite dalla legge.

3. Le modifiche d’iniziativa consiliare debbono
essere proposte da almeno un quinto dei consiglieri
assegnati.

4. Lo Statuto entra in vigore decorsi trenta gior-
ni dalla pubblicazione all’Albo Pretorio successiva
all’esame dell’Organo di controllo.

Art. 9
Regolamenti

1. Il Comune ha potestà regolamentare nelle ma-
terie e funzioni proprie e la esercita nell’ambito dei
principi fissati dalla legge e nel rispetto delle nor-
me statutarie.

Titolo II
Ordinamento strutturale

Capo I
Organi e loro attribuzioni

Art. 10
Organi

1.  Sono organi  del  Comune  il  consiglio comuna-
le, il sindaco e la giunta e le rispettive competenze
sono stabilite dalla legge e dal presente statuto.

2. Il consiglio comunale è organo di indirizzo e
di controllo politico e amministrativo.

3. Il sindaco è responsabile dell’amministrazione
ed è il legale rappresentante  del comune; egli eser-
cita inoltre le funzioni di Ufficiale di Governo se-
condo le leggi dello stato.

4. La giunta collabora col  sindaco  nella  gestione
amministrativa del comune e svolge attività proposi-
tive e di impulso nei confronti del consiglio.

Art. 11
Deliberazioni degli organi collegiali

1. Le deliberazioni degli organi collegiali sono
assunte, di regola, con votazione palese; sono da
assumere a scrutinio segreto le deliberazioni con-
cernenti persone, quando venga esercitata una fa-
coltà discrezionale fondata sull’apprezzamento delle
qualità soggettive di una persona o sulla valutazio-
ne dell’azione da questi svolta.

2. L’istruttoria e la documentazione delle propo-
ste di deliberazione avvengono attraverso i respon-
sabili degli uffici; la verbalizzazione degli atti e del-
le sedute del consiglio e della giunta è curata dal
segretario comunale, secondo le modalità e i termi-
ni stabiliti dal regolamento per il funzionamento
del consiglio.

3. I verbali delle sedute sono firmati dal Sinda-
co, dal Segretario e dall’Assessore anziano se di
giunta, mentre se di consiglio dal consigliere anzia-
no.

Art. 12
Il Consiglio comunale

1. Il Consiglio comunale è dotato di autonomia
organizzativa e funzionale e, rappresentando l’intera
comunità, delibera l’indirizzo politico - amministra-
tivo ed esercita il controllo sulla sua applicazione.
La presidenza del consiglio comunale è attribuita al
Sindaco. Le funzioni vicarie di presidente del Con-
siglio sono esercitate dal Vicesindaco.

2. L’elezione, la durata in carica, la composizio-
ne e lo scioglimento del consiglio comunale sono
regolati dalla legge.

3. Il consiglio comunale esercita le potestà e le
competenze stabilite dalla legge e dallo statuto e
svolge le proprie attribuzioni conformandosi ai
principi, alle modalità e alle procedure stabiliti nel
presente statuto e nelle norme regolamentari.

4. Il consiglio comunale definisce gli indirizzi
per la nomina e la designazione dei rappresentanti
del comune presso enti,   aziende   e   istituzioni e
provvede alla nomina degli stessi nei casi previsti
dalla legge. Detti indirizzi sono valevoli limitata-
mente all’arco temporale del mandato politico - am-
ministrativo dell’organo consiliare.

5. Il consiglio comunale conforma l’azione com-
plessiva dell’ente ai principi di pubblicità, trasparen-
za e legalità ai fini di assicurare imparzialità e cor-
retta gestione amministrativa.
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Art. 13
Sessioni e Convocazione

1. L’attività del Consiglio Comunale si svolge in
sessione ordinaria e straordinaria.

2. Ai fini della convocazione sono ordinarie le
sedute nelle quali vengono iscritte le proposte di
deliberazioni inerenti l’approvazione delle  linee pro-
grammatiche del mandato, del bilancio di previsio-
ne , della relazione previsionale programmatica e
del rendiconto di gestione.

3.  Le sessioni ordinarie  debbono  essere  convoca-
te almeno cinque giorni prima del giorno stabilito.

4. Le sedute straordinarie debbono essere convo-
cate almeno tre giorni prima del giorno stabilito
per la seduta.

5. In caso di eccezionale urgenza gli avvisi di
convocazione devono essere consegnati almeno 24
ore prima della seduta.

6. Nello stesso termine (24 ore prima) devono
essere recapitati gli ordini del giorno aggiunti

7. La convocazione del consiglio e l’ordine del
giorno degli argomenti da trattare è effettuata dal
sindaco di sua iniziativa o su richiesta di almeno
un quinto dei consiglieri; in tal caso la riunione
deve tenersi entro 20 giorni e devono essere inseriti
all’ordine del giorno gli argomenti proposti, purché
di competenza consiliare.

8. La convocazione è effettuata tramite avvisi
scritti  contenenti le  questioni da trattare, da  conse-
gnarsi  a  ciascun  consigliere nel domicilio eletto nel
territorio del comune. L’avviso può prevedere anche
una seconda convocazione da tenersi almeno un
giorno dopo la prima.

Art. 14
Linee programmatiche di mandato

1. Entro il termine di 120 giorni, decorrenti dal-
la data del suo avvenuto insediamento, sono pre-
sentate, da parte del sindaco, sentita la giunta, le
linee programmatiche relative alle azioni e ai pro-
getti da realizzare durante il mandato politico -
amministrativo.

2. Ciascun consigliere comunale ha il pieno dirit-
to di intervenire nella definizione delle linee pro-
grammatiche, proponendo le integrazioni, gli ade-
guamenti  e le modifiche, mediante presentazione di
appositi emendamenti, con le modalità indicate dal
regolamento del Consiglio Comunale.

3. Con cadenza almeno annuale, il Consiglio
provvede, in sessione straordinaria,  a verificare l’at-
tuazione di tali linee, da parte del Sindaco e dei
rispettivi assessori, da tenersi entro il 30 settembre
di ogni anno. E’ facoltà del Consiglio Comunale
provvedere ad integrare, nel corso della durata del
mandato, con adeguamenti strutturali e/o modifiche,
le linee programmatiche, sulla base delle esigenze e
delle problematiche che dovessero emergere in am-
bito locale.

4. Al termine del mandato politico  amministrati-
vo, il  Sindaco presenta  all’ordine  consiliare il docu-
mento di rendicontazione dello stato di attuazione
e di realizzazione delle linee programmatiche.

Art. 15
Commissioni

1. Il consiglio comunale potrà istituire, con ap-
posita deliberazione, commissioni permanenti, tem-
poranee o speciali.  Dette commissioni sono compo-
ste solo da consiglieri comunali, con criterio pro-

porzionale. Ad esse partecipano, senza diritto di
voto, il Sindaco ed i membri della Giunta Munici-
pale competenti per materia. Per quanto riguarda le
commissioni aventi funzione di controllo e di ga-
ranzia, la presidenza è attribuita ai consiglieri ap-
partenenti ai gruppi di opposizione.

2. Il funzionamento, la composizione, i poteri,
l’oggetto e la durata delle commissioni verranno di-
sciplinate con apposito regolamento.

3. La delibera di istituzione dovrà essere adottata
a maggioranza assoluta dei consiglieri assegnati.

Art. 16
Consiglieri

1. Lo stato giuridico, le dimissioni e la sostitu-
zione dei consiglieri sono regolati dalla legge; essi
rappresentano l’intera comunità alla quale costante-
mente rispondono ed esercitano le loro funzioni
senza vincolo di mandato.

2. Le funzioni di consigliere anziano sono eserci-
tate dal consigliere che, nell’elezione a tale carica,
ha ottenuto il maggior numero di preferenze. A pa-
rità di voti sono esercitate dal più anziano di età.

3. La mancata partecipazione dei consiglieri a
tre sedute nell’anno solare, senza giustificato moti-
vo, dà luogo all’avvio del procedimento per la di-
chiarazione della decadenza del consigliere con con-
testuale avviso all’interessato che può far pervenire
le sue osservazioni entro 20 giorni dalla notifica
dell’avviso.

4. Trascorso tale termine la proposta di decaden-
za è sottoposta al Consiglio. Copia della delibera è
notificata all’interessato entro 10 giorni.

5.  Le prerogative  ed i diritti dei consiglieri  sono
disciplinati dalla legge, dal presente statuto e dal
regolamento di funzionamento del Consiglio Comu-
nale.

6. I Consiglieri hanno diritto di iniziativa su ogni
oggetto di competenza del Consiglio.

7. Le interrogazioni, e le mozioni sono vagliate
secondo le norme del regolamento.

8. Per l’esercizio delle proprie attribuzioni, cia-
scun consigliere ha diritto di ottenere dagli uffici
comunali, dalle aziende e dagli enti dipendenti, co-
pia di atti, notizie ed informazioni utili ai fini
dell’espletamento del mandato.

Art. 17
Prerogative delle minoranze consiliari

1. Le norme del regolamento di funzionamento
del Consiglio Comunale devono consentire ai Consi-
glieri appartenenti ai gruppi di minoranza, l’effetti-
vo esercizio del potere di controllo e del diritto di
informazione sull’attività e sulle iniziative del Co-
mune, delle aziende, delle istituzioni e degli Enti
dipendenti.

2. Spetta altresì  ai gruppi di  minoranza, con vo-
tazione separata e limitata ai soli componenti dei
gruppi  stessi, la  nomina dei  loro rappresentanti  ne-
gli organi collegiali di enti, aziende ed istituzioni
dipendenti dall’Ente, ove la legge, lo statuto ed i re-
golamenti prevedano la designazione da parte del
Consiglio dei propri rappresentanti di minoranza.

Art. 18
Diritti e doveri dei consiglieri

1. I consiglieri hanno diritto di presentare inter-
rogazioni, mozioni e proposte di deliberazione.
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2. Le modalità e le forme di esercizio del diritto
di iniziativa e di controllo dei consiglieri comunali
sono disciplinati dal regolamento del consiglio co-
munale.

3. I consiglieri  comunali  hanno diritto  di  ottene-
re dagli uffici  del comune tutte le  notizie ed infor-
mazioni utili all’espletamento del proprio mandato,
con le modalità e i limiti stabiliti nel regolamento e
sono tenuti al segreto nei casi specificamente deter-
minati dalla legge.

4. Ciascun consigliere non residente è tenuto a
eleggere un domicilio nel territorio comunale presso
il quale verranno recapitati gli avvisi di convocazio-
ne  del  consiglio  e ogni  altra comunicazione ufficia-
le.

Art. 19
Gruppi consiliari

1. I consiglieri possono costituirsi in gruppi, se-
condo quanto previsto nel regolamento del consiglio
comunale e ne danno comunicazione al sindaco e
al segretario   comunale unitamente   all’indicazione
del nome del capogruppo.

2. I consiglieri comunali possono costituire grup-
pi non corrispondenti alle liste elettorali nei quali
sono stati eletti  purché tali gruppi  risultino compo-
sti da almeno 2 membri.

3. I gruppi consiliari, hanno diritto a riunirsi nei
locali comunale messo a disposizione,  per tale sco-
po,  dal  Sindaco, usufruendo  di  servizi,  attrezzature,
cancelleria e risorse finanziarie del Comune.

Art. 20
Sindaco

1. Il Sindaco è eletto direttamente dai cittadini
secondo le modalità stabilite nella legge che disci-
plina altresì i casi di ineleggibilità, di incompatibili-
tà, lo stato giuridico e le cause di cessazione dalla
carica.

2. Egli rappresenta il comune ed è l’organo re-
sponsabile dell’Amministrazione, sovrintende alle ve-
rifiche di risultato connesse al funzionamento dei
servizi comunali, impartisce direttive al segretario
comunale, al direttore, se nominato, e ai responsa-
bili degli uffici in ordine agli indirizzi amministrati-
vi e gestionali, nonché sull’esecuzione degli atti.

3. Il sindaco esercita le funzioni attribuitegli dal-
le leggi, dello statuto, dai regolamenti e sovrintende
all’espletamento  delle funzioni statali o regionali  at-
tribuite al comune. Egli ha inoltre competenza e
poteri d’indirizzo, di  vigilanza  e controllo sull’attivi-
tà degli assessori e delle strutture gestionali ed ese-
cutive.

4. Il sindaco, sulla base degli indirizzi stabiliti
dal consiglio, provvede alla nomina, alla designazio-
ne e alla revoca dei rappresentanti del comune
presso enti, aziende e istituzioni.

5. Provvede inoltre alla nomina di quelle Com-
missioni composte da soli tecnici che, come tali,
non rientrano nelle competenze del Consiglio Co-
munale.

6. Il sindaco è inoltre competente, sulla base de-
gli indirizzi espressi dal consiglio comunale e senti-
te le categorie interessate a coordinare gli orari de-
gli esercizi commerciali, dei pubblici esercizi e dei
servizi pubblici, nonché, previo accordo con i re-
sponsabili territorialmente competenti delle ammini-
strazioni interessate, degli orari di apertura degli
uffici pubblici localizzati nel territorio, consideran-
do i bisogni delle diverse fasce di popolazione inte-

ressate, con particolare riguardo alle esigenze delle
persone che lavorano.

7. Al sindaco, oltre alle competenze di legge,
sono assegnate dal presente statuto e dai regola-
menti attribuzioni quale organo di amministrazione,
di vigilanza e poteri di autorganizzazione delle
competenze connesse all’ufficio.

8. Gli atti del Sindaco non diversamente denomi-
nati dalla legge o dallo Statuto assumono il nome
di Decreti.

9. Il Sindaco promuove, conclude e sottoscrive
gli accordi di programma.

10.  Ove  non  sia diversamente stabilito da norme
regolamentari, il Sindaco ha la rappresentanza del
Comune nei giudizi di qualunque natura.

11. Il Sindaco informa la popolazione sulle situa-
zioni di pericolo o comunque connesse con esigen-
ze di protezione civile avvalendosi dei mezzi tecnici
previsti nei piani e programmi di protezione civile
e comunque con ogni altro mezzo disponibile.

Art. 21
Attribuzioni di amministrazione

1. Il Sindaco ha la rappresentanza generale
dell’ente, può delegare le sue funzioni o parte di
esse ai singoli assessori o consiglieri ed è l’organo
responsabile   dell’amministrazione   del   comune;   in
particolare il sindaco:

a) dirige e coordina l’attività politica e ammini-
strativa del comune nonché l’attività della giunta e
dei singoli assessori;

b) promuove e assume iniziative per concludere
accordi di programma con tutti i soggetti pubblici
previsti dalla legge, sentito il consiglio comunale;

c) convoca i comizi per i referendum previsti
dall’art. 6 della legge n. 142/90, e s.m. e i.;

d) adotta  le ordinanze contingibili e urgenti  pre-
viste dalla legge;

e) nomina il segretario comunale, scegliendolo
nell’apposito albo;

f) conferisce e revoca al segretario comunale, se
lo ritiene opportuno con proprio  decreto, le funzio-
ni  di  direttore  generale nel caso in cui non sia sti-
pulata la convenzione con altri comuni per la no-
mina del direttore;

g) nomina i responsabili degli uffici e dei servizi
ivi compreso il responsabile del procedimento dei
lavori pubblici, attribuisce gli incarichi dirigenziali e
quelli di collaborazione esterna, in base a esigenze
effettive e verificabili.

Art. 22
Attribuzioni di vigilanza

1. Il sindaco nell’esercizio delle sue funzioni di
vigilanza acquisisce direttamente presso tutti gli  uf-
fici e servizi le informazioni e gli atti, anche riser-
vati.

2. Egli  compie gli  atti  conservativi dei  diritti del
comune e promuove, direttamente o avvalendosi del
segretario comunale o del  direttore se  nominato,  le
indagini e le verifiche amministrative sull’intera atti-
vità del comune.

3. Il sindaco promuove e assume iniziative atte
ad assicurare che gli uffici ed i servizi svolgano le
loro attività secondo gli obiettivi indicati dal consi-
glio e in coerenza con gli indirizzi attuativi espressi
dalla giunta.
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Art. 23
Attribuzioni di organizzazione

1. Il sindaco nell’esercizio delle sue funzioni di
organizzazione:

a) stabilisce gli argomenti all’ordine del giorno
delle sedute del consiglio comunale, ne dispone la
convocazione e lo presiede. Provvede alla convoca-
zione quando la richiesta è formulata da un quinto
dei consiglieri;

b) Esercita i poteri di polizia nelle adunanze
consiliari e negli organismi pubblici di partecipazio-
ne  popolare  del  sindaco presieduti, nei  limiti  previ-
sti dalle leggi;

c) Propone argomenti da trattare in giunta, ne
dispone la convocazione e la presiede;

d) Riceve le interrogazioni e le mozioni da sotto-
porre al consiglio in quanto di competenza consilia-
re.

Art. 24
Vicesindaco

(art.37-bis l.n.142/90 e s. m. e i.)

1. Il Vicesindaco nominato tale dal sindaco è
l’assessore che ha la delega generale per l’esercizio
di tutte le funzioni del sindaco, in caso di assenza
o impedimento di quest’ultimo.

2. In caso di assenza o impedimento anche del
Vicesindaco, alla sostituzione del sindaco provvede
l’assessore più anziano di età.

3. Il conferimento delle deleghe rilasciate agli as-
sessori o consiglieri, deve essere comunicato al con-
siglio e agli organi previsti dalla legge, nonché pub-
blicato all’albo pretorio.

Art.25
Mozioni di sfiducia

1. Il voto del consiglio comunale contrario a una
proposta del sindaco o della giunta non ne compor-
ta le dimissioni.

2. Il sindaco e la giunta cessano dalla carica nel
caso di approvazione di una mozione di sfiducia
votata per appello nominale della maggioranza as-
soluta dei componenti del consiglio.

3. La mozione di sfiducia deve essere motivata e
sottoscritta da almeno due quinti dei consiglieri as-
segnati senza computare a tal fine il sindaco, e vie-
ne messa in discussione non prima di dieci giorni
e non oltre 30 dalla sua presentazione. Se la mo-
zione viene approvata, si procede allo scioglimento
del consiglio e alla nomina di un commissario, ai
sensi delle leggi vigenti.

Art.26
Dimissioni del sindaco

(art. 37 bis l.n. 142/90 e s.m. e i.)

1. Le dimissioni comunque presentate dal sinda-
co al consiglio diventano irrevocabili decorsi 20
giorni dalla loro presentazione. Trascorso tale ter-
mine, si procede allo scioglimento del consiglio,
con contestuale nomina di un commissario.

Art.27
Giunta comunale

(artt. 33, 34, 35 l. n. 142/90 e s. m. e i.)

1. La giunta è organo di impulso e di gestione
amministrativa, collabora con il sindaco al governo
del comune e impronta la propria attività ai princi-
pi della trasparenza e dell’efficienza.

2. La giunta adotta tutti gli atti idonei al rag-
giungimento degli obiettivi e delle finalità dell’ente
nel quadro degli indirizzi generali e in attuazione
delle decisioni fondamentali approvate dal consiglio
comunale. In particolare, la giunta esercita le fun-
zioni di indirizzo politico-amministrativo, definendo
gli obiettivi e i programmi da attuare e adottando
gli altri atti rientranti nello svolgimento di tali fun-
zioni, e verifica la rispondenza dei risultati dell’atti-
vità amministrativa e della gestione degli indirizzi
impartiti.

3. La giunta, sentito il Segretario Comunale, de-
cide con proprio atto (deliberazione) la costituzione
in giudizio dell’Ente e la proposizione delle liti.

4. La giunta riferisce annualmente al consiglio
comunale sulla sua attività.

Art. 28
Composizione

1. La giunta è composta dal Sindaco e da nume-
ro 4 assessori, di cui uno è investito dalla carica di
Vicesindaco.

2. Gli assessori sono scelti normalmente tra i
consiglieri. Possono tuttavia essere nominati anche
assessori esterni al Consiglio purché eleggibili ed in
possesso di documentati requisiti di prestigio, pro-
fessionalità e competenza amministrativa e/o tecnica
, ed hanno diritto di voto deliberativo da computar-
si ai fini della determinazione della maggioranza
della G.C.

3. Gli assessori esterni partecipano al Consiglio,
senza diritto di voto, per illustrare argomenti con-
cernenti la propria delega.

Art. 29
Nomina

1. Il Vicesindaco e gli altri componenti della
giunta sono nominati dal sindaco e presentati al
consiglio comunale nella prima seduta successiva
alle elezioni.

2. Il sindaco può revocare uno o più assessori
dandone motivata comunicazione al consiglio e
deve sostituire entro 15 giorni gli assessori dimis-
sionari.

3. Le cause di incompatibilità, la posizione e lo
stato giuridico degli assessori nonché gli istituti del-
la decadenza e della revoca sono disciplinati dalla
legge; non possono comunque far parte della giunta
comunale  coloro  che abbiano tra  loro o  con il  sin-
daco rapporti di parentela entro il terzo grado, di
affinità di primo grado, di affiliazione e i coniugi.

4. Salvi i casi di revoca da parte del sindaco la
giunta rimane  in  carica fino al  giorno della procla-
mazione degli eletti in occasione del rinnovo del
consiglio comunale.

Art. 30
Funzionamento della giunta

1.  La giunta è convocata  e  presieduta  dal  sinda-
co, che coordina e controlla l’attività degli assessori
e  stabilisce  l’ordine del giorno  delle riunioni, anche
tenuto conto degli argomenti proposti dai singoli
assessori.

2. Le modalità di convocazione e di funziona-
mento della giunta sono stabilite in modo informale
dalla stessa.

3. Le sedute sono valide se è presente la maggio-
ranza dei componenti e le deliberazioni sono adot-
tate a maggioranza dei presenti.
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Art. 31
Competenze della Giunta

1. La Giunta collabora con il Sindaco nell’Ammi-
nistrazione del Comune e per l’attuazione degli in-
dirizzi generali del governo. Svolge funzioni propo-
sitive e d’impulso nei confronti del Consiglio.

2. La Giunta compie gli atti di amministrazione
che non siano riservati dalla legge e dallo Statuto
al Consiglio e che non rientrino nelle competenze
del Sindaco,  degli  organi di decentramento, del Se-
gretario comunale e dei responsabili degli uffici e
dei servizi.

3. Rientra altresì nella competenza della Giunta
l’adozione dei regolamenti sull’ordinamento degli uf-
fici e dei servizi.

Art. 32
Divieto generale di incarichi e consulenze

ed obblighi di astensione

1. Al Sindaco, Al Vicesindaco, agli Assessori ed
ai Consiglieri Comunali è  vietato  ricoprire incarichi
ed assumere consulenze, anche a titolo gratuito,
presso il comune, nonché presso enti, aziende ed
istituzioni dipendenti o comunque sottoposti al con-
trollo ed alla vigilanza dello stesso.

2. E’ fatto  altresì  divieto  ai  medesimi  soggetti  di
cui al primo comma di effettuare a favore dell’Ente
donazioni in denaro, beni mobili o immobili o altre
utilità per tutto il periodo di espletamento del man-
dato.

3. I componenti della Giunta aventi competenza
in materia di urbanistica, edilizia e lavori pubblici
devono astenersi dall’esercitare attività professionale
in  materie di edilizia privata e pubblica nell’ambito
del territorio comunale.

4. Tutti gli amministratori hanno altresì l’obbligo
di astenersi dal prendere parte alla discussione ed
alla votazione di deliberazioni riguardanti interessi
propri o di loro parenti o affini fino al quarto gra-
do.

5. L’obbligo di astensione non si applica ai prov-
vedimenti  a  contenuto generale,  compresi quelli ur-
banistici, se non nei casi in cui sussista una corre-
lazione immediata e diretta fra il contenuto
dell’atto e specifici interessi degli amministratori o
di loro parenti ed affini fino al quarto grado.

6. Il medesimo obbligo di astensione sussiste
inoltre in confronto dei responsabili degli uffici e
dei  servizi  in  relazione  ai pareri da esprimere sugli
atti deliberativi ed agli atti di gestione di propria
competenza.

Titolo III
ISTITUTI DI PARTECIPAZIONE

E DIRITTI DEI CITTADINI

Capo I
Partecipazione e decentramento

Art. 33
Partecipazione popolare

1. Il comune promuove e tutela la partecipazione
dei cittadini, singoli o associati, all’amministrazione
dell’ente al fine di assicurarne il buon andamento,
l’imparzialità e la trasparenza.

Art. 34
Libere forme associative

Il comune riconosce le libere forme associative,
il volontariato e gli organismi operanti nel territorio

con fini sociali e culturali, non aventi scopo di lu-
cro, quali strumenti di espressione e di partecipa-
zione dei cittadini all’Amministrazione locale.

A tal fine il Comune:
A) Sostiene i programmi e le attività delle asso-

ciazioni aventi finalità riconosciute di interesse per
l’intera comunità, attraverso l’erogazione di contri-
buti secondo le norme del relativo regolamento e
l’assunzione di iniziative comuni e coordinate ad al-
tre forme di incentivazione;

B) può affidare alle associazioni o ai comitati
appositamente  costituiti  l’organizzazione  e  lo svolgi-
mento di attività  promozionali, ricreative,  ed in ge-
nere di attività di interesse pubblico, da gestire in
forma sussidiaria od integrata rispetto all’Ente;

C) può coinvolgere le associazioni di volontariato
nella gestione dei servizi e nella attuazione di ini-
ziative sociali e culturali.

Per esercitare tali attività di collaborazione con il
Comune, le associazioni devono preventivamente di-
mostrare la rispondenza della propria attività alle
finalità previste dalla presente norma, garantire la
libertà di iscrizione  all’associazione  a tutti i  cittadi-
ni residenti nel Comune. ed assicurare la rappresen-
tatività e l’elettività delle cariche nonché la pubbli-
cità degli organi sociali e dei bilanci. Le associazio-
ni che hanno ricevuto contributi in denaro od in
natura dall’ente devono redigere apposito rendiconto
di fine anno che ne evidenzi l’impiego. L’esibizione
del rendiconto è condizione essenziale per l’eroga-
zione del contributo da parte del Comune.

Art. 35
Volontariato

1. Il comune promuove forme di volontariato per
un coinvolgimento della popolazione in attività volte
al miglioramento della qualità della vita personale,
civile e sociale, in particolare delle fasce in costante
rischio di emarginazione, nonché per la tutela
dell’ambiente.

Capo II
Modalità di partecipazione

Art. 36
Consultazioni

1. L’amministrazione comunale può indire refe-
rendum ed altre  forme  di consultazioni  della popo-
lazione  allo  scopo di acquisire pareri e  proposte  in
merito all’attività amministrativa.

2. Le forme di tali consultazioni sono stabilite in
apposito regolamento.

Art. 37
Istanze, Petizioni e Proposte

1. I cittadini, singoli o associati, possono rivolge-
re al Sindaco istanze, petizioni e proposte sotto-
scritte, dirette a  promuovere interventi dell’Ammini-
strazione per la migliore tutela di interessi colletti-
vi.

2. Il Sindaco trasmette l’istanza, la petizione o la
proposta senza ritardo all’organo competente, il
quale è tenuto a deliberare in merito entro trenta
giorni dal ricevimento.

Art. 38
Proposte di iniziativa popolare e forme

di consultazione della popolazione.

Gli  elettori  del  Comune  in  numero non inferiore
ad un terzo del corpo elettorale, possono presentare
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al Consiglio Comunale proposte per l’adozione di
atti deliberativi rientranti nelle materie di compe-
tenza di tale organo, con esclusione degli atti di
nomina. di approvazione del bilancio preventivo e
consuntivo, di disciplina di tariffe dei tributi e di
adozione del  piano regolatore  generale e degli stru-
menti urbanistici attuativi.

Le proposte di iniziativa popolare, sono portate
all’esame del Consiglio entro 90 giorni dalla loro
presentazione.

Il comune promuove forme di consultazione per
acquisire il parere della popolazione su determinati
argomenti, assicurando la più ampia e libera parte-
cipazione dei cittadini interessati.

La consultazione dei cittadini può essere realizza
anche attraverso inchieste o sondaggi.

Art. 39
Referendum

1. Un numero di elettori residenti non inferiore
a 1/3  degli iscritti  nelle  liste elettorali può  chiedere
che vengano indetti referendum consultivi e propo-
sitivi in tutte le materie di competenza comunale.

2. Non possono essere indetti referendum in ma-
teria di tributi locali e di tariffe, di attività ammini-
strative vincolate da leggi statali o regionali e quan-
do sullo stesso argomento è già stato indetto un re-
ferendum nell’ultimo quinquennio. Sono inoltre
escluse dalla potestà referendaria le seguenti mate-
rie:

a) statuto comunale;
b) regolamento del consiglio comunale;
c) piano regolatore generale e strumenti urbani-

stici attuativi.
3. Il consiglio comunale approva un regolamento

nel quale vengono stabilite le procedure di ammissi-
bilità, le modalità  di raccolta  delle  firme,  lo  svolgi-
mento delle  consultazioni, la loro validità e la pro-
clamazione del risultato.

4. Il consiglio comunale deve prendere atto del
risultato delle consultazioni referendaria entro 30
giorni dalla proclamazione dei risultati e successiva-
mente provvedere con atto formale in merito all’og-
getto della stessa.

5. Il referendum non è valido se non ha parteci-
pato la metà più uno degli aventi diritto.

6. Il mancato recepimento delle indicazioni ap-
provate dai cittadini nella consultazione referenda-
ria deve essere adeguatamente motivato e deliberato
dalla maggioranza assoluta dei consiglieri comunali.

Art. 40
Accesso agli atti.

1. Ciascun cittadino, nel rispetto dei limiti previ-
sti dalla legge, ha il libero accesso agli atti dell’am-
ministrazione comunale e dei soggetti,  anche  priva-
ti, che gestiscono servizi pubblici.

2. La consultazione degli atti di cui al primo
comma, deve avvenire con richiesta motivata dell’in-
teressato, nei tempi stabiliti da apposito regolamen-
to.

3. Il regolamento stabilisce i tempi e le modalità
per l’esercizio dei diritti previsti nel presente artico-
lo.

4. Possono essere sottratti alla consultazione solo
gli atti che esplicite disposizioni di legge dichiarano
riservati o sottoposti a limiti di divulgazione.

Capo III
Procedimento amministrativo

Art. 41
Diritto di intervento nei procedimenti

1. Chiunque sia titolare di un diritto o di un in-
teresse legittimo coinvolto in un procedimento am-
ministrativo ha facoltà di intervenirvi, tranne che
nei casi espressamente previsti dalla legge o dai re-
golamenti.

2. L’amministrazione comunale deve rendere
pubblico il nome del funzionario responsabile della
procedura.

Titolo IV
ATTIVITA’ AMMINISTRATIVA

Art. 42
Obiettivi dell’attività amministrativa

1. Il comune informa la propria attività ammini-
strativa ai principi di democrazia, di partecipazione,
di trasparenza, di efficienza, di efficacia, di econo-
micità e di semplicità delle procedure.

2. Gli organi istituzionali del comune e i dipen-
denti responsabili dei servizi sono tenuti a provve-
dere sulle istanze degli interessati nei modi e nei
termini stabiliti dalla legge, dal presente statuto e
dai regolamenti di attuazione.

3. Il comune, allo scopo di soddisfare le esigenze
dei cittadini, attua le forme di partecipazione previ-
ste dal presente statuto, nonché forme di coopera-
zione con altri comuni e con la provincia.

Art. 43
Servizi pubblici comunali.

1. Il comune può istituire e gestire servizi pub-
blici che abbiano per oggetto  produzione di beni e
servizi o l’esercizio di attività rivolte a perseguire
fini sociali a promuovere lo sviluppo economico e
civile della comunità locale.

2. I servizi da gestirsi con diritto di privativa
sono stabiliti dalla legge.

3. Il consiglio comunale può deliberare l’istituzio-
ne e l’esercizio dei pubblici servizi  nelle forme pre-
viste dalla legge.

Art. 44
Aziende speciali.

1. Il consiglio comunale può deliberare la costi-
tuzione di aziende speciali, dotate di personalità
giuridica e di autonomia gestionale e imprenditoria-
le, e ne approva lo statuto.

2. Lo statuto delle aziende speciali ne disciplina
la struttura, il funzionamento, le attività e i control-
li.

Art. 45
Istituzioni

1. I consiglio comunale può costituire, con deli-
bera,  Istituzioni per  la  gestione dei  servizi  sociali  e
le disciplina con apposito regolamento,  determinan-
do le attribuzioni  ed il  funzionamento  degli organi,
nonché le forme  di  controllo sull’operato dei mede-
simi.

Art.46
Società per azioni o a responsabilità limitata.

1. Il consiglio comunale può approvare la parte-
cipazione dell’ente a società per azioni o a respon-
sabilità limitata per la gestione di servizi pubblici,
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eventualmente provvedendo anche alla loro costitu-
zione.

2. Nel caso di servizi pubblici di primaria impor-
tanza la partecipazione del comune, unitamente a
quella di altri eventuali enti pubblici, dovrà essere
obbligatoriamente maggioritaria.

3. L’atto costitutivo, lo statuto o l’acquisto di
quote o azioni devono essere approvati dal consi-
glio comunale; deve in ogni caso essere garantita la
rappresentatività dei soggetti pubblici negli organi
di amministrazione.

4.  I consiglieri  comunali non  possono  essere  no-
minati nei  consigli di amministrazione  delle società
per azioni o a responsabilità limitata.

5. Il sindaco o un suo delegato partecipa all’as-
semblea dei soci in rappresentanza dell’ente.

Art. 47
Convenzioni

1. Il consiglio comunale delibera apposite con-
venzioni da stipularsi con amministrazioni statali,
altri enti pubblici o con privati al fine di fornire in
modo coordinato servizi.

2. Le convenzioni devono stabilire i fini, la dura-
ta, le forme di consultazione degli enti contraenti, i
loro rapporti finanziari e i reciproci obblighi e ga-
ranzie.

Art. 48
Consorzi

1. Il comune può partecipare alla costituzione di
consorzi con altri enti locali per la gestione associa-
ta di uno o più servizi con le modalità previste dal-
la legge.

Art. 49
Accordi di programma

1. Il comune promuove e conclude accordi di
programma secondo le forme e con i fini previsti
dalla legge.

Titolo V
UFFICI E PERSONALE

Capo I
Uffici

Art. 50
Organizzazione degli uffici e del personale

1. L’amministrazione del Comune si esplica me-
diante il perseguimento di obiettivi specifici e deve
essere improntata ai seguenti principi:

a) una organizzazione del lavoro per progetti
obiettivi, programmi;

b) l’analisi e l’individuazione delle produttività e
dei carichi funzionali di lavoro e del grado di effi-
cacia dell’attività svolta da ciascun elemento dell’ap-
parato comunale;

c) l’individuazione di responsabilità strettamente
collegate all’ambito di autonomia decisionale dei
soggetti;

d) il superamento della separazione rigida delle
competenze nella divisione del lavoro ed il conse-
guimento  della massima flessibilità  delle strutture  e
del personale e della massima collaborazione tra gli
uffici.

2. Il comune disciplina con appositi atti la dota-
zione organica del personale e, in conformità alle
norme del presente statuto, l’organizzazione degli
uffici e dei servizi sulla base della distinzione tra

funzione politica e di controllo attribuita al consi-
glio comunale, al sindaco e alla giunta e funzione
di gestione amministrativa attribuita al direttore ge-
nerale o al Segretario Comunale che sia investito
delle medesime funzioni di direttore generale e ai
responsabili degli uffici e dei servizi.

3. Gli uffici sono organizzati secondo i principi
di autonomia, trasparenza ed efficienza e criteri di
funzionalità, economicità di gestione e flessibilità
della strutture.

Art. 51
Regolamento degli uffici e dei servizi

1. Il comune attraverso il regolamento sull’ordi-
namento degli uffici e dei servizi stabilisce le nor-
me generali per l’organizzazione e il funzionamento
degli  uffici e, in particolare, le  attribuzioni e  le  re-
sponsabilità di ciascuna struttura organizzativa, i
rapporti reciproci tra gli uffici e servizi e tra que-
sti, il segretario comunale, il direttore se nominato
e gli organi amministrativi.

Art. 52
Diritti e doveri dei dipendenti

1. I dipendenti comunali svolgono la propria at-
tività al servizio e nell’interesse dei cittadini.

2. Ogni dipendente comunale è tenuto ad assol-
vere con correttezza e  tempestività agli  incarichi  di
competenza dei relativi uffici e servizi e, nel rispet-
to delle competenze dei rispettivi ruoli, a raggiunge-
re gli obiettivi assegnati. Egli è altresì direttamente
responsabile verso il Segretario Comunale, quando è
investito delle funzioni di cui all’art. 47, il respon-
sabile degli uffici e dei servizi e l’amministrazione
degli atti compiuti e dei risultati conseguiti
nell’esercizio delle proprie funzioni.

3. Il comune promuove l’aggiornamento e l’eleva-
zione professionale del personale dipendente, assicu-
ra condizioni di lavoro idonee a preservarne la sa-
lute e  l’integrità psicofisica  e garantisce  il pieno  ed
effettivo esercizio delle libertà e dei diritti sindacali.

4. Compete al personale responsabile delle singo-
le aree e dei diversi servizi, nel rispetto delle diret-
tive impartite dal Sindaco, dal Segretario Comunale
(dal direttore se nominato) e dagli organi collegiali,
l’approvazione dei ruoli dei tributi, dei canoni, non-
ché la stipulazione in rappresentanza dell’Ente dei
contratti approvati.

5. Il personale di cui al precedente comma,
provvederà altresì al rilascio delle autorizzazioni
commerciali di Polizia Amministrativa, delle auto-
rizzazioni e concessioni edilizie e delle ordinanze
che, per loro natura non rientrano nelle competen-
ze del Sindaco.

6. Il regolamento di organizzazione individua le
forme  e le modalità di gestione della tecno struttu-
ra comunale.

Capo II
Personale direttivo

Art. 53
Direttore generale

1. Il sindaco, previa delibera della giunta comu-
nale, può nominare un direttore generale, al di fuo-
ri della dotazione organica e con contratto a tempo
determinato, secondo i criteri stabiliti dal regola-
mento di organizzazione, dopo aver stipulato appo-
sita convenzione tra comuni le cui popolazioni as-
sommate raggiungano i 15 mila abitanti.
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2. Quando non risulta stipulata la convenzione
per il servizio di direzione generale, le relative fun-
zioni possono essere  conferite dal sindaco al segre-
tario comunale, con proprio decreto secondo quan-
to stabilito dal Regolamento sull’ordinamento degli
Uffici e dei servizi

3. I compiti e le funzioni del direttore generale
sono disciplinati dal regolamento sull’ordinamento
degli uffici e dei servizi.

Art. 54
Responsabili degli uffici e dei servizi

1. I responsabili degli uffici e dei servizi sono
individuati nel regolamento sull’ordinamento degli
uffici e dei servizi.

2. I responsabili provvedono ad organizzare gli
uffici ed i servizi  a essi assegnati in base alle indi-
cazioni ricevute dal direttore generale se nominato,
ovvero dal segretario Comunale investito delle me-
desime funzioni e secondo le direttive impartite dal
sindaco e dalla giunta comunale.

3. Essi nell’ambito delle competenze loro asse-
gnate provvedono a gestire l’attività dell’ente e ad
attuare  gli indirizzi  e a  raggiungere gli  obiettivi in-
dicati dal direttore, se nominato, o dal Segretario
Comunale investito delle medesime funzioni, dal
sindaco e dalla giunta comunale.

4. Le funzioni dei responsabile dei servizi sono
disciplinate dalla  legge 127/97 e dal regolamento  di
cui sopra.

Art. 55
Segretario comunale

1. Il segretario comunale è nominato dal sinda-
co, da cui dipende funzionalmente ed è scelto
nell’apposito albo.

2. Il consiglio comunale può approvare la stipu-
lazione di convenzioni con altri comuni per la ge-
stione consortile dell’ufficio del segretario comunale.

3. Lo stato giuridico e il trattamento economico
del segretario comunale sono stabiliti dalla legge e
dalla contrattazione collettiva.

4. Il segretario comunale, nel rispetto delle diret-
tive impartite dal sindaco, presta consulenza giuri-
dica agli organi del comune, ai singoli consiglieri e
agli uffici.

Art. 56
Funzioni del segretario comunale

1. Il segretario comunale partecipa alle riunioni
di giunta e del consiglio e ne redige i verbali che
sottoscrive insieme al sindaco.

2. Il segretario comunale può partecipare a com-
missioni di studio e di lavoro interne all’ente e, con
l’autorizzazione del sindaco, a quelle esterne; egli,
su richiesta, formula i pareri ed esprime valutazioni
di ordine tecnico -  giuridico al  consiglio, alla  giun-
ta, al sindaco, agli assessori e ai singoli consiglieri.

3. Il segretario comunale riceve dai consiglieri le
richieste di trasmissione delle deliberazioni della
giunta soggette a controllo eventuale del difensore
civico.

4. Egli presiede l’ufficio comunale per le elezioni
in occasione delle consultazioni popolari e dei refe-
rendum e riceve le dimissioni del sindaco, degli as-
sessori o dei consiglieri nonché le proposte di revo-
ca e la mozione di sfiducia.

5. Il segretario comunale roga i contratti del co-
mune, nei quali l’ente è parte, quando non sia ne-

cessaria l’assistenza di un notaio, e autentica le
scritture private e gli atti unilaterali nell’interesse
dell’ente, ed esercita infine ogni altra funzione attri-
buitagli dallo statuto o dal regolamento e quelle ul-
teriori conferitegli dal sindaco con apposito  provve-
dimento ivi comprese le funzioni di direttore gene-
rale di cui all’art. 50 comma 2 del presente Statuto.

Capo IV
La responsabilità

Art. 57
Responsabilità verso il comune

1. Gli amministratori e i dipendenti comunali
sono tenuti a risarcire al comune i danni derivanti
da violazioni di obblighi di servizio.

2. Il sindaco, il segretario comunale, il responsa-
bile del servizio che vengano a conoscenza diretta-
mente od in seguito a rapporto cui sono tenuti gli
organi inferiori, di fatti che diano luogo a respon-
sabilità ai sensi del primo comma, devono farne de-
nuncia al procuratore della Corte dei conti, indican-
do tutti gli elementi raccolti per l’accertamento del-
la responsabilità e la determinazione dei danni.

3. Qualora il fatto dannoso  sia  imputabile al se-
gretario comunale o ad un responsabile di servizio
la denuncia è fatta a cura del sindaco.

Art. 58
Responsabilità verso terzi

1. Gli amministratori, il segretario, il direttore se
nominato e i dipendenti comunali che, nell’esercizio
delle funzioni loro conferite dalle leggi e dai regola-
menti, cagionino ad altri, per dolo o colpa grave,
un danno ingiusto sono personalmente obbligati a
risarcirlo.

2. Ove il comune abbia corrisposto al terzo l’am-
montare del danno cagionato dall’amministratore,
dal segretario o dal dipendente si rivale agendo
contro questi ultimi a  norma del precedente artico-
lo.

3. La responsabilità personale dell’amministrato-
re, del segretario, del direttore se nominato o del
dipendente  che  abbia  violato  diritti di  terzi  sussiste
sia nel caso di adozione di atti o di compimento di
operazioni, sia nel caso di omissioni o nel ritardo
ingiustificato di atti od operazioni ai cui compi-
mento l’amministratore o il dipendente siano obbli-
gati per legge o per regolamento.

4. Quando la violazione del diritto sia derivata
da  atti  od  operazioni di  organi collegiali  del comu-
ne, sono responsabili, in solido, il presidente e i
membri del collegio che hanno partecipato all’atto
od operazione. La responsabilità è esclusa per colo-
ro che abbiano fatto constatare nel verbale il pro-
prio dissenso.

Art. 59
Responsabilità dei contabili

1. Il tesoriere e ogni altro contabile che abbia
maneggio di denaro del comune o sia incaricato
della gestione dei beni comunali, nonché chiunque
ingerisca, senza legale autorizzazione, nel maneggio
del denaro del comune deve rendere il conto della
gestione ed è soggetto alle responsabilità stabilite
nelle norme di legge e di regolamento.

Bollettino Ufficiale Regione Piemonte - Parte III Supplemento al numero 29 - 19 luglio 2000

11



Capo V
Finanza e contabilità

Art. 60
Ordinamento

1. L’ordinamento della finanza del comune è ri-
servato alla legge e, nei limiti da essa previsti dal
regolamento.

2. Nell’ambito della finanza pubblica il comune è
titolare di autonomia finanziaria fondata su certez-
za di risorse proprie e trasferite.

3. Il comune, in conformità delle leggi vigenti in
materia, è altresì titolare di potestà impositiva auto-
noma nel campo delle imposte, delle tasse e delle
tariffe, ed ha un proprio demanio e patrimonio.

Art. 61
Attività finanziaria del comune

1. Le entrate finanziarie del comune sono costi-
tuite da imposte proprie, addizionali e comparteci-
pazioni ad imposte erariali e regionali, tasse e dirit-
ti per servizi pubblici, trasferimenti erariali, trasferi-
menti regionali, altre entrate proprie anche di natu-
ra patrimoniale, risorse per investimenti e da ogni
altra entrata stabilita per legge o regolamento.

2. I  trasferimenti  erariali  sono destinati  a  garan-
tire i servizi pubblici comunali indispensabili; le en-
trate fiscali finanziano i servizi pubblici ritenuti ne-
cessari per lo sviluppo della comunità e integrano
la contribuzione erariale per l’erogazione dei servizi
pubblici indispensabili.

3. Nell’ambito delle facoltà concesse dalla legge il
comune istituisce, sopprime e regolamenta,  con de-
liberazione consiliare, imposte, tasse e tariffe.

4. Il comune applica le imposte tenendo conto
della capacità contributiva dei soggetti passivi se-
condo i principi di progressività stabiliti dalla Costi-
tuzione e applica le tariffe in modo da privilegiare
le categorie più deboli della popolazione.

Art. 62
Amministrazione dei beni comunali

1. Il sindaco dispone la compilazione dell’inven-
tario dei beni demaniali e  patrimoniali del  comune
con le modalità stabilite dalla normativa vigente.

2. I beni patrimoniali comunali non utilizzati in
proprio e non destinati a funzioni sociali devono,
di regola, essere dati in affitto; i beni demaniali
possono essere concessi in uso con canoni la cui
tariffa è determinata dalla giunta comunale.

3. Le somme provenienti dall’alienazione di beni,
da lasciti, donazioni, riscossioni di crediti o, co-
munque, da cespiti da investirsi  a patrimonio,  deb-
bono essere impiegate in titoli nominativi dello sta-
to o nell’estinzione di passività onerose e nel mi-
glioramento del patrimonio o nella realizzazione di
opere pubbliche.

Art. 63
Bilancio comunale

1. L’ordinamento contabile del comune è riserva-
to alla legge dello stato e, nei limiti da questa fis-
sati, al regolamento di contabilità.

2. La gestione finanziaria del comune si svolge
in  base al  bilancio annuale di previsione redatto in
termini di competenza, deliberato dalla legge, osser-
vando i principi dell’universalità, unità, annualità,
veridicità, pubblicità, dell’integrità e del pareggio
economico e finanziario.

3. Il bilancio e gli allegati prescritti dalla legge
devono  essere redatti in modo  da consentire  la let-
tura per programmi, servizi e interventi.

4. Gli impegni di spesa, per essere efficaci, devo-
no contenere il visto di regolarità contabile atte-
stante la relativa copertura finanziaria da parte del
responsabile del servizio finanziario. L’apposizione
del visto rende esecutivo l’atto adottato.

Art. 64
Rendiconto della gestione

1. I fatti gestionali sono rilevati mediante  conta-
bilità finanziaria ed economica e dimostrati nel ren-
diconto comprendente il conto del bilancio, il conto
economico e il conto del patrimonio.

2. I rendiconto è deliberato dal consiglio comu-
nale entro il 30 giugno dell’anno successivo.

Art. 65
Attività contrattuale

1. Il comune, per il perseguimento dei suoi fini
istituzionali, provvede mediante contratti agli appal-
ti di lavori, alle forniture di beni e servizi, alle ven-
dite, agli acquisti a titolo oneroso, alle permute e
alle locazioni.

2. La stipulazione dei contratti deve essere prece-
duta dalla determinazione a contrattare del respon-
sabile del servizio.

3. La determinazione deve indicare il fine che
con il contratto si intende perseguire, l’oggetto, la
forma e le clausole ritenute essenziali nonché le
modalità di scelta del contraente in base alle dispo-
sizioni vigenti.

Art. 66
Revisore dei conti/ Collegio dei revisori dei conti

1. Il consiglio comunale elegge a maggioranza
assoluta dei presenti il Revisore dei Conti secondo i
criteri stabiliti dalla legge.

2. Il revisore ha diritto di accesso agli atti e do-
cumenti dell’ente, dura in carica tre anni, è rieleggi-
bile per una sola volta ed è revocabile per inadem-
pienza nonché quando ricorrono gravi motivi che
influiscono negativamente sull’espletamento del
mandato.

3. Il revisore collabora con il consiglio comunale
nella sua funzione di controllo e di indirizzo, eser-
cita la vigilanza sulla regolarità contabile e finan-
ziaria  della  gestione  dell’ente e  attesta  la corrispon-
denza del rendiconto alle risultanze della gestione,
redigendo apposita relazione, che accompagna la
proposta di deliberazione consiliare del rendiconto
del bilancio.

4. Nella  relazione di cui  al precedente comma il
revisore esprime rilievi e proposte tendenti a conse-
guire una migliore efficienza, produttività ed econo-
micità della gestione.

5. Il revisore ove riscontri gravi irregolarità nella
gestione dell’ente, ne riferisce immediatamente al
consiglio.

6. Il revisore risponde della verità delle sue atte-
stazioni e adempie ai doveri con la diligenza del
mandatario e del buon padre di famiglia.

7. Al revisore dei conti possono essere affidate le
ulteriori funzioni relative al controllo di gestione
nonché alla partecipazione al nucleo di valutazione
dei responsabili degli uffici e dei servizi di cui
all’art. 20 del D.Lgs. 3 febbraio 1993 n. 29.
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Art. 67
Tesoreria

1. Il comune ha un servizio di tesoreria che
comprende:

a) la riscossione di tutte le entrate, di pertinenza
comunale,  versate dai debitori in base  ad ordini di
incasso e liste di carico e dal concessionario del
servizio di riscossione dei tributi;

b) la riscossione di qualsiasi altra somma spet-
tante di cui il tesoriere è tenuto a dare comunica-
zione all’ente entro tre giorni;

c) il pagamento delle spese ordinate mediante
mandati di pagamento nei limiti degli stanziamenti
di bilancio e dei fondi di cassa disponibili;

d) il pagamento, anche in mancanza dei relativi
mandati,  delle rate  di ammortamento  di  mutui, dei
contributi previdenziali e delle altre somme stabilite
dalla legge.

2. I rapporti del comune con il tesoriere sono
regolati dalla legge, dal regolamento di contabilità,
nonché da apposita convenzione.

Art. 68
Controllo economico della gestione

1. I responsabili degli uffici e dei servizi possono
essere chiamati dal sindaco, sentita la giunta, ad
eseguire operazioni di controllo economico - finan-
ziario per verificare la rispondenza della gestione
dei fondi loro  assegnati  dal  bilancio e agli obiettivi
fissati dalla giunta e dal consiglio.

2. Le operazioni eseguite e le loro risultanze
sono descritte in un verbale che, insieme con le
proprie osservazioni e rilievi, viene rimesso al sin-
daco che ne riferisce alla giunta per gli eventuali
provvedimenti di competenza, da adottarsi sentito il
revisore.

Titolo VI
DISPOSIZIONI DIVERSE

Art. 69
Iniziativa per il mutamento

delle circoscrizioni provinciali

1. Il comune esercita l’iniziativa per il mutamen-
to delle circoscrizioni provinciali di cui all’art. 133
della Costituzione, osservando le norme emanate a
tal fine dalla regione.

2. L’iniziativa deve essere assunta con delibera-
zione approvata a maggioranza assoluta dei consi-
glieri assegnati.

Art. 70
Delega di funzione alla Comunità Montana

Il  Consiglio  Comunale, con deliberazione  assunta
a maggioranza assoluta dei consiglieri assegnati,
può delegare alla Comunità Montana l’esercizio di
funzioni del Comune, riservandosi poteri di indiriz-
zo e di controllo

Art. 71
Pareri obbligatori

1. Il comune è tenuto a chiedere i pareri pre-
scritti da qualsiasi norma avente forza di legge ai
fini della programmazione, progettazione ed esecu-
zione di opere pubbliche, ai sensi dell’art. 16, com-
mi 1-4,  della legge 7 agosto 1990  n. 241,  sostituito
dall’art. 17, comma 24, della legge 127/97.

2. Decorso infruttuosamente il termine previsto
dalla legge di 45 giorni, il Comune può prescindere
dal parere.

Titolo VII
DISPOSIZIONI FINALI

Art. 72
Entrata in vigore dello Statuto

1. Dopo l’espletamento del controllo da parte del
competente organo regionale, il presente statuto è
pubblicato nel Bollettino Ufficiale della Regione, af-
fisso  all’Albo Pretorio del Comune per  trenta giorni
consecutivi ed inviato al Ministero dell’interno per
essere inserito nella raccolta ufficiale degli statuti.

2. Il presente statuto entra in vigore il trentesi-
mo giorno successivo alla sua pubblicazione all’albo
pretorio del comune.

Art. 73
Modifiche dello Statuto

1. Le  modifiche  dello statuto sono deliberate dal
Consiglio comunale con il voto favorevole dei due
terzi dei consiglieri assegnati. Qualora tale maggio-
ranza non venga raggiunta è ripetuta in successive
sedute da tenersi entro trenta giorni e le modifiche
sono approvate se la relativa deliberazione ottiene,
per due volte, il voto favorevole della maggioranza
assoluta dei consiglieri assegnati.

2. Nella stessa seduta può avere luogo una sola
votazione.

3. L ‘entrata in vigore di nuove leggi che enun-
ciano principi che costituiscono limiti inderogabili
per l’autonomia normativa dei comuni e delle pro-
vince, abroga le norme statuarie con esse incompa-
tibili. I consigli comunali adeguano gli statuti entro
centoventi giorni dalla data di entrata in vigore del-
le leggi suddette.

Art. 74
Adeguamento regolamenti

1. Il Comune adegua tutti i regolamenti alle di-
sposizioni dello Statuto entro 12 mesi dalla sua en-
trata in vigore.

Art. 75
Entrata in vigore dei Regolamenti

1. I regolamenti comunali entrano in vigore a
partire dalla data di esecutività della relativa delibe-
ra di adozione e successiva pubblicazione all’albo
pretorio per quindici giorni.

1

Comune di Capriata d’Orba (Alessandria)
Statuto comunale

INDICE

Premessa storica

TITOLO I
Principi fondamentali

Art. 1 Definizione

Art. 2 Autonomia

Art. 3 Finalità
Art. 4 Territorio
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Art. 5 Sede
Art. 6 Gonfalone e stemma
Art. 7 Pari opportunità
Art. 8 Festa patronale
Art. 9 Tutela dei dati personali
Art. 10 Cittadinanza onoraria

TITOLO II
Organi istituzionali del Comune

Art. 11 Organi di governo del Comune

Capo I
Consiglio Comunale

Art. 12 Elezione - Composizione - Presidenza - Consi-
gliere anziano - Competenze
Art. 13 Consiglieri Comunali - Convalida - Programma
di governo
Art. 14 Funzionamento e decadenza dei Consiglieri
Art. 15 Esercizio della potestà regolamentare
Art. 16 Commissioni consiliari
Art. 17 Indirizzi per le nomine e le designazioni

Capo II
Il Sindaco

Art. 18 Elezione
Art. 19 Linee programmatiche
Art. 20 Funzioni
Art. 21 Dimissioni
Art. 22 Il Vice Sindaco
Art. 23 Deleghe del Sindaco
Art. 24 Divieto generale di assumere consulenze e inca-
richi professionali - Obbligo di astensione

Capo III
La Giunta

Art. 25 Nomina e composizione della Giunta
Art. 26 Competenze della Giunta
Art. 27 Funzionamento della Giunta
Art. 28 Cessazione dalla carica di Assessore
Art. 29 Decadenza della Giunta - Mozione di sfiducia

TITOLO III
Istituti di partecipazione - referendum

Capo I
Istituti di partecipazione

Art. 30 Partecipazione dei cittadini
Art. 31 Consultazioni
Art. 32 Consulte comunali
Art. 33 Istanze e proposte

Capo II
Referendum

Art. 34 Azione referendaria
Art. 35 Disciplina dei referendum
Art. 36 Effetti dei referendum

TITOLO IV
Accesso agli atti - Difensore Civico

Art. 37 Diritti di accesso e partecipazione
Art. 38 Diritto di intervento nel procedimento
Art. 39 Obbligo di riscontro
Art. 40 Indirizzi regolamentari e accesso agli atti

Art. 41 Diritto di informazione
Art. 42 Il Difensore Civico

TITOLO V
I Servizi

Art. 43 Forme di gestione
Art. 44 Gestione in economia
Art. 45 Aziende speciali
Art. 46 Istituzioni
Art. 47 Società
Art. 48 Il Consorzio
Art. 49 Concessione a terzi

TITOLO VI
Patrimonio - Finanza e contabilità

Art. 50 Demanio e patrimonio
Art. 51 Ordinamento finanziario e contabile
Art. 52 Revisione economico - finanziaria

TITOLO VII
Forme di associazione e di cooperazione

Art. 53 Convenzioni
Art. 54 Accordi di programma

TITOLO VIII
L’ordinamento amministrativo del Comune

Art. 55 Organizzazione degli uffici e del personale
Art. 56 Organizzazione, stato giuridico ed economico
del personale
Art. 57 Ordinamento degli uffici e dei servizi
Art. 58 Il Segretario Comunale
Art. 59 Responsabili degli uffici e dei servizi
Art. 60 Incarichi esterni

TITOLO IX
Disposizioni finali

Art. 61 Entrata in vigore
Art. 62 Modifiche dello Statuto
Art. 63 Abrogazione

PREMESSA STORICA

Le origini storiche di Capriata d’Orba si possono
far risalire agli anni 972-973 della nostra era; il pri-
mo documento che ne dà precisa testimonianza è
del 18 aprile 973, data in cui una pergamena, con-
servata nell’archivio di Stato di Firenze, registra la
vendita da parte del “Marchese Lamberto” a “Prete
Notprando di parecchie ”corti" con le rispettive
chiese e castelli, fra le quali appunto “Capriata cum
suo castello”.

E’ facile dedurne che Capriata esisteva già in
epoca precedente, come d’altra parte attestano i ri-
trovamenti nel nostro territorio di monete, tombe e
reperti archeologici di epoca romana; di esse fa
menzione lo storiografo e concittadino Bartolomeo
Campora nel suo volume “Capriata d’Orba, docu-
menti  e  notizie” in  cui  sono  anche pubblicati  i  do-
cumenti storici di cui si è detto.

Le scarse notizie documentali che ad oggi posse-
diamo sugli insediamenti romani ed alto-medievali
ci permettono solo di intuire l’importanza di una
posizione dominante sull’ampia Valle dell’Orba,
quella “Selva Urbis” in cui cacciavano i sovrani lon-
gobardi, e strategicamente collocata lungo il percor-
so che allacciava l’antica Libarna alla Via Emilia
Scauria.
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L’incertezza sui tempi più remoti, allo stesso
modo, non ci consente che semplici congetture, tut-
te di dubbio fondamento scientifico-documentario,
sull’etimologia del toponimo, cioè sull’origine del
nome di Capriata ( di cui si trovano nelle fonti an-
che le  varianti Cavriana, Cavriada,  Cavriate, Capris,
Cabria): Capriata dal nome proprio Caprius, dagli
antichi Caburiates, da “luogo delle capre”, dal dia-
lettale “Ca’ vi riò” = case vicino al rio, e altre.

Con il miglioramento generale delle condizioni
economiche e civili registratesi a partire dal secolo
XI, cresce anche la disponibilità di atti e documenti
riguardanti la nostra comunità.

Sappiamo così con sicurezza che nel XII secolo
Capriata è libero Comune, retto da due Consoli,
come altri centri dell’Italia Settentrionale, e si può
ragionevolmente supporre che fin da allora l’accet-
tazione giurata di statuti regolasse la vita sociale e
l’organizzazione civile degli uomini di Capriata, sot-
trattisi al dominio dei Marchesi del Bosco.

Nel 1183, quando conta una popolazione di 7000
abitanti, cifra ragguardevole per quell’epoca, stringe
il suo primo patto di alleanza con Alessandria, città
di recente fondazione ma molto determinata nelle
sue pretese egemoniche, e nell’accordo si prevede
che Capriata si rafforzi nelle sue opere difensive,
piuttosto esigue, con una solida cinta muraria, fos-
sati, ed il possente Castello (il Castelvecchio), situa-
to in posizione egemonica sull’abitato e sull’intera
valle; risale forse a quest’epoca anche la torre, della
cui imponenza originaria restano oggi vestigia suffi-
cienti a rammentarcene l’antica dignità militare e
civile.

Nei primi decenni del  secolo  successivo  si fanno
concrete le avvisaglie del durissimo scontro che op-
porrà gli alessandrini ai genovesi, l’altra potenza
che nutre mire di espansione nell’entroterra per ga-
rantirsi i rifornimenti; del cruento contrasto  farà  le
spese Capriata, a lungo oggetto di contesa e campo
di battaglia.

Per sottrarsi all’influenza alessandrina, nel 1218
Capriata conferiva alla città marinara i diritti sul
suo castello con le connesse potestà d’imperio e di
giurisdizione; il conflitto che ne nasce sfocia a più
riprese in eventi bellici, in razzie e devastazioni,
fino all’episodio del 1228 in cui gli alessandrini,
sentitisi raggirati da una sentenza arbitrale, cui si
era deferita la composizione della controversia per
l’intervento del Vescovo di Alba e che imponeva la
restituzione  di  Capriata  a Genova, misero  a ferro  e
fuoco Capriata ed il suo territorio, giungendo ad
appendere alle mura oltre ai cadaveri degli uccisi,
anche quelli riesumati dalle tombe.

La pace che seguì al tormentato periodo di lotte,
nel quale si ebbe la presenza vittoriosa a Capriata
ora dell’uno ora dell’altro dei due contendenti, asse-
gnò definitivamente il territorio a Genova, intorno
alla metà del XIII secolo.

Le esigenze di riorganizzazione e di rafforzamen-
to del dominio genovese portarono alla costruzione
di un altro castello, detto il Castelnuovo, di cui
oggi non si conserva traccia, ed al restauro, iniziato
nel 1272, delle mura come è attestato dall’epigrafe
marmorea conservata attualmente nell’atrio della
sede municipale.

Fatta eccezione per gli anni dal 1317 al 1412, in
cui si ebbe nuovamente la soggezione ad Alessan-
dria, il dominio genovese si protrasse  fino al 1418,
quando Capriata fu ceduta al Marchese del Monfer-
rato; continuava però a far parte dell’Arcidiocesi di

Genova, e mantenevano validità gli Statuti Comuna-
li, che furono confermati nel 1421 e successivamen-
te, a più riprese, anche dai Duchi di Mantova, che,
subentrando ai Marchesi del Monferrato, alla morte
di Gian Giorgio Paleologo, avvenuta nel 1533, con
l’approvazione dell’Imperatore Carlo V, ne acquisiva-
no tutti i possedimenti, tra cui Capriata.

E’ del 1546 un documento in cui la Duchessa
Margherita di Monferrato riconferma alla comunità
di Bosco la  concessione  di  acque dell’Orba;  tale di-
ritto di   derivazione, importante privilegio in   un
epoca ad assetto economico esclusivamente agricolo,
appare interessante ai nostri occhi anche per un al-
tro aspetto: la simbolica “contropartita” della riaf-
fermata concessione è costituita dall’offerta di una
candela di cera che ogni anno dovrà essere  donata
ai Marchesi di Capriata. La memoria popolare di
questa usanza non è ancora del tutto perduta pres-
so gli abitanti di Bosco Marengo.

Ugualmente degna di attenzione e rilevanza stori-
ca è la notizia di una epigrafe dei Peleari, risalente
al 1571, che testimonia la presenza a Capriata
dell’antica famiglia, di cui rimane architettonica-
mente visibile uno stemma prospiciente sull’attuale
via Mazzini.

Nel 1582 la Diocesi di Genova, che come si è
visto esercitava la sua giurisdizione si Capriata, in-
viò Mons. Bossio in visita apostolica nella comuni-
tà, e nella sua relazione troviamo citate le diverse
Chiese: la parrocchiale di San Pietro, la Chiesa
semplice di Santa Maria di Loreto, la Casaccia di
Santa Maria Annunziata, quella di San Michele, la
cappella di San  Sebastiano  e San Griffero, la  Chie-
sa di San Giorgio e l’ospedale di San Giovanni.

E’ interessante osservare l’assenza dall’elenco di
antichissimi insediamenti religiosi di cui ci danno
notizia gli altri documenti più vetusti: la Chiesa di
San Siro, ubicata nel concentrico ma già allora
scomparsa, e la Chiesa di “Sancti Nicolao de Tolia-
no”, esterna all’abitato ma non lontana, linearmen-
te, dall’attuale via Tigliano, e soppressa nel 1442.

Poco prima che Capriata passi ai Gonzaga di
Mantova, (1627), nel 1620 il Duca di Monferrato
conferma gli statuti di Capriata, che avevano subito
una lunga evoluzione sia sotto il dominio genovese,
sia sotto quello feudale-territoriale della casa del
Monferrato; nell’autunno dello stesso anno la rac-
colta di queste norme civili e penali viene pubblica-
ta, in Acqui, ed in questa stesura, rinvenuta in una
biblioteca di Genova e recentemente riedita e tra-
dotta in latino, noi possiamo conoscere leggi ed
istituzioni dell’antico diritto capriatese.

Gli eventi politici e militari degli stati italiani
tornano a coinvolgere la comunità capriatese nel
1625, quando scoppia la guerra tra Francia, Venezia
e  Ducato di Savoia contro Austria, Spagna e Geno-
va; il Duca Carlo Emanuele di Savoia è a capo del-
le truppe franco-savoiarde che occupano Capriata.
Nel 1645 le artiglierie spagnole, al comando del Ge-
nerale Serra, bombardano il Castelnuovo difeso dai
francesi, fino alla resa ed alla distruzione della roc-
caforte con l’esplosione di otto mine.

I saccheggi, i soprusi ed i pesanti tributi imposti
dagli occupanti contribuirono a deteriorare grave-
mente le condizioni economiche e di vita dei ca-
priatesi.

Nella seconda metà del XVII secolo i Doria, otte-
nuta l’autorizzazione dal Senato genovese, acquista-
rono il feudo di Capriata dal Duca di Mantova,
(1651) e successivamente lo alienarono a Marco An-
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tonio Grillo, Marchese di Clarafuentes, Grande di
Spagna (1696); nel 1703 Capriata passa poi ai Sa-
voia, di cui seguì le sorti politiche generali, in se-
guito  al trattato fra  il Duca di Savoia e l’Imperato-
re d’Austria.

In questo secolo, foriero di grandi rivolgimenti
in Europa, l’epopea rivoluzionaria investe anche gli
stati italiani e la nostra comunità: l’erezione della
torre campanaria (1791) adiacente alla Parrocchiale
cade in questa atmosfera di rinnovamento di princi-
pi che  la Francia esporta  fuori  dei  suoi confini, ed
è così che durante i lavori ed i festeggiamenti in-
torno all’albero della libertà innalzato sulla piazza,
un capriatese, secondo quanto tramandato dalla
sentenza popolare, può rivolgersi al rappresentante
dell’autorità religiosa in questi termini: “bevi, citta-
dino parroco”: d’altra parte, pochi anni più tardi,
nel 1797, di fronte alla minaccia di saccheggio delle
truppe francesi, Mons. Giulio Bartolomeo Giorda-
nelli, parroco della Comunità, eroga un prestito di
L. 1480 al Comune, a titolo di contribuzione per
danni di guerra, per evitare la rappresaglia sulla
popolazione.

Nel corso dell’800, si compiono molte delle tra-
sformazioni urbanistiche che hanno mutato il volto
medievale di Capriata, lasciando ben poche tracce
del pregevole impianto storico-monumentale fino ad
allora esistente. Così, nel 1829, il Conte Gerolamo
Rolla, acquistato il possesso di Capriata dal Mar-
chese Grillo di Mondragone, demolì completamente
i diroccati ruderi del Castelnuovo onde utilizzarne i
materiali per l’edificazione del proprio palazzo.

Intorno al 1836 iniziarono i lavori di costruzione
della provinciale Novi-Ovada ai piedi della collina
su cui sorge l’abitato: il tratto viario che fu neces-
sario costruire per collegare il paese alla nuova
provinciale (dal “Pozzolo” alla “Magenta”) comportò
l’abbattimento di larghi tratti delle mura di cinta.

Nel 1855 viene definitivamente atterrata la porta
di Genova, i cui elementi erano, da lungo tempo,
così gravemente alterati e rovinati che già nel 1791
in buona parte avevano potuto essere destinati alla
elevazione del campanile; in questo periodo venne
pure diminuita l’altezza della torre di Castelvecchio,
ancora una volta per ottenere materiali. Tre anni
più tardi, nel 1858, la demolizione riguardò le co-
lonne e gli archi collocati nel luogo in cui era il
vecchio foro o loggia del Comune, allo scopo di
porre, nel medesimo sito, le fondamenta del palaz-
zo comunale.

La porta della Valle, insieme con l’antichissima
strada che da essa si dipartiva verso la campagna e
con tratti di mura,  fu invece sepolta nel 1883, con
il terreno rimosso per la costruzione della strada
che conduceva alla stazione della ferrovia tranviaria
Novi-Ovada, la cui realizzazione risale all’anno pre-
cedente.

Le citate porta della Valle e Porta di Genova
erano due delle tre porte che davano in antico l’ac-
cesso a Capriata: anche della terza, porta Leona,
non rimane traccia,  se  non nel  nome della  via che
da essa conduceva al centro del paese, nome peral-
tro erroneamente ed arbitrariamente poi corretto
senza rispetto per la realtà storica in “via Porta
Leone”.

Da quest’ultima, situata in prossimità della zona
chiamata “Cara” ad est di Capriata, partiva antica-
mente  la strada che conduceva, oltre  che ai  terreni
collinari, fino alla Spinola, alla Gabella e poi al tor-
rente Lemme.

Alla porta di Genova, come fa intendere il nome,
giungeva da est la via di Genova, attraverso la Val-
polcevera, la Bocchetta, Gavi, San Cristoforo, e
quello che fu il Bosco Gazzolo; ad essa si univa,
nei pressi della stessa porta, la strada che verso
sud percorreva il territorio capriatese fino alla re-
gione San  Giorgio presso il Rondaneto, ove  si sud-
divideva  in  due tronconi: uno, per  Castelvero e Ca-
stelletto portava ancora a Gavi e a Genova; l’altro,
diretto a Silvano e Ovada, venne abbandonato dopo
che fu costruita la provinciale nel XIX secolo,

A Nord, la porta della Valle o Gallicante, nei
pressi del  “Pozzolo” e del  Castelvecchio, permetteva
di scendere al mulino, ai campi coltivati ed al fiu-
me Orba per mezzo della strada anticamente chia-
mata di Francia ( oltre che Francigena, Ducale, di
Rivosecco) perché, attraversati i confini del nostro
territorio, era destinata ai viaggiatori ed ai commer-
ci da Genova al Monferrato, al Piemonte e alla
Francia.

Ricalcando gli ancor più remoti itinerari romani,
che collegavano, per Libarna, Gavi e Capriata la via
Postumia alla Via Emilia, quindi le strade che da
sud e da est giungevano a Capriata e attraversava-
no l’abitato per via Porta Genovese e via San Pie-
tro, ne uscivano per Porta della Valle con il nome
di via Francia.

L’importanza di questi percorsi e della posizione
strategica di Capriata è testimoniata da toponimi
come Pedaggera e Gabella, che ricordano i pedaggi,
le gabelle e i dazi a cui mezzi e uomini erano sot-
toposti al momento del transito e che davano luogo
alle controversie ed ai fatti di sangue di cui i docu-
menti medievali fanno copiosa menzione.

Tornando, per concludere questi cenni sui mo-
menti ed i fatti più rilevanti della storia della no-
stra comunità, alle vicende del XIX secolo: nel 1803
la parrocchia di San Pietro di Capriata, per decisio-
ne della Santa Sede venne sottratta alla giurisdizio-
ne dell’Arcidiocesi di Genova e annessa a quella di
Acqui; nel 1817 vi fu poi l’inclusione alla diocesi di
Alessandria.

Sul piano civile ed amministrativo nel 1859 Ca-
priata, capoluogo di mandamento con Basaluzzo,
Francavilla  e  Pasturana,  seguì le  sorti del  circonda-
rio di Novi, di cui faceva parte, che venne staccato
da Genova e aggregato alla Provincia di Alessan-
dria.

Nel 1860 divenne capoluogo di collegio politico e
dopo il 1861 fra i deputati eletti figura Enrico Briz-
zolesi, che lungamente ricoprì la carica di Sindaco
del nostro paese e legò il suo nome ad alcune ope-
re in campo civile e sociale quali l’acquedotto e
l’edificio scolastico.

Parimenti benemerito per l’alto esempio di attac-
camento al  luogo  natale è  un altro  capriatese, Bar-
tolomeo Campora, a sua volta Sindaco, ma ricorda-
to  ed  apprezzato  soprattutto per  la sua approfondi-
ta ricerca storiografica su Capriata; essa costituisce
la fonte principale di ogni studio sulla nostra Co-
munità e tuttora rappresenta la più significativa
opera di riscoperta e valorizzazione del nostro pa-
trimonio culturale e insieme la più nobile testimo-
nianza della volontà di nulla disperdere di ciò che
di esso è sopravvissuto alle ingiurie del tempo.

Come ultima annotazione, al termine di questo
excursus storico, citiamo la deliberazione del Consi-
glio Comunale del 5 agosto 1862 cui fa seguito il
Decreto Reale in data 11 gennaio 1863, con cui vie-
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ne ufficialmente autorizzata l’attuale  denominazione
di Capriata d’Orba.

TITOLO I
PRINCIPI FONDAMENTALI

Art.1
Definizione

Il  Comune di  Capriata  d’Orba è  Ente Locale  au-
tonomo, nell’ambito dei principi fissati dalle leggi
generali della Repubblica e dal presente statuto. Ha
rappresentanza generale degli interessi della colletti-
vità locale.

Esercita funzioni proprie e funzioni attribuite,
conferite o delegate dalle leggi statali e regionali,
secondo il principio di sussidiarietà.

Art.2
Autonomia

Il Comune ha autonomia statutaria, normativa,
organizzativa e amministrativa, nonché autonomia
impositiva e finanziaria nell’ambito dello Statuto e
dei propri regolamenti, e delle leggi di coordina-
mento della finanza pubblica.

Il Comune ispira la propria azione al principio
di solidarietà operando per affermare i diritti dei
cittadini, per il superamento degli squilibri econo-
mici, sociali, civili e culturali, e per il completo svi-
luppo della persona umana.

Art.3
Finalità

Il Comune di Capriata D’Orba ha rappresentanza
generale degli interessi della collettività locale; ne
promuove lo sviluppo sociale, civile ed economico.

Riserva particolare attenzione ai problemi del la-
voro, dell’occupazione, della tutela della salute e dei
diritti  fondamentali dei cittadini.

Nel realizzare le proprie finalità, assume il meto-
do della programmazione; persegue il raccordo fra
gli strumenti di programmazione degli altri Comu-
ni, della Provincia, della Regione, dello Stato e del-
la Convenzione europea relativa alla Carta europea
dell’autonomia    locale, firmata a    Strasburgo    il
15/10/1985.

L’attività dell’amministrazione comunale è finaliz-
zata al raggiungimento degli obiettivi fissati secon-
do i criteri della economicità di gestione, dell’effi-
cienza e dell’efficacia dell’azione; persegue inoltre
obiettivi di trasparenza e semplificazione,

Il Comune, per il raggiungimento di detti fini,
promuove anche  rapporti di collaborazione e scam-
bio con  altre  comunità locali, anche di  altre  nazio-
ni, nei limiti e nel rispetto degli accordi internazio-
nali. Tali rapporti possono esprimersi anche attra-
verso la forma del gemellaggio.

Ispira la propria attività alla tutela dei valori sto-
rici e delle tradizioni locali, attraverso la salvaguar-
dia del patrimonio storico ed artistico locale, la
promozione dei beni culturali e delle attività ricrea-
tive.

Il  Comune svolge le sue funzioni anche attraver-
so   le   attività che possono essere adeguatamente
esercitate dalla autonoma iniziativa dei cittadini e
delle loro formazioni sociali.

Art.4
Territorio

Il  territorio del Comune  è costituito dalle  comu-
nità dalle località di Pratalborato, OltreOrba - Rio

Secco, Iride Valle del Lemme,  Fascioli - Cascinotti,
Garaglia, Giora -  San Bernardino, Barcanello, Paro-
dine-Aureliana, Garbagnina-Bianchini e Coltellotta-
Gabba, storicamente riconosciute.

Art.5
Sede

La sede del Comune è in Piazza Garibaldi n.5;
potrà essere trasferita con deliberazione del Consi-
glio Comunale. Vi si riuniscono, ordinariamente,
tutti gli organi e le commissioni consiliari.

In casi eccezionali la Giunta Comunale potrà au-
torizzare riunioni degli organi e commissioni presso
altra sede.

Art.6
Gonfalone e stemma

Il Comune di Capriata d’Orba è dotato di un
proprio stemma e di un proprio gonfalone, adottato
con Decreto del Capo del Governo in data 6 no-
vembre 1928.

Il regolamento disciplina l’uso dello stemma e
del gonfalone, nonché la  concessione  in uso a  Enti
e associazioni attive sul territorio comunale.

Lo stemma ed il gonfalone del Comune sono
conformi ai bozzetti allegati che, con le rispettive
descrizioni, formano parte integrante del presente
statuto.

Art.7
Pari opportunità

Il Comune adotta gli strumenti necessari al fine
di garantire pari opportunità tra uomini e donne.

Art.8
Festa patronale

La comunità di Capriata d’Orba riconosce San
Pietro come Santo Patrono.

La ricorrenza è riconosciuta come festa patronale
della comunità locale.

Art.9
Tutela dei dati personali

Il Comune garantisce, nelle forme ritenute più
idonee, che  il  trattamento  dei dati  personali  in  suo
possesso, si svolga nel rispetto dei diritti, delle li-
bertà fondamentali, nonché della dignità delle per-
sone fisiche.

Art.10
Cittadinanza onoraria

Il Consiglio Comunale concede la cittadinanza
onoraria a chi abbia acquisito particolari beneme-
renze nei confronti della comunità di Capriata
d’Orba, in campo culturale, economico, sociale.

Tale onorificenza non comporta l’acquisizione di
alcun titolo.

TITOLO II
ORGANI ISTITUZIONALI DEL COMUNE

Art.11
Organi di governo del Comune

Sono organi di governo del Comune il Consiglio
Comunale, la Giunta e il Sindaco, cui competono le
funzioni loro attribuite dalla legge e dallo Statuto.
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CAPO I
CONSIGLIO COMUNALE

Art.12
Elezione - Composizione - Presidenza -

Consigliere anziano - Competenze.

L’elezione del Consiglio Comunale, la sua  durata
in carica, il numero dei Consiglieri, le cause di ine-
leggibilità, di incompatibilità e di decadenza sono
regolati dalla legge.

Il Consiglio comunale è presieduto dal Sindaco;
in caso di sua assenza o impedimento temporaneo,
nonché in caso di sospensione dall’esercizio delle
sue funzioni, il Consiglio è presieduto dal Vice Sin-
daco.

Il Consigliere anziano è  colui che ha ottenuto la
maggiore cifra individuale con esclusione del Sinda-
co neoeletto e dei candidati alla carica di Sindaco.

Le competenze del Consiglio, che è l’organo di
indirizzo e di controllo politico-amministrativo,
sono disciplinate dalla legge.

Quando il Consiglio è chiamato dalle legge,
dall’atto costitutivo dell’ente o da convenzione, a
nominare più rappresentanti presso un singolo
Ente, almeno un rappresentante è riservato alle mi-
noranze.

Alla nomina dei rappresentanti, quando è previ-
sta la presenza della minoranza, si procede con due
distinte votazioni alle quali  prendono  parte rispetti-
vamente  i  consiglieri  di  maggioranza  e di minoran-
za.

Art.13
Consiglieri comunali - convalida -

programma di governo

I consiglieri comunali rappresentano l’intero Co-
mune senza vincolo di mandato.

Il Consiglio prevede nella prima seduta la conva-
lida dei Consiglieri eletti, compreso il Sindaco, e
giudica delle cause di ineleggibilità ed incompatibi-
lità.

Nella stessa seduta il Sindaco comunica al Con-
siglio la composizione della Giunta, tra cui il Vice
Sindaco.

Entro un  mese dalla prima seduta  del Consiglio,
il Sindaco sentita la Giunta, presenta le linee pro-
grammatiche relative alle azioni e ai progetti da
realizzare durante il mandato politico-amministrati-
vo.

Ciascun Consigliere  Comunale ha  il pieno  diritto
di intervenire nella definizione delle linee program-
matiche, proponendo le integrazioni, gli adeguamen-
ti e le modifiche mediante presentazione di appositi
emendamenti, nelle modalità indicate dal regola-
mento del Consiglio Comunale.

Entro i trenta giorni successivi il Consiglio esa-
mina detto programma e su di esso si pronuncia
con votazione.

Il Consiglio definisce annualmente le linee pro-
grammatiche con l’approvazione della relazione pre-
visionale e programmatica, del bilancio preventivo e
del bilancio pluriennale che nell’atto deliberativo
dovranno essere espressamente dichiarati coerenti
con le predette linee, con adeguata motivazione de-
gli eventuali scostamenti.

La verifica da parte del Consiglio dell’attuazione
del programma avviene entro il mese di settembre
di ogni anno, contestualmente all’accertamento del
permanere  degli equilibri generali di bilancio  previ-
sto dal d.lgs. 77/95.

Art.14
Funzionamento e decadenza dei Consiglieri

Il funzionamento del Consiglio è disciplinato da
apposito regolamento approvato a maggioranza as-
soluta dei componenti.

Il Consigliere, in caso di assenza dalla seduta, è
tenuto a giustificare la stessa entro 10 giorni. La
mancata partecipazione a tre sedute consecutive,
ovvero a cinque sedute nell’anno solare, senza giu-
stificato motivo, da’ luogo all’avvio del procedimen-
to, per la dichiarazione della decadenza del Consi-
gliere con contestuale avviso all’interessato, che può
far pervenire le sue osservazioni entro 15 giorni
dalla notifica dell’avviso. Trascorso tale termine la
proposta di decadenza è sottoposta al Consiglio; co-
pia della delibera è notificata all’interessato entro
10 giorni.

Art.15
Esercizio della potestà regolamentare

Il Consiglio e la Giunta Comunale, nell’esercizio
delle rispettive potestà regolamentari, adottano, nel
rispetto dei principi fissati dalla legge e del presen-
te statuto, regolamenti nelle materie ad essi deman-
dati dalla legge.

Art.16
Commissioni Consiliari

Il Consiglio può istituire nel suo seno Commis-
sioni consultive permanenti, temporanee e, quando
occorra, speciali: di indagine e di inchiesta e di
studio; sono composte con criterio proporzionale,
assicurando la presenza, in esse, con diritto di voto,
di almeno un rappresentante della minoranza.

La composizione ed il funzionamento di dette
commissioni sono stabilite con apposito regolamen-
to.

La presidenza delle commissioni di controllo e di
garanzia, ove costituite, spetta alle opposizioni.

Le Commissioni permanenti svolgono un esame
preliminare su atti deliberativi del Consiglio Comu-
nale, nonché attività di studio, ricerca e proposta
sulle materie di propria competenza.

Art.17
Indirizzi per le nomine e le designazioni

Il Consiglio Comunale viene convocato entro i 30
giorni successivi a quello di insediamento per defi-
nire e approvare  gli indirizzi per la  nomina, la  de-
signazione e la revoca da parte del Sindaco, dei
rappresentanti del Comune presso enti, aziende e
istituzioni. Il Sindaco darà corso alle nomine e alle
designazioni entro i 15 giorni successivi.

CAPO II
IL SINDACO

Art.18
Elezione

Il Sindaco è eletto dai cittadini a suffragio uni-
versale e diretto secondo le disposizioni dettate dal-
la legge; presiede il Consiglio Comunale.

Il Sindaco presta davanti al Consiglio, nella se-
duta di insediamento, il giuramento di osservare
lealmente la Costituzione italiana ed espone le linee
programmatiche di governo.
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Art.19
Linee programmatiche

Le linee programmatiche presentate dal Sindaco
nella seduta di cui al precedente art. 18, debbono
indicare le azioni e i progetti da realizzare nel cor-
so del mandato in relazione alle risorse finanziarie
necessarie, evidenziandone la priorità.

Art.20
Funzioni

Il Sindaco è organo responsabile dell’amministra-
zione del Comune, rappresenta l’ente, convoca e
presiede la Giunta e il Consiglio, sovrintende al
funzionamento dei servizi e degli uffici e all’esecu-
zione degli atti.

In qualità di capo dell’amministrazione adotta i
provvedimenti necessari alla tutela dei cittadini e
promuove le iniziative più idonee a favorire lo svi-
luppo ed il progresso della comunità locale.

Art.21
Dimissioni

Le dimissioni scritte del Sindaco sono presentate
al Consiglio e fatte pervenire all’Ufficio Protocollo
generale del Comune.

Le dimissioni, una volta trascorso il termine di
20 giorni dalla loro presentazione al Consiglio, di-
vengono efficaci ed irrevocabili. In tal caso si prov-
vede  allo scioglimento del Consiglio, con  contestua-
le nomina di un Commissario.

Art.22
Il Vice Sindaco

Il Vice Sindaco sostituisce, in tutte le sue funzio-
ni, il Sindaco temporaneamente assente, impedito o
sospeso dall’esercizio delle sue funzioni.

Nel caso di impedimento permanente, rimozione,
decadenza o decesso del Sindaco, le funzioni dallo
stesso sono svolte dal Vice Sindaco sino alla elezio-
ne del nuovo Sindaco.

Art.23
Deleghe del Sindaco

Il Sindaco ha facoltà di assegnare, con suo prov-
vedimento scritto, da comunicare al Consiglio, ad
ogni Assessore, funzioni ordinate organicamente per
gruppi di materie e con delega a firmare gli atti
relativi.

Nel rilascio delle deleghe il Sindaco uniformerà i
suoi provvedimenti al principio per cui spettano
agli Assessori i poteri di indirizzo e di controllo.

Art.24
Divieto generale di assumere consulenze e incarichi

professionali - Obbligo di astensione.

Al Sindaco, al Vice Sindaco, agli Assessori e ai
Consiglieri Comunali è vietato assumere consulenze
e incarichi professionali presso enti ed istituzioni
dipendenti o comunque sottoposti al controllo e
alla vigilanza del Comune.

Gli  amministratori  devono astenersi dal  prendere
parte alla discussione ed alla votazione di delibere
riguardanti interessi propri  o di loro parenti o affi-
ni sino al quarto grado. L’obbligo di astensione non
si applica a provvedimenti normativi o di carattere
generale, quali i piani urbanistici, se non nei casi
in cui sussista una correlazione immediata e diretta
fra il contenuto della deliberazione e specifici inte-

ressi dell’amministratore e di parenti o affini entro
il quarto grado.

CAPO III
LA GIUNTA

Art.25
Nomina e composizione della Giunta

Il Sindaco nomina i componenti della Giunta.

Le cause di incompatibilità, la posizione giuridi-
ca, lo status dei componenti l’organo e gli istituti
della decadenza e della revoca sono disciplinati dal-
la legge ed esaminate dalla  Giunta nella  sua  prima
seduta.

La  Giunta  è  composta dal  Sindaco e  da  numero
quattro Assessori, tra cui il Vice-Sindaco.

Possono essere nominati Assessori anche cittadini
non facenti parte del Consiglio Comunale, in pos-
sesso dei requisiti di compatibilità ed eleggibilità
alla carica di Consigliere comunale.

Gli Assessori non Consiglieri sono nominati in
ragione di comprovate competenze culturali e tecni-
co-amministrative e partecipano alle sedute del
Consiglio senza diritto di voto.

I componenti la Giunta Comunale competenti in
materia di urbanistica, di edilizia e di lavori pubbli-
ci, devono astenersi  dall’esercitare attività professio-
nale in materia di edilizia privata e pubblica nel
territorio comunale.

Art.26
Competenze della Giunta

La Giunta collabora con il Sindaco nell’ammini-
strazione del Comune ed opera attraverso delibera-
zioni collegiali.

La Giunta compie gli atti di amministrazione
che non siano riservati dalla legge al Consiglio e
che non rientrino nelle competenze, previste dalle
leggi e dal presente statuto, del Sindaco, degli orga-
ni di decentramento, del Segretario Comunale, o
dei responsabili dei servizi; collabora con il Sindaco
nell’attuazione degli indirizzi generali del Consiglio,
riferisce annualmente al Consiglio sulla propria atti-
vità e svolge attività propositive e di impulso nei
confronti dello stesso.

Art.27
Funzionamento della Giunta

La Giunta è convocata e presieduta dal Sindaco.

Delibera con la maggioranza dei membri in cari-
ca ed a maggioranza assoluta dei voti; in caso di
parità prevale il voto del Sindaco.

Le riunioni della Giunta non sono pubbliche sal-
vo diversa determinazione dell’organo stesso.

Art.28
Cessazione dalla carica di Assessore

Le dimissioni da Assessore sono presentate per
iscritto al Sindaco, sono  irrevocabili,  non necessita-
no di presa d’atto e diventano efficaci una volta
adottata  dal Sindaco la relativa sostituzione.  Il Sin-
daco può revocare uno o più Assessori dandone
motivata comunicazione al Consiglio.

Alla sostituzione degli Assessori provvede il Sin-
daco, il quale ne dà comunicazione, nella prima se-
duta utile, al Consiglio.
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Art.29
Decadenza della Giunta - Mozione di sfiducia

Le dimissioni, l’impedimento permanente, la ri-
mozione, la decadenza o il decesso del Sindaco
comportano la decadenza della Giunta.

Il  Sindaco e  la  Giunta  cessano altresì dalla cari-
ca in caso di approvazione di una mozione di sfi-
ducia  votata  per appello nominale dalla maggioran-
za assoluta dei componenti il Consiglio.

La mozione dev’essere motivata e sottoscritta da
almeno due quinti dei Consiglieri assegnati, senza
computare a tal fine il Sindaco, depositata presso
la Segreteria che provvede a notificarla al Sindaco,
agli Assessori ed ai Capigruppo consiliari entro le
24 ore successive.

La convocazione del  Consiglio  per la  discussione
della mozione deve avvenire non prima di dieci e
non oltre trenta giorni dalla sua presentazione.

TITOLO III
ISTITUTI DI PARTECIPAZIONE - REFERENDUM

CAPO I
ISTITUTI DI PARTECIPAZIONE

Art.30
Partecipazione dei cittadini

Il   Comune garantisce l’effettiva partecipazione
democratica di tutti i cittadini all’attività politico-
amministrativa, economica e sociale della comunità;
inoltre, sono consentire forme dirette e semplici di
tutela degli interessi che favoriscono il loro inter-
vento nella formazione degli atti.

Valorizza le  libere forme associative che abbiano
rilevanza sul territorio e in particolar modo le orga-
nizzazioni di volontariato. Si impegna a facilitarne
l’attività mettendo a loro disposizione i locali e le
strutture di cui dispone.

All’uopo è istituito l’albo delle forme associative
e relativo regolamento, che ne determina i criteri e
modalità per l’iscrizione.

Art.31
Consultazioni

La consultazione è una forma di partecipazione
rivolta a  conoscere la  volontà  dei  cittadini  nei con-
fronti dell’indirizzo politico-amministrativo da perse-
guire  nello  svolgimento di  una funzione o nella ge-
stione di un bene o servizio pubblico.

La consultazione viene indetta dalla Giunta, sulle
materie attribuite alla competenza dell’Ente.

Viene indetta obbligatoriamente quando lo richie-
da un quinto di cittadini aventi diritto al voto op-
pure la maggioranza dei Consiglieri Comunali asse-
gnati.

E’ possibile deliberare la consultazione di parti-
colari categorie o di settori della popolazione, su
provvedimenti di loro interesse.

Art.32
Consulte comunali

Al fine di favorire la partecipazione popolare, il
Comune può istituire apposite consulte. Esse sono
presiedute da membri della Giunta e sono costituite
da rappresentanti delle libere forme associative,
nonché dai  membri  del Consiglio  Comunale  che ne
facciano richiesta.

Art.33
Istanze e proposte

Gli elettori del Comune possono rivolgere istanze
e petizioni al Consiglio e alla Giunta relativamente
ai problemi di rilevanza comunale.

Le proposte dovranno essere sottoscritte da alme-
no  un quinto  degli elettori aventi diritto  al voto ri-
sultanti al 31 dicembre dell’anno precedente con
firme autenticate con la procedura prevista per la
sottoscrizione dei referendum popolari.

CAPO II
REFERENDUM

Art.34
Azione referendaria

Il Comune riconosce i referendum consultivi,
propositivi e abrogativi quali istituti di partecipazio-
ne dei cittadini all’Amministrazione locale in mate-
rie di esclusiva competenza comunale.

Non possono essere indetti referendum in mate-
ria di tributi locali e di tariffe, su  attività ammini-
strative vincolate da leggi statali o regionali, né in
materie che sono state oggetto di consultazione re-
ferendaria nell’ultimo quinquennio.

I soggetti promotori del referendum possono es-
sere:

- il Consiglio Comunale con deliberazione a mag-
gioranza assoluta;

- un quinto dei cittadini aventi diritto al voto ri-
sultanti al 31 dicembre dell’anno precedente.

I referendum non possono avere luogo in coinci-
denza con operazioni elettorali provinciali, comunali
e circoscrizionali.

Art.35
Disciplina del referendum

Apposito regolamento comunale disciplina le mo-
dalità di svolgimento del referendum prevedendo i
requisiti di ammissibilità, i tempi, le condizioni di
accoglimento, le modalità organizzative, i casi di re-
voca e sospensione, le modalità di attuazione.

Art.36
Effetti del referendum

Il quesito sottoposto a referendum è valido se alla
votazione ha partecipato la maggioranza (metà più
uno) degli elettori aventi diritto e se è raggiunta su di
esso la maggioranza dei voti validamente espressi.

Il Consiglio Comunale deve  prendere atto del ri-
sultato della consultazione referendaria entro ses-
santa giorni dalla proclamazione dei risultati e
provvedere con atto formale alla deliberazione dei
relativi e conseguenti atti di indirizzo.

Il mancato recepimento delle indicazioni appro-
vate dai cittadini nella consultazione referendaria,
deve essere adeguatamente motivato e deliberato
dalla maggioranza assoluta dei Consiglieri comunali.

Nel  caso in cui la proposta sottoposta a referen-
dum, sia approvata dalla maggioranza assoluta degli
aventi diritto al voto, il Consiglio Comunale e la
Giunta non possono assumere decisioni contrastanti
con essa.
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TITOLO IV
ACCESSO AGLI ATTI - DIFENSORE CIVICO

Art.37
Diritti di accesso e di partecipazione

Il  Regolamento disciplina l’esercizio dei diritti di
partecipazione al procedimento e di accesso ai do-
cumenti del Comune riconosciuti dalla legge a favo-
ri dei cittadini singoli o associati. Ciascun elettore
può far valere in giudizio le azioni e i ricorsi che
spettano al Comune innanzi alle giurisdizioni am-
ministrative, nel caso che la Giunta non si attivi
per la difesa di un interesse legittimo dell’Ente.

Art.38
Diritto di intervento nel procedimento

Qualunque soggetto portatore di interessi  pubbli-
ci o privati, nonché i portatori di interessi diffusi
giuridicamente costituiti in associazioni o comitati,
cui possa derivare pregiudizio da un atto, hanno fa-
coltà di intervenire nel procedimento con richiesta
motivata.

Art.39
Obbligo di riscontro

Il responsabile del procedimento o il rappresen-
tante dell’organo che emette l’atto, in caso di pre-
sentazione di istanza, memorie scritte, proposte o
documenti, deve dichiararne espressamente l’esisten-
za ed indicare i motivi di accoglimento o della re-
iezione degli stessi.

Trascorsi senza risposta sessanta giorni dalla pre-
sentazione dell’istanza, memoria scritta, proposta o
documento, questo/i si intendono respinti.

Art.40
Indirizzi regolamentari e accesso agli atti

Il regolamento determina le modalità per la ri-
chiesta, l’autorizzazione e l’accesso agli atti ed i
tempi entro i quali deve avvenire.

Gli atti potranno essere esibiti dopo l’emanazione
e non durante l’attività istruttoria, fatto salvo il di-
ritto di chi comprovi di esservi direttamente inte-
ressato.

Le  copie  delle deliberazioni del Consiglio  e  della
Giunta, dei regolamenti vigenti, sono messi a dispo-
sizione dei cittadini nelle forme e dei modi stabiliti
dal regolamento.

La consultazione degli atti non è soggetto al pa-
gamento di alcun diritto, tributo o altro.

Il Sindaco può dichiarare la temporanea  riserva-
tezza di atti, vietandone l’esibizione, quando la loro
diffusione possa pregiudicare il diritto alla riserva-
tezza di persone, gruppi, o di imprese. Il regola-
mento individua gli atti formati o ricevuti assogget-
tabili alla dichiarazione, regola le modalità ed i
tempi per la stessa e per la sua durata.

Oltre agli atti di cui sopra, restano esclusi
dall’accesso e dal diritto di informazione gli atti
formati o rientranti nella disponibilità del Comune,
che il regolamento individuerà a seguito di specifi-
che disposizioni di legge o regolamentari.

Art.41
Diritto di informazione

Tutti gli atti del Comune sono pubblici, ad ecce-
zione di  quelli da considerarsi riservati  per disposi-
zione di legge e per dichiarazione del Sindaco, resa
in conformità allo Statuto e al regolamento.

Il Comune, al fine di assicurare il massimo di
conoscenza dei propri atti e di informazione sulle
proprie iniziative ed attività, si avvale, oltre che dei
sistemi della notificazione e della pubblicazione
all’albo pretorio, dei normali mezzi  di informazione
e di comunicazione ritenuti più idonei.

L’informazione si deve ispirare a criteri di limpi-
dezza, correttezza, obiettività e tempestività.

Il Comune può istituire un notiziario con caden-
za  periodica  dove, oltre  alla  pubblicazione di infor-
mazioni di carattere ufficiale, potranno essere pub-
blicate  anche notizie  di carattere ed interesse gene-
rale, socio-ricreativo, storico-culturale, sportivo e
quant’altro relativo alla collettività. Uno spazio
all’interno  del  notiziario sarà riservato a ogni  grup-
po consiliare.

Art.42
Il difensore civico

E’ istituito nel Comune l’Ufficio del Difensore Ci-
vico quale garante del buon andamento, dell’impar-
zialità, della tempestività e della correttezza
dell’azione amministrativa.

Il regolamento disciplina l’elezione, le prerogative
ed i mezzi del difensore civico nonché i suoi rap-
porti con gli Organi del Comune.

TITOLO V
I SERVIZI

Art.43
Forme di gestione

Il Comune provvede alle forme di gestione dei
servizi pubblici che abbiano per oggetto la produ-
zione di beni e attività rivolte a realizzare fini so-
ciali e a promuovere lo sviluppo economico e civile.

La scelta della forma di gestione è subordinata
ad una preventiva valutazione tra le diverse forme
previste dalla legge e dal presente statuto.

La gestione dei servizi pubblici sarà assicurata
attraverso le forme previste dai seguenti articoli del
presente titolo e deve comunque essere improntata
a criteri di efficienza, efficacia, economicità e tra-
sparenza.

Art.44
Gestione in economia

La gestione in economia riguarda i servizi per i
quali, per  le modeste dimensioni o per  le caratteri-
stiche del servizio, non sia opportuno costituire una
azienda, una istituzione, una società o un consor-
zio.

Art.45
Aziende speciali

Per la gestione di servizi economicamente e im-
prenditorialmente rilevanti, il Consiglio Comunale
può deliberare la costituzione di un’azienda specia-
le, dotata di personalità giuridica e di autonomia
gestionale, approvandone lo statuto.

Il Consiglio di amministrazione ed il Presidente
sono nominati dal Sindaco tra coloro che abbiano i
requisiti per essere eleggibili alla carica di Consi-
gliere Comunale e comprovata competenza tecnico-
amministrativa.

Il Direttore, al quale compete la responsabilità
gestionale dell’azienda è nominato  in una  delle  for-
me previste dalla legge.

L’organizzazione, il funzionamento ed il controllo
contabile, effettuato attraverso apposito organo di
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revisione dei conti, sono disciplinati dall’azienda
stessa, con proprio regolamento.

Art.46
Istituzioni

Per  l’esercizio  di servizi sociali,  culturali ed  edu-
cativi, senza rilevanza imprenditoriale, il Consiglio
Comunale può costituire apposite istituzioni, organi-
smi  strumentali del  Comune, dotati  di sola  autono-
mia gestionale.

L’ordinamento delle istituzioni è disciplinato dal
presente statuto e dai regolamenti comunali.

Sono organi delle istituzioni il Presidente, il Con-
siglio di amministrazione, nominati dal Sindaco in
analogia a quanto disposto dal comma 2 dell’Art.
45 per le aziende speciali ed il Direttore, al quale
compete la direzione gestionale dell’istituzione.

Il Consiglio Comunale stabilisce i mezzi finanzia-
ri e le strutture assegnate alle istituzioni, ne deter-
mina  le finalità e  gli indirizzi, approva gli atti  fon-
damentali; esercita la vigilanza e verifica i risultati
della gestione.

Il revisore dei Conti del Comune esercita le sue
funzioni anche nei confronti delle istituzioni.

Art.47
Società

Il Comune può gestire servizi a mezzo di società
per azioni o a responsabilità limitata a prevalente
capitale pubblico locale costituite o partecipate
dall’Ente locale del pubblico servizio, qualora sia
opportuna, in relazione alla natura o all’ambito ter-
ritoriale del servizio, la partecipazione di più sog-
getti pubblici o privati.

Art.48
Il Consorzio

Per la gestione associata di uno o più servizi, il
Consiglio Comunale può deliberare la costituzione
di un Consorzio con altri Comuni e, ove interessa-
ta, con la partecipazione della Provincia ed altri
enti pubblici.

Il Consiglio Comunale approva la convenzione
che stabilisce i  fini e la durata del Consorzio, non-
ché il relativo statuto.

Il Consorzio è ente strumentale degli enti con-
sorziati, dotato di personalità giuridica e di autono-
mia organizzativa.

Sono organi del Consorzio:
- l’Assemblea, composta dai rappresentanti degli

enti associati, nella persona del Sindaco o di un
suo delegato, ciascuno con responsabilità e poteri
pari alla quota di partecipazione fissata dalla con-
venzione e dallo statuto. L’assemblea elegge nel suo
seno un presidente;

- Il Consiglio di amministrazione ed il suo Presi-
dente che sono eletti dall’Assemblea. La composizio-
ne del Consiglio di amministrazione, i requisiti e le
condizioni di eleggibilità, le modalità di elezione e
di revoca e la durata in carica sono stabiliti dallo
statuto.

L’assemblea approva gli atti fondamentali del
Consorzio previsti dalla Statuto.

Il Consorzio nomina, secondo quanto previsto
dallo statuto e dalla convenzione, il Direttore, al
quale compete la responsabilità gestionale del Con-
sorzio.

Art.49
Concessione a terzi

Qualora ricorrano  condizioni  tecniche come l’im-
piego di numerosi addetti o il possesso di speciali
apparecchiature e simili, o ragioni economiche o di
opportunità sociale, i sevizi possono essere gestiti
mediante concessioni a terzi.

La concessione a terzi è decisa dal Consiglio Co-
munale con deliberazione recante motivazione spe-
cifica circa l’oggettiva convenienza di tale forma di
gestione e soprattutto sotto l’aspetto sociale.

TITOLO VI
PATRIMONIO - FINANZA E CONTABILITA’

Art.50
Demanio e patrimonio.

La conservazione del patrimonio comunale è ga-
rantita dalla Giunta.

Apposito regolamento disciplina le modalità di ri-
levazione dei beni comunali, la loro gestione e la
revisione periodica degli  inventari  nonché le  aliena-
zioni patrimoniali, di competenza del Consiglio in
caso riguardino  beni immobili,  di competenza  della
Giunta in caso di beni mobili.

Art.51
Ordinamento finanziario e contabile

L’ordinamento finanziario e contabile del Comu-
ne è riservato alla legge dello Stato.

Apposito regolamento disciplinerà la contabilità
comunale.

Art.52
Revisione economico-finanziaria.

Il Consiglio Comunale elegge nei modi e nelle
forme previste dalla legge e dal Regolamento il Re-
visore dei Conti.

Il Revisore dei Conti esercita le funzioni ad esso
demandate dalla legge in piena autonomia e con la
diligenza del mandatario.

E’ responsabile solidalmente con gli amministra-
tori per i fatti o le omissioni di questi, quando il
danno non si sarebbe prodotto se esso avesse vigi-
lato in conformità degli obblighi della sua carica.

L’azione  di responsabilità contro il  revisore  è  di-
sciplinata dalla legge.

TITOLO VII
FORME DI ASSOCIAZIONE E DI COOPERAZIONE

Art.53
Convenzioni

Al  fine di assicurare lo svolgimento in modo co-
ordinato di funzioni e servizi determinati, il Consi-
glio Comunale, su proposta della Giunta, può deli-
berare la stipulazione di convenzioni con altri Co-
muni e la Provincia.

La convenzione deve contenere i conferimenti
iniziali di capitali e beni in dotazione e le modalità
per il loro riparto tra gli Enti partecipanti.

Art.54
Accordi di programma

Il Comune favorisce accordi di programma al
fine della definizione e dell’attuazione di opere, di
interventi o di programmi di intervento che richie-
dono, per la loro completa realizzazione, l’azione
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integrata di Enti Locali, di amministrazioni statali e
di altri soggetti pubblici.

Gli accordi di programma sono disciplinati dalla
legge.

TITOLO VIII
L’ORDINAMENTO AMMINISTRATIVO

DEL COMUNE

Art.55
Organizzazione degli uffici e del personale

Il Comune tutela la salute e la sicurezza dei la-
voratori durante il lavoro, in tutti i settori di attivi-
tà dallo stesso  svolte,  ai sensi del D.Lgs.  19/9/1994,
n.626, e successive modificazioni ed integrazioni.

Art.56
Organizzazione, stato giuridico ed

economico del personale

Il personale è inquadrato secondo il sistema di
classificazione del personale previsto dal contratto
collettivo nazionale di lavoro e dell’ordinamento
professionale, mirando al miglioramento della fun-
zionalità degli uffici, all’efficienza e efficacia
dell’azione amministrativa, alla gestione delle risor-
se, al riconoscimento della professionalità e della
qualità delle prestazioni lavorative, anche con la
predisposizione di adeguati interventi formativi.

Lo stato giuridico ed il trattamento economico
del personale dipendente sono disciplinati dai con-
tratti collettivi nazionali di lavoro.

Art.57
Ordinamento degli uffici e dei servizi.

Il Comune disciplina, con apposito regolamento,
l’ordinamento generale degli uffici e dei servizi, in
base a criteri di autonomia, funzionalità ed econo-
micità di gestione, e secondo principi di professio-
nalità e responsabilità.

Il Comune provvede alla determinazione della
propria dotazione organica, nonché all’organizzazio-
ne e gestione del personale, nell’ambito della pro-
pria autonomia organizzativa e normativa, con i
soli limiti derivanti dalla propria capacità di bilan-
cio e dalle esigenze di esercizio delle funzioni dei
servizi e dei compiti attribuiti.

Art.58
Il Segretario Comunale

Il Segretario Comunale sovrintende, dirige e co-
ordina gli Uffici ed i Servizi del Comune.

Lo stato giuridico, il trattamento economico e le
funzioni specifiche del Segretario Comunale sono
disciplinati dalla legge.

Art.59
Responsabili degli uffici e dei Servizi

Spetta ai responsabili degli uffici e dei servizi  la
direzione dei medesimi secondo i criteri e le norme
dettati dai regolamenti che si uniformano al princi-
pio per cui i poteri di indirizzo e di controllo spet-
tano agli organi elettivi mentre la gestione ammini-
strativa è attribuita al personale dipendente.

Spettano ai responsabili tutti i compiti, compresa
l’adozione di atti che impegnano il Comune verso
l’esterno, che la legge non riserva espressamente
agli organi  di  governo  dell’Ente. Sono ad  essi attri-
buiti tutti i compiti di attuazione degli obiettivi e
dei programmi definiti con gli atti di indirizzo
adottati dall’organo politico.

I responsabili dei servizi rispondono direttamen-
te, in relazione agli obiettivi dell’Ente, della corret-
tezza amministrativa e dell’efficienza della gestione.

Art.60
Incarichi esterni

Il regolamento può prevedere e disciplinare colla-
borazioni esterne, ad alto contenuto di professiona-
lità,  con  rapporto di  lavoro  autonomo, per  obiettivi
determinati e convenzioni a termine.

La copertura dei posti di responsabile dei servizi
o degli uffici, di qualifica di alta specializzazione,
può avvenire mediante contratto a tempo determi-
nato di diritto pubblico o, eccezionalmente e con
deliberazione motivata, di diritto privato, fermi re-
stando i requisiti richiesti dalla qualifica da ricopri-
re.

TITOLO IX
DISPOSIZIONI FINALI

Art. 61
Entrata in vigore

Dopo l’espletamento del controllo da parte del
competente organo regionale, il presente Statuto è
pubblicato nel Bollettino Ufficiale della Regione Pie-
monte,   affisso   all’Albo pretorio del Comune per
trenta   giorni consecutivi ed inviato   al Ministero
dell’Interno per essere inserito nella raccolta ufficia-
le degli statuti.

Il presente statuto entra in vigore il trentesimo
giorno successivo alla sua pubblicazione all’albo
pretorio del Comune.

Art.62
Modifiche dello statuto

Le modifiche dello statuto sono deliberate dal
Consiglio Comunale con voto favorevole dei due
terzi dei consiglieri assegnati.

Qualora tale maggioranza non venga raggiunta,
la votazione è ripetuta in successive sedute, da te-
nersi entro trenta giorni e le modifiche sono appro-
vate se ottengono, per due volte, il voto favorevole
della maggioranza assoluta dei consiglieri assegnati.

Art.63
Abrogazione

Lo   Statuto   non   può essere abrogato nel suo
complesso, salvo il caso in cui non sia contestual-
mente approvato un nuovo testo.
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Titolo I
Principi generali

Art. 1
Autonomia statutaria

1. Il Comune di Moncucco Torinese è un ente
locale autonomo, rappresenta la propria comunità,
ne cura gli interessi e ne promuove lo sviluppo.

2. Il Comune si avvale della sua autonomia, nel
rispetto della Costituzione e dei principi generali
dell’ordinamento, per lo svolgimento della propria
attività e il perseguimento dei suoi fini istituzionali.

3. Il Comune rappresenta la comunità di Mon-
cucco Torinese nei rapporti con la Repubblica Ita-
liana, con la Regione Piemonte, con la Provincia di
Asti e con gli altri enti o soggetti pubblici e privati
e, nell’ambito degli obiettivi indicati nel presente
Statuto, nei confronti della comunità internazionale.

Art. 2
Finalità

1. Il Comune promuove lo sviluppo e il progres-
so civile, sociale ed economico della comunità di
Moncucco Torinese ispirandosi ai valori e agli
obiettivi della Costituzione della Repubblica Italia-
na.

2. Il Comune ricerca la collaborazione e la co-
operazione con altri soggetti pubblici e privati e
promuove la partecipazione dei singoli cittadini,
delle associazioni e delle forze sociali ed economi-
che all’attività amministrativa.

3. In particolare il Comune ispira la sua azione
ai seguenti principi:

a) rimozione di tutti gli ostacoli che impediscono
l’effettivo sviluppo della persona umana e l’egua-
glianza degli individui;

b) promozione di una cultura di pace e coopera-
zione internazionale anche attraverso l’istituzione di
gemellaggi con comunità locali appartenenti ad al-
tre Regioni italiane e ad altri Stati;

c) recupero, tutela e valorizzazione delle risorse
naturali, ambientali, paesaggistiche, architettoniche,
storiche, culturali e delle tradizioni locali presenti
sul proprio territorio;

d) riconoscimento di pari opportunità professio-
nali, culturali, politiche e sociali fra i sessi;

e) promozione delle attività culturali, sportive e
del tempo libero della popolazione, con particolare
riguardo alle attività di socializzazione giovanile e
anziana;

f) valorizzazione dello sviluppo economico e so-
ciale della comunità, promuovendo la partecipazio-
ne dell’iniziativa imprenditoriale dei privati alla rea-
lizzazione del bene Comune;

g) sostegno alle realtà della cooperazione che
perseguono obiettivi di carattere mutualistico e so-
ciale;

h) sostegno  della maternità e della  paternità,  as-
sicurando sostegno alla corresponsabilità dei genito-

ri nell’impegno della cura e dell’educazione dei figli,
anche tramite i servizi sociali ed educativi; garanzia
del diritto allo studio e alla formazione culturale e
professionale per tutti in un quadro istituzionale
ispirato alla libertà di educazione;

i) rispetto e tutela delle diversità etniche, lingui-
stiche, culturali, religiose e politiche, anche attraver-
so la promozione dei valori e della cultura della
tolleranza;

j) sostegno alla realizzazione di un sistema glo-
bale e integrato di sicurezza sociale e di tutela atti-
va delle persone disagiate e svantaggiate.

Art. 3
Territorio e sede comunale

1. Il territorio del Comune si estende per 14,36
Kmq, confina con i Comuni di Berzano di San Pie-
tro, Albugnano e Castelnuovo don Bosco per la pro-
vincia di  Asti, con i Comuni di Moriondo Torinese,
Mombello di Torino, Arignano, Sciolze e Cinzano
per la provincia di Torino.

2. Il  Palazzo  civico,  sede comunale, è ubicato  in
via Mosso n. 4.

3. Le adunanze degli organi collegiali si svolgono
normalmente nella sede comunale; esse  possono  te-
nersi in luoghi diversi in caso di necessità o per
particolari esigenze disciplinate dal Regolamento del
Consiglio.

4. Il santo patrono della Comunità di Moncucco
Torinese è San  Bernardino da Siena, la  cui  memo-
ria liturgica cade il giorno 20 maggio.

5. All’interno del territorio del Comune di Mon-
cucco Torinese non è consentito, per quanto attiene
alle attribuzioni del Comune in materia, l’insedia-
mento di  centrali nucleari né lo stazionamento o  il
transito di ordigni bellici nucleari e scorie radioatti-
ve.

Art. 4
Stemma e gonfalone

1. Il Comune negli atti e nel sigillo si identifica
con il nome di Moncucco Torinese.

2. Lo stemma e il gonfalone del Comune di
Moncucco Torinese  sono come  descritti dal decreto
del Presidente della Repubblica dell’8 gennaio 1999.

3. Lo stemma è semipartito troncato:  nel  primo,
d’argento, alle tre fasce ondate, di azzurro; nel se-
condo, bandato, le bande prima, terza, quinta, scac-
cate di rosso e d’oro di tre file; le bande seconda,
quarta, sesta,  di azzurro; nel  terzo, campo di  cielo,
al castello d’oro, murato di  nero, merlato alla guel-
fa, le tre torri merlate di tre, la torre centrale più
alta e più larga, le torri laterali finestrate di due di
nero in fascia, la torre centrale finestrata con tre
finestre male ordinate, dello stesso, esso castello
con il fastigio merlato di  nove, finestrato con quat-
tro finestre di nero, ordinate in fascia sotto il fasti-
gio, chiuso dello stesso, fondato sulla pianura dimi-
nuita, di rosso. Sotto lo scudo, su lista bifida e svo-
lazzante di azzurro, il motto, in lettere maiuscole di
nero, vulnerat non necat. Ornamenti esteriori da
Comune.

4. Il gonfalone è un drappo di bianco, riccamen-
te ornato di ricami d’argento e caricato dallo stem-
ma sopra descritto con l’iscrizione centrata in ar-
gento, recante la denominazione del Comune. Le
parti di metallo ed i cordoni saranno argentati.
L’asta verticale  sarà ricoperta di velluto bianco con
bullette  argentate poste a spirale. Nella  freccia sarà
rappresentato lo stemma del Comune e sul gambo
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inciso il nome. Cravatta con nastri tricolorati dai
colori nazionali frangiato d’argento.

5. Nelle cerimonie e nelle altre pubbliche ricor-
renze, e ogni qualvolta sia necessario rendere uffi-
ciale la partecipazione dell’ente a una particolare
iniziativa, il Sindaco può disporre che venga esibito
il gonfalone con lo stemma del Comune.

6. La Giunta può autorizzare l’uso e la riprodu-
zione dello stemma del Comune per fini non istitu-
zionali soltanto ove sussista un pubblico interesse.

Art. 5
Consiglio comunale dei ragazzi

1. Il Comune, allo scopo di favorire la partecipa-
zione  dei ragazzi alla  vita  collettiva  può promuove-
re l’elezione del Consiglio comunale dei ragazzi.

2. Il Consiglio comunale dei ragazzi ha il compi-
to di deliberare in via consultiva nelle seguenti ma-
terie: politica ambientale, sport, tempo libero, gio-
chi, rapporti con l’associazionismo, cultura e spetta-
colo, pubblica istruzione, assistenza ai giovani e
agli anziani, rapporti con l’Unicef.

3. Le modalità di elezione e il funzionamento
del Consiglio comunale dei ragazzi sono stabilite
con apposito regolamento.

Art. 6
Programmazione e cooperazione

1. Il Comune persegue le proprie finalità attra-
verso gli strumenti della programmazione, della
pubblicità e della trasparenza, avvalendosi dell’ap-
porto delle formazioni sociali, economiche, sindaca-
li, sportive e culturali operanti sul suo territorio.

2. Il Comune ricerca, in modo particolare, la col-
laborazione e la cooperazione con i comuni vicini,
con la Provincia di Asti e con la Regione Piemonte.

Titolo II
Ordinamento strutturale

Capo I
Organi e loro attribuzioni

Art. 7
Organi

1. Sono organi del Comune il Consiglio comuna-
le, il Sindaco e la Giunta e le rispettive competenze
sono stabilite dalla legge e dal presente Statuto.

2. Il  Consiglio comunale è organo  di indirizzo e
di controllo politico e amministrativo.

3. Il Sindaco è responsabile dell’amministrazione
ed è il legale rappresentante del Comune; egli eser-
cita inoltre le funzioni di Ufficiale di Governo se-
condo le leggi dello Stato.

4. La Giunta collabora con il Sindaco nella ge-
stione amministrativa del Comune e svolge attività
propositiva e di impulso nei confronti del Consiglio.

Art. 8
Deliberazioni degli organi collegiali

1. Le deliberazioni degli organi collegiali sono
assunte, di regola, con votazione palese; sono da
assumere a scrutinio segreto le deliberazioni con-
cernenti persone, esercitandosi in tal caso una fa-
coltà discrezionale fondata sull’apprezzamento delle
qualità soggettive di una persona o sulla valutazio-
ne dell’azione da questi svolta.

2. L’istruttoria e la documentazione delle propo-
ste di deliberazione avvengono attraverso i respon-
sabili degli uffici; la verbalizzazione degli atti e del-

le sedute del Consiglio e della Giunta è curata dal
Segretario comunale, secondo le modalità e i termi-
ni stabiliti dal regolamento per il funzionamento
del Consiglio.

3. Il Segretario comunale non partecipa alle se-
dute quando si trova  in stato di incompatibilità:  in
tal caso è sostituito in via temporanea dal compo-
nente del Consiglio o della Giunta nominato dal
presidente.

4. I verbali delle sedute sono firmati dal Sindaco
e dal Segretario.

Art. 9
Consiglio comunale

1. Il Consiglio comunale è dotato di autonomia
organizzativa e funzionale e, rappresentando l’intera
comunità, delibera l’indirizzo politico-amministrativo
ed esercita il controllo sulla sua applicazione. La
presidenza del Consiglio comunale è attribuita al
Sindaco.

2. L’elezione, la durata in carica, la composizio-
ne e lo scioglimento del Consiglio comunale sono
regolati dalla legge.

3. Il Consiglio comunale esercita le potestà e le
competenze stabilite dalla legge e svolge le proprie
attribuzioni conformandosi ai principi, alle modalità
e alle procedure stabilite nel presente Statuto e nel-
le norme regolamentari.

4. Il Consiglio comunale definisce gli indirizzi
per la nomina e la designazione dei rappresentanti
del Comune presso enti, aziende e istituzioni e
provvede alla nomina degli stessi nei casi previsti
dalla legge. Detti indirizzi sono valevoli limitata-
mente all’arco temporale di un mandato politico-
amministrativo dell’organo consiliare.

5. Il Consiglio comunale conforma l’azione com-
plessiva dell’ente ai principi di pubblicità, trasparen-
za e legalità ai fini di assicurare imparzialità e cor-
retta gestione amministrativa.

6. Gli atti fondamentali del Consiglio devono
contenere l’individuazione degli obiettivi da raggiun-
gere nonché le modalità di reperimento e di desti-
nazione delle risorse e degli strumenti necessari.

7.  Il  Consiglio  comunale  ispira la  propria azione
al principio di solidarietà.

Art. 10
Sessione e convocazione

1. L’attività del Consiglio comunale si svolge in
sessione ordinaria e straordinaria.

2. Ai fini della convocazione sono considerate or-
dinarie le sedute nelle quali vengono iscritte le pro-
poste di deliberazioni inerenti  all’approvazione delle
linee programmatiche del mandato, del bilancio di
previsione del rendiconto della gestione.

3. Le sessioni ordinarie devono essere convocate
almeno cinque giorni prima del giorno stabilito;
quelle straordinarie almeno tre. In caso d’ecceziona-
le urgenza, la convocazione può avvenire con un
anticipo di almeno 24 ore.

4. La convocazione del Consiglio e l’ordine del
giorno degli argomenti da trattare è effettuata dal
Sindaco di sua iniziativa o su richiesta di almeno
un quinto dei consiglieri; in tal caso la riunione
deve tenersi entro 20 giorni e devono essere inseriti
all’ordine del giorno gli argomenti proposti, purché
di competenza consiliare.

5. La convocazione è effettuata tramite avvisi
scritti contenenti le  questioni da trattare,  da  conse-
gnarsi  a  ciascun  consigliere  nel  domicilio  eletto nel
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territorio del Comune; la consegna deve risultare da
dichiarazione del messo comunale. L’avviso scritto
può prevedere  anche una  seconda convocazione, da
tenersi almeno un giorno dopo la prima.

6. L’integrazione dell’ordine del giorno con altri
argomenti da trattarsi in aggiunta a quelli per cui è
stata già effettuata la convocazione è sottoposta alle
medesime condizioni di cui al comma precedente e
può essere effettuata almeno 24 ore prima del gior-
no in cui è stata convocata la seduta.

7. L’elenco degli argomenti da trattare è affisso
all’albo pretorio almeno entro il giorno precedente
a quello stabilito per la prima adunanza e deve es-
sere adeguatamente pubblicizzato in modo da con-
sentire la più ampia partecipazione dei cittadini.

8. La documentazione relativa alle pratiche da
trattare  deve essere messa a disposizione dei consi-
glieri comunali nei tempi stabiliti dal regolamento
per il funzionamento del Consiglio comunale.

9. Le sedute del Consiglio sono pubbliche, salvi i
casi previsti dal regolamento di funzionamento del
Consiglio comunale.

10. La prima convocazione del Consiglio comu-
nale  subito dopo le  elezioni  per  il  suo rinnovo vie-
ne indetta  dal  Sindaco  entro dieci giorni dalla pro-
clamazione degli eletti e la riunione deve tenersi
entro dieci giorni dalla convocazione.

11. In caso di impedimento permanente, deca-
denza, rimozione, decesso del Sindaco si procede
allo scioglimento del Consiglio comunale; il Consi-
glio e  la Giunta rimangono in  carica fino  alla data
delle elezioni e le funzioni del Sindaco sono svolte
dal Vicesindaco.

Art. 11
Linee programmatiche di mandato

1. Entro il termine di 120 giorni, decorrenti dal-
la data del suo avvenuto insediamento, sono pre-
sentate, da parte del Sindaco, sentita la Giunta, le
linee programmatiche relative alle azioni e ai pro-
getti da realizzare durante il mandato politico-am-
ministrativo.

2. Ciascun consigliere comunale ha il pieno dirit-
to di intervenire nella definizione delle linee pro-
grammatiche, proponendo le integrazioni, gli ade-
guamenti  e le modifiche, mediante presentazione di
appositi emendamenti, nelle modalità indicate dal
regolamento del Consiglio comunale.

3. Con cadenza almeno annuale, il Consiglio
provvede, in sessione straordinaria,  a verificare l’at-
tuazione di tali linee, da parte del Sindaco e dei
rispettivi assessori, e dunque entro il 30 settembre
di ogni anno.  E’ facoltà del Consiglio provvedere a
integrare, nel corso della durata del mandato, con
adeguamenti strutturali e/o modifiche, le linee pro-
grammatiche, sulla base delle esigenze e delle pro-
blematiche che dovessero emergere in ambito loca-
le.

4. Al termine del mandato politico-amministrati-
vo  il Sindaco presenta  all’organo  consiliare il  docu-
mento di rendicontazione dello stato di attuazione
e di realizzazione delle linee programmatiche. Detto
documento è sottoposto all’approvazione del Consi-
glio, previo esame del grado di realizzazione degli
interventi previsti.

Art. 12
Commissioni

1. Il Consiglio comunale potrà istituire, con ap-
posita deliberazione, commissioni permanenti, tem-

poranee o speciali per fini di controllo, di indagine,
di inchiesta, di studio. Dette commissioni sono
composte da consiglieri comunali, con criterio pro-
porzionale. Per quanto riguarda le commissioni
aventi funzione  di controllo e  di garanzia, la  presi-
denza è attribuita ai consiglieri appartenenti ai
gruppi di opposizione.

2. Il funzionamento, la composizione, i poteri,
l’oggetto e la durata delle commissioni sono disci-
plinate dal regolamento del Consiglio comunale.

3. La delibera di istituzione dovrà essere adottata
a maggioranza assoluta dei componenti del Consi-
glio.

Art. 13
Consiglieri

1. Lo stato giuridico, le dimissioni e la sostitu-
zione dei consiglieri sono regolati dalla legge; essi
rappresentano l’intera comunità alla quale costante-
mente rispondono.

2. Le funzioni di consigliere anziano sono eserci-
tate dal consigliere che, nell’elezione a tale carica,
ha ottenuto il maggior numero di preferenze. A pa-
rità di voti sono esercitate dal più anziano di età.

3. I consiglieri comunali che non intervengono
alle sessioni per tre volte consecutive senza giustifi-
cato motivo sono dichiarati decaduti con delibera-
zione del Consiglio comunale. A tale riguardo, il
Sindaco, a seguito dell’avvenuto accertamento
dell’assenza maturata da parte del consigliere inte-
ressato, provvede con comunicazione scritta, ai sen-
si dell’art. 7 della legge 7 agosto 1990 n. 241, a co-
municargli l’avvio del procedimento amministrativo.
Il consigliere ha facoltà di far valere le cause giu-
stificative delle assenze, nonché a fornire al Sindaco
eventuali documenti probatori, entro il termine in-
dicato nella comunicazione scritta, che comunque
non può essere inferiore a giorni 20, decorrenti dal-
la data di ricevimento. Scaduto quest’ultimo termi-
ne, il Consiglio delibera, tenuto adeguatamente con-
to delle cause giustificative presentate da parte del
consigliere interessato.

Art. 14
Diritti e doveri dei consiglieri

1. I consiglieri hanno diritto di presentare inter-
rogazioni, interpellanze, mozioni  e proposte di  deli-
berazione.

2. Le modalità e le forme di esercizio del diritto
di iniziativa e di controllo dei consiglieri comunali
sono disciplinati dal regolamento del Consiglio co-
munale.

3. I consiglieri  comunali  hanno diritto di  ottene-
re dagli uffici del Comune nonché dalle aziende,
istituzioni o enti dipendenti, tutte le notizie e le in-
formazioni utili all’espletamento del mandato. Essi,
nei limiti e con le forme stabilite dal regolamento,
hanno diritto di visionare gli atti e documenti, an-
che preparatori e di conoscere ogni altro atto utiliz-
zato ai fini dell’attività amministrativa e sono tenuti
al segreto nei casi specificatamente determinati dal-
la legge. Inoltre essi hanno diritto a ottenere, da
parte del Sindaco, un’adeguata e preventiva infor-
mazione sulle questioni sottoposte all’organo, anche
attraverso l’attività della conferenza dei capigruppo,
di cui al successivo art. 15 del presente Statuto.

4. Ciascun consigliere è tenuto ad eleggere un
domicilio nel territorio comunale presso il quale
verranno recapitati gli avvisi di convocazione del
Consiglio e ogni altra comunicazione ufficiale.
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Art. 15
Gruppi consiliari

1. I consiglieri possono costituirsi in gruppi, se-
condo quanto previsto nel regolamento del Consi-
glio  comunale  e ne danno comunicazione al Sinda-
co e al Segretario comunale unitamente all’indica-
zione del nome del capogruppo. Qualora non si
eserciti tale facoltà o nelle more della designazione,
i gruppi sono individuati nelle liste che si sono pre-
sentate alle elezioni e i relativi capigruppo nei con-
siglieri, non appartenenti alla Giunta, che abbiano
riportato il maggior numero di preferenze.

2. I consiglieri comunali possono costituire grup-
pi non corrispondenti alle liste elettorali nei quali
sono stati eletti  purché tali gruppi  risultino compo-
sti da almeno tre membri.

3. E istituita presso il Comune di Moncucco To-
rinese la conferenza dei capigruppo, finalizzata a ri-
spondere alle finalità generali indicate dall’art. 13,
comma 3, del presente Statuto, nonché dall’art. 31.
comma 7 ter, della legge n. 142/90, e s. m. e i. La
disciplina, il funzionamento e le specifiche attribu-
zioni sono contenute nel regolamento del Consiglio
comunale.

4. I capigruppo consiliari sono domiciliati presso
l’impiegato addetto all’ufficio protocollo del Comu-
ne.

5. Ai capigruppo consiliari è consentito ottenere,
gratuitamente,  una copia della  documentazione ine-
rente gli atti  utili all’espletamento del proprio man-
dato.

6. I gruppi consiliari, nel caso siano composti da
almeno quattro consiglieri, hanno diritto di riunirsi,
negli orari  di  apertura  degli uffici, in  un locale co-
munale messo a disposizione, per tale scopo, dal
Sindaco.

Art. 16
Sindaco

1. Il Sindaco è eletto direttamente dai cittadini
secondo le modalità stabilite dalla legge che disci-
plina altresì i casi di ineleggibilità, di incompatibili-
tà, lo stato giuridico e le cause di cessazione dalla
carica.

2. Egli rappresenta il Comune ed è l’organo re-
sponsabile dell’amministrazione,  sovrintende alle ve-
rifiche di risultato connesse al funzionamento dei
servizi comunali, impartisce direttive al Segretario
comunale, al direttore, se nominato, e ai responsa-
bili degli uffici in ordine agli indirizzi amministrati-
vi e gestionali, nonché sull’esecuzione degli atti.

3. Il Sindaco esercita le funzioni attribuitegli dal-
le leggi, dallo Statuto, dai regolamenti e sovrintende
all’espletamento  delle funzioni statali o regionali  at-
tribuite al Comune. Egli ha inoltre competenza e
poteri di indirizzo, di vigilanza e controllo sull’atti-
vità degli assessori e delle strutture gestionali ed
esecutive.

4. Il Sindaco, sulla base degli indirizzi stabiliti
dal Consiglio, provvede alla nomina, alla designazio-
ne e alla revoca dei rappresentanti del Comune
presso enti, aziende e istituzioni.

5. Il Sindaco è inoltre competente, sulla base de-
gli indirizzi espressi dal Consiglio comunale,
nell’ambito dei criteri indicati  dalla  Regione,  e  sen-
tite le categorie interessate a coordinare gli orari
degli esercizi commerciali, dei pubblici esercizi e
dei servizi pubblici, nonché, previo accordo con i
responsabili territorialmente competenti delle ammi-

nistrazioni interessate, degli orari di apertura al
pubblico degli uffici pubblici localizzati nel territo-
rio, considerando i bisogni delle diverse fasce di
popolazione interessate, con particolare riguardo
alle esigenze delle persone che lavorano.

6. Al Sindaco, oltre alle competenze di legge,
sono assegnate, dal presente Statuto e dai regola-
menti attribuzioni quale organo di amministrazione,
di vigilanza e poteri di autorganizzazione delle
competenze connesse all’ufficio.

Art. 17
Attribuzioni di amministrazione

1. Il Sindaco ha la rappresentanza generale
dell’ente, può delegare le sue funzioni o parte di
esse a singoli assessori ed è l’organo responsabile
dell’amministrazione del Comune; in particolare il
Sindaco:

a) dirige e coordina l’attività politica e ammini-
strativa del Comune nonché l’attività della Giunta e
dei singoli assessori;

b) promuove e assume iniziative per concludere
accordi di programma con tutti i soggetti pubblici
previsti dalla legge, sentito il Consiglio comunale;

c) convoca i comizi per i referendum previsti
dall’art. 6 della legge n. 142/1990, e s.m. e i.

d) adotta  le ordinanze contingibili e urgenti  pre-
viste dalla legge;

e) nomina il Segretario comunale, scegliendolo
nell’apposito albo;

f) conferisce  e  revoca al  Segretario  comunale, se
lo ritiene opportuno e previa deliberazione della
Giunta comunale, le funzioni di direttore generale
nel caso in cui non sia stipulata la convenzione con
altri comuni per la nomina del direttore;

g) nomina i responsabili degli uffici e dei servizi,
attribuisce gli incarichi dirigenziali e quelli di colla-
borazione esterna, in base a esigenze effettive e ve-
rificabili.

Art. 18
Attribuzioni di vigilanza

1. Il Sindaco nell’esercizio delle sue funzioni di
vigilanza acquisisce direttamente presso tutti gli  uf-
fici e servizi le informazioni e gli atti, anche riser-
vati, e può disporre l’acquisizione di atti, documenti
e informazioni presso le aziende speciali, le istitu-
zioni e le società per azioni, appartenenti all’ente,
tramite i rappresentanti legali delle stesse, infor-
mandone il Consiglio comunale.

2. Egli  compie gli  atti  conservativi dei  diritti del
Comune e promuove, direttamente o avvalendosi
del Segretario comunale o del direttore se nominato
le indagini e le verifiche amministrative sull’attività
del Comune.

3. Il Sindaco promuove e assume iniziative atte
ad assicurare che uffici, servizi, aziende speciali,
istituzioni e società appartenenti al Comune, svolga-
no le loro attività secondo gli obiettivi indicati dal
Consiglio e in coerenza con gli indirizzi attuativi
espressi dalla Giunta.

Art. 19
Attribuzioni di organizzazione

1. Il Sindaco nell’esercizio delle sue funzioni di
organizzazione:

a) stabilisce gli argomenti all’ordine del giorno
delle sedute del Consiglio comunale, ne dispone la
convocazione e lo presiede. Provvede alla convoca-
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zione quando la richiesta è formulata da un quinto
dei consiglieri;

b) esercita i poteri di polizia nelle adunanze con-
siliari e negli organismi pubblici di partecipazione
popolare dal Sindaco presieduti, nei limiti previsti
dalle leggi;

c) propone argomenti da trattare in Giunta, ne
dispone la convocazione e la presiede;

d) riceve le interrogazioni e le mozioni da sotto-
porre al Consiglio in quanto di competenza consi-
liare.

Art. 20
Vicesindaco

1. Il Vicesindaco nominato tale dal Sindaco è
l’assessore che ha la delega generale per l’esercizio
di tutte le finzioni del Sindaco, in caso di assenza
o impedimento temporaneo, nonché nel caso di  so-
spensione dall’esercizio della funzione adottata ai
sensi dell’art. 15, comma 4-bis, della legge 19-3-90,
n. 55, come modificato dall’art. 1 della legge 18-1-
92, n. 16.

2. Il conferimento delle deleghe rilasciate agli as-
sessori deve essere comunicato al Consiglio e agli
organi previsti dalla    legge, nonché    pubblicato
all’albo pretorio.

Art. 21
Mozioni di sfiducia

1. Il voto del Consiglio comunale contrario a
una proposta del Sindaco o della Giunta non ne
comporta le dimissioni.

2. Il Sindaco e la Giunta cessano dalla carica nel
caso di approvazione di una mozione di sfiducia
votata per appello nominale dalla maggioranza as-
soluta dei componenti del Consiglio.

3. La mozione di sfiducia deve essere motivata e
sottoscritta da almeno due quinti dei consiglieri as-
segnati, senza computare a tal fine il Sindaco, e
viene messa in discussione non prima di dieci gior-
ni e non oltre trenta dalla sua presentazione. Se la
mozione viene approvata, si procede allo sciogli-
mento del Consiglio e alla nomina di un commissa-
rio, ai sensi delle leggi vigenti.

Art. 22
Dimissioni e impedimento permanente del Sindaco

1. Le dimissioni  comunque presentate dal Sinda-
co al Consiglio diventano efficaci e irrevocabili de-
corsi 20 giorni dalla loro presentazione. Trascorso
tale termine, si procede allo scioglimento del Consi-
glio, con contestuale nomina di un commissario.

2. L’impedimento permanente del Sindaco viene
accertato da una commissione di persone eletta dal
Consiglio  comunale e composta da soggetti estranei
al Consiglio, di chiara fama, nominati in relazione
allo specifico motivo dell’impedimento.

3. La procedura per la verifica dell’impedimento
viene attivata dal Vicesindaco o, in mancanza,
dall’assessore più anziano di età che vi provvede di
intesa con i gruppi consiliari.

4. La commissione nel termine di 30 giorni dalla
nomina relaziona al Consiglio sulle ragioni dell’im-
pedimento.

5. Il Consiglio si pronuncia sulla relazione in se-
duta pubblica, salvo sua diversa determinazione, an-
che su richiesta della commissione, entro dieci gior-
ni dalla presentazione.

Art. 23
Giunta comunale

1. La Giunta è organo di impulso e di gestione
amministrativa, collabora col Sindaco al governo
del Comune e impronta la propria attività ai princi-
pi della trasparenza e dell’efficienza.

2. La Giunta adotta tutti gli atti idonei al rag-
giungimento degli obiettivi e delle finalità dell’ente
nel quadro degli indirizzi generali e in attuazione
delle decisioni fondamentali approvate dal Consiglio
comunale. In particolare la Giunta esercita le fun-
zioni di indirizzo politico-amministrativo, definendo
gli obiettivi e i programmi da attuare e adottando
gli altri atti rientranti nello svolgimento di tali fun-
zioni, e verifica la rispondenza dei risultati dell’atti-
vità amministrativa e della gestione agli indirizzi
impartiti.

3. La Giunta riferisce annualmente al Consiglio
comunale sulla sua attività.

Art. 24
Composizione

1. La Giunta è composta dal Sindaco e da quat-
tro assessori di cui uno è investito della carica di
Vicesindaco.

2. Gli assessori sono scelti normalmente tra i
consiglieri; possono tuttavia essere nominati anche
assessori esterni al Consiglio, in numero non supe-
riore a due, purché dotati dei requisiti di eleggibili-
tà e in possesso di particolare competenza ed espe-
rienza tecnica, amministrativa o professionale.

3. Gli assessori esterni possono partecipare alle
sedute del Consiglio e intervenire nella discussione
ma non hanno diritto di voto.

Art. 25
Nomina

1. Il Vicesindaco e gli altri componenti della
Giunta sono nominati dal Sindaco e presentati al
Consiglio comunale nella prima seduta successiva
alle elezioni.

2. Il Sindaco può revocare uno o più assessori
dandone motivata comunicazione al Consiglio e
deve sostituire entro 15 giorni gli assessori dimis-
sionari.

3. Le cause di incompatibilità, la posizione e lo
stato giuridico degli assessori nonché gli istituti del-
la decadenza e della revoca sono disciplinati dalla
legge;  non  possono  comunque  far  parte  della Giun-
ta il coniuge, gli ascendenti, i discendenti, i parenti
ed affini fino al terzo grado del Sindaco; gli stessi
non possono essere nominati rappresentanti del Co-
mune.

4. Salvi i casi di revoca da parte del  Sindaco la
Giunta rimane in carica fino al giorno della procla-
mazione degli eletti in occasione del rinnovo del
Consiglio comunale.

Art. 26
Funzionamento della Giunta

1. La Giunta è convocata e presieduta dal Sinda-
co, che coordina e controlla l’attività degli assessori
e  stabilisce  l’ordine del giorno  delle riunioni, anche
tenuto conto degli argomenti proposti dai singoli
assessori.

2. Le modalità di convocazione e di funziona-
mento della Giunta sono stabilite in modo informa-
le dalla stessa.
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3. Le sedute sono valide se sono presenti tre
componenti  e le deliberazioni sono adottate a mag-
gioranza dei presenti.

Art. 27
Competenze

1. La Giunta collabora con il Sindaco nell’ammi-
nistrazione del Comune e compie gli atti che, ai
sensi di legge  o del presente  Statuto,  non siano ri-
servati  al  Consiglio e non rientrino nelle competen-
ze attribuite al Sindaco, al Segretario comunale, al
direttore o ai responsabili dei servizi comunali.

2. La Giunta opera in modo collegiale, dà attua-
zione  agli  indirizzi  generali espressi  dal  Consiglio  e
svolge attività propositiva e di impulso nei confron-
ti dello stesso.

3. La Giunta, in particolare, nell’esercizio delle
attribuzioni di governo e delle funzioni  organizzati-
ve:

a) propone al Consiglio i regolamenti;
b) approva i progetti, i programmi esecutivi e

tutti i provvedimenti che non comportano impegni
di spesa sugli stanziamenti di bilancio e che non
siano riservati dalla legge o dal regolamento di con-
tabilità ai responsabili dei servizi comunali;

c) elabora le linee di indirizzo e predispone le
proposte di provvedimenti da sottoporre alle deter-
minazioni del Consiglio;

d) assume attività di iniziativa, di impulso e di
raccordo con gli organi di partecipazione e decen-
tramento;

e) elabora e propone al Consiglio i criteri per la
determinazione delle tariffe;

f) nomina i membri delle commissioni per i con-
corsi pubblici su proposta del responsabile del ser-
vizio interessato;

g) propone i criteri generali per la concessione
di sovvenzioni, contributi, sussidi e vantaggi econo-
mici di qualunque genere a enti e persone;

h) approva i regolamenti sull’ordinamento degli
uffici e dei servizi nel rispetto dei criteri generali
stabiliti dal Consiglio;

i) dispone l’accettazione o il rifiuto di lasciti e
donazioni;

j) fissa la data di convocazione dei  comizi  per i
referendum e costituisce l’ufficio comunale per i re-
ferendum, cui è rimesso l’accertamento della regola-
rità del procedimento;

k) esercita, previa determinazione dei costi e in-
dividuazione dei  mezzi, funzioni delegate dalla Pro-
vincia, Regione e Stato quando non espressamente
attribuite dalla legge e dallo Statuto ad altro orga-
no;

l) approva gli accordi di contrattazione decentra-
ta;

m) decide in ordine alle controversie sulle com-
petenze funzionali che potrebbero sorgere fra gli
organi gestionali dell’ente;

n) fissa, ai sensi del regolamento e degli accordi
decentrati, i parametri, gli standard e i carichi fun-
zionali di lavoro per misurare la produttività
dell’apparato, sentito il direttore generale;

o) determina, sentito il revisore dei conti, i mi-
suratori e i modelli di rilevazione del controllo in-
terno di gestione secondo i principi stabiliti dal
Consiglio;

p) approva il Piano esecutivo di gestione su pro-
posta del direttore generale.

Titolo III
Istituti di partecipazione e diritti dei cittadini

Capo I
Partecipazione e decentramento

Art. 28
Partecipazione popolare

1. Il Comune promuove e tutela la partecipazio-
ne dei cittadini, singoli o associati all’amministra-
zione dell’ente al fine di assicurarne il buon anda-
mento, l’imparzialità e la trasparenza.

2. La partecipazione popolare si esprime attra-
verso l’incentivazione delle forme associative e di
volontariato e  il diritto dei  singoli cittadini a  inter-
venire nel procedimento amministrativo.

3. Il Consiglio comunale predispone e approva
un regolamento nel quale vengono definite le moda-
lità con cui i cittadini possono far valere i diritti le
prerogative previste dal presente titolo.

Capo II
Associazionismo e volontariato

Art. 29
Associazionismo

1. Il Comune riconosce e promuove le forme di
associazionismo presenti sul proprio territorio. A tal
fine la Giunta comunale, a istanza delle interessate,
registra le associazioni che operano sul territorio
comunale, ivi comprese le sezioni locali di associa-
zioni a rilevanza sovracomunale.

2. Allo scopo di ottenere la registrazione è neces-
sario che l’associazione depositi in Comune copia
dello statuto e comunichi la sede e il nominativo
del legale rappresentante.

3. Non è ammesso il riconoscimento di associa-
zioni segrete o aventi caratteristiche non compatibi-
li con indirizzi generali espressi dalla Costituzione,
dalle norme vigenti e dal presente Statuto.

4. Le associazioni registrate devono presentare
annualmente il loro bilancio.

5. Il  Comune può promuovere e  istituire  la con-
sulta delle associazioni.

Art. 30
Diritti delle associazioni

1. Ciascuna associazione registrata ha diritto, per
il tramite del legale rappresentante o suo delegato,
di accedere ai dati di cui è in possesso l’ammini-
strazione e di essere consultata,  a richiesta, in me-
rito alle iniziative dell’ente nel settore in cui essa
opera.

2. Le scelte amministrative che incidono sull’atti-
vità delle associazioni devono essere precedute
dall’acquisizione di pareri espressi dagli organi col-
legiali delle stesse.

3. I pareri devono pervenire all’ente nei termini
stabiliti nella richiesta, termini che devono essere
concordanti con quelli previsti nel regolamento del
procedimento amministrativo.

Art. 31
Contributi alle associazioni

1. Il Comune può erogare alle associazioni, con
esclusione dei partiti politici, contributi economici
da destinarsi allo svolgimento dell’attività associati-
va.

2. Il Comune può altresì mettere a disposizione
delle associazioni, di cui al comma precedente, a ti-
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tolo di contributi in natura, strutture, beni o servizi
in modo gratuito.

3. Le modalità di erogazione dei contributi o di
godimento delle strutture, beni o servizi dell’ente è
stabilita in apposito regolamento, in modo da ga-
rantire a tutte le associazioni pari opportunità.

4. Il Comune può gestire servizi in collaborazio-
ne con le associazioni di volontariato riconosciute a
livello nazionale e inserite nell’apposito albo regio-
nale, l’erogazione dei contributi e le modalità della
collaborazione  verranno stabilite  in  apposito  regola-
mento.

5. Le associazioni che hanno ricevuto contributi
in denaro o natura dall’ente devono redigere al ter-
mine di ogni anno apposito rendiconto che  ne evi-
denzi l’impiego.

Art. 32
Volontariato

1. Il Comune promuove forme di volontariato
per un coinvolgimento della popolazione in attività
volte al miglioramento della qualità della vita perso-
nale, civile e sociale, in particolare delle fasce in
costante rischio di emarginazione, nonché per la tu-
tela dell’ambiente.

2. Il volontariato potrà esprimere il proprio pun-
to di vista sui bilanci e programmi dell’ente e col-
labora a progetti, strategie, studi e sperimentazioni.

3. Il Comune garantisce che le prestazioni di  at-
tività volontarie e gratuite nell’interesse collettivo e
ritenute di importanza generale abbiano i mezzi ne-
cessari per  la loro migliore riuscita e siano tutelate
sotto l’aspetto infortunistico.

Capo III
Modalità di partecipazione

Art. 33
Consultazioni

1. L’amministrazione comunale può indire con-
sultazioni della popolazione allo scopo di acquisire
pareri e proposte in merito all’attività amministrati-
va.

2. Le forme di tali consultazioni sono stabilite in
apposito regolamento.

Art. 34
Petizioni

1. Chiunque, anche se non residente nel territo-
rio comunale, può rivolgersi in forma collettiva agli
organi dell’amministrazione per sollecitarne l’inter-
vento su questioni di interesse comune o per espor-
re esigenze di natura collettiva.

2. La raccolta di adesioni può avvenire senza
formalità di sorta in calce al testo comprendente le
richieste che sono rivolte all’amministrazione.

3. La petizione è inoltrata al Sindaco il quale,
entro 15 giorni, la   assegna in esame all’organo
competente e ne invia copia ai gruppi presenti in
Consiglio comunale.

4. Se la petizione è sottoscritta da almeno 150
persone l’organo competente deve pronunciarsi in
merito entro 30 giorni dal ricevimento.

5. Il contenuto della decisione dell’organo compe-
tente, unitamente al testo della petizione, è pubbli-
cizzato mediante affissione negli appositi spazi e,
comunque, in modo tale da permetterne la cono-
scenza a tutti i firmatari che risiedono nel territo-
rio del Comune.

6. Se la petizione è sottoscritta da almeno 80
persone, ciascun consigliere può chiedere con appo-
sita  istanza che il  testo della petizione sia posto in
discussione nella prossima seduta del Consiglio co-
munale, da convocarsi entro 30 giorni.

Art. 35
Proposte

1. Qualora un numero di elettori del Comune
non inferiore a 80 avanzi al Sindaco proposte per
l’adozione di atti amministrativi di competenza
dell’ente e tali proposte siano sufficientemente det-
tagliate in modo da non lasciare dubbi sulla natura
dell’atto e il suo contenuto dispositivo, il Sindaco,
ottenuto il parere dei responsabili dei servizi inte-
ressati e del Segretario comunale, trasmette  la  pro-
posta unitamente ai pareri all’organo competente e
ai gruppi presenti in Consiglio comunale entro 15
giorni dal ricevimento.

2. L’organo competente può sentire i proponenti
e deve adottare le sue determinazioni in via forma-
le entro 30 giorni dal ricevimento della proposta.

3. Le determinazioni di cui al comma precedente
sono pubblicate negli appositi spazi e sono comuni-
cate formalmente ai primi tre firmatari della propo-
sta.

Art. 36
Referendum

1. Un numero di elettori residenti non inferiore
al 30 % degli iscritti nelle liste elettorali può chie-
dere che vengano indetti referendum in tutte le ma-
terie di competenza comunale.

2. Non possono essere indetti referendum in ma-
teria di tributi locali e di tariffe, di attività ammini-
strative vincolate da leggi statali o regionali e quan-
do sullo stesso argomento è già stato indetto un re-
ferendum nell’ultimo quinquennio. Sono inoltre
escluse dalla potestà referendaria le seguenti mate-
rie:

a) Statuto comunale;
b) Regolamento del Consiglio comunale;
c) Piano regolatore generale, sue varianti e stru-

menti urbanistici attuativi.
3. Il quesito da sottoporre agli elettori deve esse-

re di immediata comprensione e tale da non inge-
nerare equivoci.

4. Sono ammesse richieste di referendum anche
in ordine all’oggetto di atti amministrativi già ap-
provati dagli organi competenti del Comune a ecce-
zione di quelli relativi alle materie di cui al prece-
dente comma 2.

5. Il Consiglio comunale approva un regolamento
nel quale vengono stabilite le procedure di ammissi-
bilità, le modalità  di raccolta  delle  firme, lo svolgi-
mento delle consultazioni 1a loro validità e la pro-
clamazione del risultato.

6. Il Consiglio comunale deve prendere atto del
risultato della consultazione referendaria entro 60
giorni dalla proclamazione dei risultati e provvedere
con atto formale in merito all’oggetto della stessa.

7. Non si procede agli adempimenti del comma
precedente se non ha partecipato alle consultazioni
almeno la metà più uno degli aventi diritto.

8. Il mancato recepimento delle indicazioni ap-
provate dai cittadini nella consultazione referendaria
deve essere adeguatamente motivato e deliberato
dalla maggioranza assoluta dei consiglieri comunali.

9. Nel caso in cui la proposta, sottoposta a refe-
rendum, sia approvata dalla maggioranza assoluta
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degli aventi diritto al  voto, il Consiglio  comunale e
la Giunta non possono assumere decisioni contra-
stanti con essa.

Art. 37
Accesso agli atti

1. Ciascun cittadino ha libero accesso alla con-
sultazione degli atti dell’amministrazione comunale
e dei soggetti, anche privati, che gestiscono servizi
pubblici.

2.  Possono essere sottratti alla consultazione sol-
tanto gli atti che esplicite disposizioni legislative di-
chiarano riservati o sottoposti a limiti di divulgazio-
ne.

3. La consultazione degli atti di cui al primo
comma, deve avvenire senza particolari formalità,
con richiesta motivata dell’interessato nei tempi sta-
biliti da apposito regolamento.

4. In caso di diniego da parte dell’impiegato o
funzionario che ha in deposito l’atto l’interessato
può rinnovare la richiesta per iscritto al Sindaco
del  Comune, che deve comunicare  le proprie deter-
minazioni in merito entro 30 giorni dal ricevimento
della richiesta stessa.

5. In caso di diniego devono essere esplicitamen-
te citati  gli articoli di  legge che impediscono  la di-
vulgazione dell’atto richiesto.

6. Il regolamento stabilisce i tempi e le modalità
per l’esercizio dei diritti previsti nel presente artico-
lo.

Art. 38
Diritto di informazione

1. Tutti gli atti dell’amministrazione, a esclusione
di quelli aventi destinatario determinato, sono pub-
blici e devono essere adeguatamente pubblicizzati.

2.  La pubblicazione avviene,  di norma,  mediante
affissione in apposito spazio, facilmente accessibile
a tutti, situato nell’atrio  del  palazzo comunale  e  su
indicazione del  Sindaco  in  appositi spazi,  a ciò  de-
stinati, situati nelle vie e nelle piazze del Comune.

3. L’affissione viene curata dal Segretario comu-
nale che si avvale di un messo e, su attestazione di
questi, certifica l’avvenuta pubblicazione.

4. Gli atti aventi destinatario determinato devono
essere notificati all’interessato.

5. Le ordinanze, i conferimenti di contributi a
enti e associazioni devono essere pubblicizzati me-
diante affissione.

6.  Inoltre, per gli atti più importanti,  individuati
nel regolamento, deve essere disposta l’affissione ne-
gli spazi pubblicitari e ogni altro mezzo necessario
a darne opportuna divulgazione.

Art. 39
Istanze

1. Chiunque, singolo o associato, può rivolgere al
Sindaco interrogazioni in merito a specifici proble-
mi o aspetti dell’attività amministrativa.

2. La risposta all’interrogazione deve essere moti-
vata e fornita entro 30 giorni dall’interrogazione.

Capo IV
Difensore civico

Art. 40
Nomina

1. Il difensore civico è nominato dal Consiglio
comunale, salvo che non sia scelto in forma di con-
venzionamento con altri  comuni o con la Provincia

di Asti, a scrutinio segreto e a maggioranza dei due
terzi dei consiglieri assegnati.

2. Ciascuna  cittadino che abbia i requisiti di cui
al presente articolo può far pervenire la propria
candidatura all’amministrazione comunale che ne
predispone apposito elenco previo controllo dei req-
uisiti.

3. La designazione del difensore civico deve av-
venire tra persone che per preparazione ed espe-
rienza diano ampia garanzia di indipendenza, probi-
tà e competenza giuridico-amministrativa e siano in
possesso del diploma di laurea  in scienze  politiche,
giurisprudenza, economia e commercio o equipol-
lenti.

4. Il difensore civico rimane in carica quanto il
Consiglio che lo ha eletto ed esercita le sue funzio-
ni sino all’insediamento del successore.

5. Non può essere nominato difensore civico:
a) chi  si trova in  condizioni di  ineleggibilità alla

carica di consigliere comunale;
b) i parlamentari, i consiglieri regionali, provin-

ciali e comunali, i membri dei consorzi tra comuni
e delle comunità montane, i membri del comitato
regionale di  controllo, i  ministri di culto, i  membri
di partiti politici;

c) i  dipendenti  del Comune, gli amministratori  e
i dipendenti di persone giuridiche, enti, istituti e
aziende che abbiano rapporti contrattuali con l’am-
ministrazione comunale o che ricevano da essa a
qualsiasi titolo sovvenzioni o contributi;

d) chi fornisca prestazioni di lavoro autonomo
all’amministrazione comunale;

e) chi sia coniuge o abbia rapporti di parentela
o affinità entro il quarto grado con amministratori
del Comune, suoi dipendenti od il Segretario comu-
nale.

Art. 41
Decadenza

1. Il difensore civico decade dal suo incarico nel
caso sopravvenga una condizione che ne osterebbe
la  nomina  o nel caso egli  tratti privatamente  cause
inerenti l’amministrazione comunale.

2. La decadenza è pronunciata dal Consiglio co-
munale.

3. Il difensore civico può essere revocato dal suo
incarico per gravi motivi con deliberazione assunta
a maggioranza dei due terzi dei consiglieri.

4. In ipotesi  di surroga, per revoca, decadenza o
dimissioni, prima che termini la scadenza naturale
dell’incarico, sarà il Consiglio comunale a provvede-
re.

Art. 42
Funzioni

1. Il difensore civico ha il compito di intervenire
presso  gli organi  e uffici  del Comune allo scopo di
garantire l’osservanza del  presente Statuto  e  dei re-
golamenti comunali, nonché il rispetto dei diritti
dei cittadini italiani e stranieri.

2. Il difensore civico deve intervenire dietro ri-
chiesta degli interessati o per iniziativa propria ogni
volta che ritiene sia stata violata la legge, lo Statu-
to o il regolamento.

3.  Il  difensore civico deve  provvedere affinché la
violazione, per quanto possibile, venga eliminata e
può dare  consigli e  indicazioni  alla parte  offesa  af-
finché la stessa possa tutelare i propri diritti e inte-
ressi nelle forme di legge.
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4. Il difensore civico deve inoltre vigilare affinché a
tutti i cittadini siano riconosciuti i medesimi diritti.

5. Il difensore civico deve garantire il proprio in-
teressamento a vantaggio di chiunque si rivolga a
lui; egli deve essere disponibile per il pubblico nel
suo ufficio almeno un giorno alla settimana.

6. Il difensore civico esercita il controllo sulle
deliberazioni comunali di cui all’art.  17, comma  38
della legge 15 maggio 1997 n. 127 secondo le mo-
dalità previste dall’art. 17, comma 39, dell’ultima
legge citata.

Art. 43
Facoltà e prerogative

1. L’ufficio del difensore civico ha sede presso
idonei locali messi a disposizione dell’amministra-
zione comunale, unitamente ai servizi e alle  attrez-
zature necessarie allo svolgimento del suo incarico.

2. Il difensore civico nell’esercizio del suo man-
dato può consultare gli atti e i documenti in pos-
sesso dell’amministrazione comunale e dei conces-
sionari di pubblici servizi.

3. Egli inoltre può convocare il responsabile del
servizio interessato e richiedergli documenti, notizie,
chiarimenti senza che possa essergli opposto il se-
greto d’ufficio.

4. Il difensore civico riferisce entro 30 giorni
l’esito del proprio operato, verbalmente o per iscrit-
to, al cittadino che gli ha richiesto l’intervento e se-
gnala agli organi comunali o alla magistratura le
disfunzioni, le illegittimità o i ritardi riscontrati.

5. Il difensore civico può altresì invitare l’organo
competente ad adottare gli atti amministrativi che
reputa opportuni, concordandone eventualmente il
contenuto.

6. E’ facoltà del difensore civico, quale garante
dell’imparzialità e del buon andamento delle attività
della pubblica amministrazione di presenziare, sen-
za diritto di voto o di intervento, alle sedute pub-
bliche delle commissioni concorsuali, aste pubbli-
che, licitazioni private, appalti concorso. A tal fine
deve essere informato della data di dette riunioni.

Art. 44
Relazione annuale

1. Il difensore civico presenta ogni anno, entro il
mese di  marzo, la relazione relativa all’attività svol-
ta  nell’anno  precedente, illustrando i  casi seguiti, le
disfunzioni, i ritardi e le illegittimità riscontrate e
formulando i suggerimenti che ritiene più opportuni
allo scopo di eliminarle.

2. Il difensore civico nella relazione di cui al pri-
mo comma può altresì indicare proposte rivolte a
migliorare  il funzionamento  dell’attività amministra-
tiva e l’efficienza dei servizi pubblici, nonché  a ga-
rantire l’imparzialità delle decisioni.

3. La relazione deve essere affissa all’albo preto-
rio, trasmessa a tutti i consiglieri comunali e di-
scussa entro 30 giorni in Consiglio comunale.

4. Tutte le volte che ne ravvisa l’opportunità, il
difensore civico può segnalare singoli casi o que-
stioni al Sindaco affinché siano discussi nel Consi-
glio comunale, che deve essere convocato entro 30
giorni.

Art. 45
Indennità di funzione

1. Al difensore civico è corrisposta un’indennità
di funzione il cui importo è determinato annual-
mente dal Consiglio comunale.

Capo V
Procedimento amministrativo

Art. 46
Diritto di intervento nei procedimenti

1. Chiunque sia portatore di un diritto o di un
interesse legittimo coinvolto in un procedimento
amministrativo ha facoltà di intervenirvi, tranne che
nei casi espressamente previsti dalla legge o dal re-
golamento.

2. L’amministrazione comunale deve rendere
pubblico il nome del funzionario responsabile della
procedura, di colui che è delegato ad adottare le
decisioni in mento e il termine entro cui le decisio-
ni devono essere adottate.

Art. 47
Procedimenti ad istanza di parte

1. Nel caso di procedimenti ad istanza di parte
il soggetto che ha presentato l’istanza può chiedere
di essere sentito dal funzionario o dall’amministra-
tore che deve pronunciarsi in merito.

2. Il funzionario o l’amministratore devono senti-
re l’interessato entro 30  giorni dalla  richiesta  o nel
termine inferiore stabilito dal regolamento.

3. Ad ogni istanza rivolta a ottenere l’emanazione
di un atto o provvedimento amministrativo deve es-
sere data opportuna risposta per iscritto nel termi-
ne stabilito dal regolamento, comunque non supe-
riore a 60 giorni.

4. Nel caso l’atto o provvedimento  richiesto  pos-
sa incidere negativamente su diritti o interessi legit-
timi di altri soggetti   il   funzionario responsabile
deve dare loro comunicazione della richiesta ricevu-
ta.

5. Tali soggetti possono inviare all’amministrazio-
ne istanze, memorie, proposte o produrre documen-
ti entro 15 giorni dal ricevimento della comunica-
zione.

Art. 48
Procedimenti a impulso di ufficio

1. Nel caso di procedimenti ad impulso d’ufficio
il funzionario responsabile deve darne comunicazio-
ne ai soggetti i quali siano portatori di diritti od
interessi legittimi che possano essere pregiudicati
dall’adozione dell’atto amministrativo, indicando il
termine non minore di 15 giorni, salvo i casi di
particolare urgenza  individuati dal regolamento, en-
tro il quale gli  interessati  possono  presentare istan-
ze, memorie, proposte o produrre documenti.

2. I soggetti interessati possono, altresì, nello
stesso termine chiedere di essere sentiti personal-
mente dal funzionario responsabile o dall’ammini-
stratore che deve pronunciarsi in merito.

3. Qualora per l’elevato numero degli interessati
sia particolarmente gravosa la comunicazione perso-
nale di cui al primo comma è consentito sostituirla
con la pubblicazione ai sensi dell’art. 38 dello Sta-
tuto.

Art. 49
Determinazione del contenuto dell’atto

1. Nei  casi previsti dai  due articoli precedenti, e
sempre che siano state puntualmente osservate le
procedure ivi previste, il contenuto volitivo dell’atto
può risultare da un accordo tra il soggetto privato
interessato e la Giunta comunale.
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2. In tal caso è necessario che di tale accordo
sia dato atto nella premessa e che il contenuto
dell’accordo medesimo sia comunque tale da garan-
tire il pubblico interesse e l’imparzialità dell’ammi-
nistrazione.

Titolo IV
Attività amministrativa

Art. 50
Obiettivi dell’attività amministrativa

1. Il Comune informa la propria attività ammini-
strativa ai principi di democrazia, di partecipazione,
di trasparenza, di efficienza, di efficacia, di econo-
micità e di semplicità delle procedure.

2. Gli  organi  istituzionali del Comune e i dipen-
denti responsabili dei servizi sono tenuti a provve-
dere sulle istanze degli interessati nei modi e nei
termini stabiliti dalla legge, dal presente Statuto e
dai regolamenti di attuazione.

3. Il  Comune,  allo  scopo di soddisfare  le esigen-
ze dei cittadini, attua le forme di partecipazione
previste dal presente Statuto, nonché forme di co-
operazione con altri comuni e con la Provincia.

Art. 51
Servizi pubblici comunali

1. Il Comune può istituire e gestire servizi pub-
blici che abbiano per oggetto la produzione di beni
e  servizi  o l’esercizio di attività rivolte a  perseguire
fini sociali e a promuovere lo sviluppo economico e
civile della comunità locale.

2. I servizi da gestirsi con diritto di privativa
sono stabiliti dalla legge.

Art. 52
Forme di gestione dei servizi pubblici

1. Il Consiglio comunale può deliberare l’istitu-
zione e l’esercizio dei pubblici servizi nelle seguenti
forme:

a) in economia, quando per le modeste dimen-
sioni o per le caratteristiche del servizio non sia
opportuno costituire un’istituzione o un’azienda;

b) in concessione a terzi quando esistano ragioni
tecniche, economiche e di opportunità sociale;

c) a mezzo di  azienda speciale, anche per  la ge-
stione di più servizi di rilevanza economica e im-
prenditoriale;

d) a mezzo di istituzione, per l’esercizio di servi-
zi sociali senza rilevanza imprenditoriale;

e) a mezzo di società per azioni o a responsabi-
lità limitata a prevalente capitale pubblico locale
costituite o partecipate dall’ente titolare del pubbli-
co servizio, qualora sia opportuna in relazione alla
natura o all’ambito territoriale del servizio la parte-
cipazione di più soggetti pubblici o privati;

f) a mezzo di convenzioni, consorzi, accordi di
programma, unioni  di  comuni nonché in  ogni  altra
forma consentita dalla legge.

2. I poteri, a eccezione del referendum, che il
presente Statuto  riconosce  ai  cittadini nei  confronti
degli atti del Comune sono estesi anche agli atti
delle aziende  speciali, delle istituzioni e delle socie-
tà di capitali a maggioranza pubblica.

Art. 53
Aziende speciali

1. Il Consiglio comunale può deliberare la costi-
tuzione di aziende speciali, dotate di personalità

giuridica e di autonomia gestionale e imprenditoria-
le, e ne approva lo statuto.

2. Le aziende speciali informano la loro attività
a criteri di trasparenza, di efficacia, di efficienza e
di economicità e hanno l’obbligo del pareggio finan-
ziario ed economico da conseguire attraverso l’equi-
librio dei costi e dei ricavi, ivi compresi i trasferi-
menti.

3. I servizi di competenza delle aziende speciali
possono essere esercitati anche al di fuori del terri-
torio comunale, previa stipulazione di accordi tesi a
garantire l’economicità e la migliore qualità dei ser-
vizi.

Art. 54
Struttura delle aziende speciali

1. Lo statuto delle aziende speciali ne disciplina la
struttura, il funzionamento, le attività e i controlli.

2. Sono organi  delle aziende speciali  il  Consiglio
di amministrazione, il presidente, il direttore e il
collegio di revisione.

3. Il presidente e gli amministratori delle aziende
speciali sono nominati dal Sindaco fra le persone
in possesso  dei  requisiti di eleggibilità  a  consigliere
comunale dotate di speciale competenza tecnica o
amministrativa per studi compiuti, per funzioni
esercitate presso aziende pubbliche o private o per
uffici ricoperti.

4. Il direttore è assunto per pubblico concorso,
salvo i casi previsti dal T.U. 2578/25 in presenza
dei quali si può procedere alla chiamata diretta.

5. Il Consiglio comunale provvede alla nomina
del collegio dei revisori dei conti, conferisce il capi-
tale di dotazione e determina gli indirizzi e le fina-
lità dell’amministrazione delle aziende, ivi compresi
i criteri generali per la determinazione delle tariffe
per la fruizione dei beni o servizi.

6. Il Consiglio comunale approva altresì i bilanci
annuali e pluriennali, i programmi e il conto con-
suntivo delle aziende speciali ed esercita la vigilan-
za sul loro operato.

7. Gli amministratori delle aziende speciali pos-
sono essere  revocati soltanto  per  gravi violazioni  di
legge, documentata inefficienza o difformità rispetto
agli indirizzi e alle  finalità dell’amministrazione  ap-
provate dal Consiglio comunale.

Art. 55
Istituzioni

1. Le istituzioni sono organismi strumentali del
Comune privi di personalità giuridica ma dotate di
autonomia gestionale.

2. Sono organi delle istituzioni il Consiglio di
amministrazione, il presidente e il direttore.

3. Gli organi dell’istituzione sono nominati dal
Sindaco che può revocarli per gravi violazioni di
legge, per documentata inefficienza o per difformità
rispetto agli indirizzi e alle finalità dell’amministra-
zione.

4. Il Consiglio comunale determina gli indirizzi e
le finalità dell’amministrazione delle istituzioni, ivi
compresi i criteri generali per la determinazione
delle tariffe per la fruizione dei beni o servizi, ap-
prova i bilanci annuali e pluriennali, i programmi e
il conto consuntivo delle aziende speciali ed esercita
la vigilanza sul loro operato.

5. Il Consiglio di amministrazione provvede alla
gestione dell’istituzione deliberando nell’ambito delle
finalità e degli indirizzi approvati dal Consiglio co-
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munale e secondo le modalità organizzative e fun-
zionali previste nel regolamento.

6. Il regolamento può anche prevedere forme di
partecipazione dei cittadini o degli utenti alla ge-
stione o al controllo dell’istituzione.

Art. 56
Società per azioni o a responsabilità limitata

1. Il Consiglio comunale può approvare la parte-
cipazione dell’ente a società per azioni o a respon-
sabilità limitata per la gestione di servizi pubblici,
eventualmente provvedendo anche alla loro costitu-
zione.

2. Nel caso di servizi pubblici di primaria impor-
tanza la partecipazione del Comune, unitamente a
quella di altri eventuali enti pubblici, dovrà essere
obbligatoriamente maggioritaria.

3. L’atto costitutivo, lo statuto o l’acquisto di
quote o azioni devono essere approvati dal Consi-
glio comunale e deve in ogni caso essere garantita
la rappresentatività dei soggetti pubblici negli orga-
ni di amministrazione.

4. Il Comune sceglie i propri rappresentanti tra
soggetti di specifica competenza tecnica e professio-
nale e nel concorrere agli atti gestionali considera
gli interessi dei consumatori e degli utenti.

5.  I consiglieri  comunali non  possono  essere  no-
minati nei  consigli di amministrazione  delle società
per azioni o a responsabilità limitata.

6. Il Sindaco o un suo delegato partecipa all’as-
semblea dei soci in rappresentanza dell’ente.

7. Il Consiglio comunale provvede a verificare
annualmente l’andamento della società per azioni  o
a responsabilità limitata e a controllare che l’inte-
resse della collettività sia adeguatamente tutelato
nell’ambito dell’attività esercitata dalla società mede-
sima.

Art. 57
Convenzioni

1. Il Consiglio comunale, su proposta della Giun-
ta, delibera apposite convenzioni da stipularsi con
amministrazioni statali, altri, enti pubblici o con
privati al fine di fornire in modo coordinato servizi
pubblici.

2. Le convenzioni devono stabilire i fini, la dura-
ta, le forme di consultazione degli enti contraenti, i
loro rapporti finanziari e i reciproci obblighi e ga-
ranzie.

Art. 58
Consorzi

1. Il Comune può partecipare alla costituzione di
consorzi con altri enti locali per la gestione associa-
ta di uno o più servizi secondo le norme previste
per le aziende speciali in quanto applicabili.

2. A questo fine il Consiglio comunale approva,
a maggioranza assoluta dei componenti, una con-
venzione ai sensi del precedente articolo, unitamen-
te allo statuto del consorzio.

3.  La convenzione deve  prevedere l’obbligo a  ca-
rico del consorzio della trasmissione al Comune de-
gli atti fondamentali che dovranno essere pubblicati
con le modalità di cui all’art. 38, 2° comma del
presente Statuto.

4. Il Sindaco o un suo delegato fa parte dell’as-
semblea del consorzio con responsabilità pari alla
quota di partecipazione fissata dalla convenzione e
dallo statuto del consorzio.

Art. 59
Accordi di programma

1. Il Sindaco per la definizione e l’attuazione di
opere, di interventi o di programmi di intervento
che richiedono, per la loro completa realizzazione,
l’azione integrata e coordinata  del Comune  e di al-
tri soggetti pubblici, in relazione alla competenza
primaria o prevalente del Comune sull’opera o sugli
interventi o  sui programmi  di intervento, promuove
la conclusione di un accordo di programma per as-
sicurare il coordinamento delle azioni e per deter-
minarne i tempi, le modalità, il finanziamento e
ogni altro connesso adempimento.

2. L’accordo di programma, consistente nel con-
senso unanime del presidente della Regione, del
presidente della Provincia, dei sindaci delle ammini-
strazioni interessate viene definito in un’apposita
conferenza la quale provvede altresì all’approvazione
formale dell’accordo stesso ai sensi dell’art. 27,
comma 4, della legge 8 giugno 1990 n. 142, modifi-
cato dall’art. 17, comma 9, della legge n. 127/97.

3. Qualora l’accordo sia adottato con decreto del
presidente della Regione e comporti variazioni degli
strumenti urbanistici, l’adesione del Sindaco allo
stesso deve essere ratificata dal Consiglio comunale
entro 30 giorni a pena di decadenza.

Titolo V
Uffici e personale

Capo I
Uffici

Art. 60
Principi strutturali e organizzativi

1. L’amministrazione del Comune si esplica me-
diante il perseguimento di obiettivi specifici e deve
essere improntata ai seguenti principi:

a) un’organizzazione del lavoro per progetti,
obiettivi e programmi;

b) l’analisi e l’individuazione delle produttività e
dei carichi funzionali di lavoro e del grado di effi-
cacia dell’attività svolta da ciascun elemento dell’ap-
parato;

c) l’individuazione di responsabilità strettamente
collegata all’ambito di autonomia decisionale dei
soggetti;

d) il superamento della separazione rigida delle
competenze nella divisione del lavoro e il consegui-
mento della massima flessibilità delle strutture e del
personale e della massima collaborazione tra gli uf-
fici.

Art. 61
Organizzazione degli uffici e del personale

1. Il Comune disciplina con appositi atti la dota-
zione organica del personale e, in conformità alle
norme del presente Statuto, l’organizzazione degli
uffici e dei servizi sulla base della distinzione tra
funzione politica e di controllo attribuita al Consi-
glio comunale, al Sindaco e alla  Giunta e funzione
di gestione amministrativa attribuita al direttore ge-
nerale e ai responsabili degli uffici e dei servizi.

2. Gli uffici sono organizzati secondo i principi
di economia, trasparenza ed efficienza e criteri di
funzionalità, economicità di gestione e flessibilità
della struttura.

3. I servizi e gli uffici operano sulla base dell’in-
dividuazione delle esigenze dei cittadini, adeguando
costantemente la propria azione amministrativa e i
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servizi offerti, verificandone la rispondenza ai biso-
gni e l’economicità.

4. Gli orari dei servizi aperti al pubblico vengo-
no fissati per il miglior soddisfacimento delle esi-
genze dei cittadini.

Art. 62
Regolamento degli uffici e dei servizi

1. Il Comune attraverso il regolamento di orga-
nizzazione stabilisce le norme generali per l’organiz-
zazione e il funzionamento degli uffici e, in parti-
colare, le attribuzioni e le responsabilità di ciascuna
struttura organizzativa, i rapporti reciproci tra uffici
e servizi e tra questi, il direttore e gli organi am-
ministrativi.

2. I regolamenti si uniformano al principio se-
condo cui agli organi di governo è attribuita la fun-
zione politica di indirizzo e di controllo, intesa
come potestà di  stabilire in  piena autonomia obiet-
tivi e finalità dell’azione amministrativa in ciascun
settore e  di verificarne il conseguimento; al diretto-
re e ai funzionari responsabili spetta, ai fini del
perseguimento degli obiettivi assegnati, il compito
di definire, congruamente con i fini istituzionali, gli
obiettivi più operativi e la gestione amministrativa,
tecnica e contabile secondo principi di professiona-
lità e responsabilità.

3. L’organizzazione del Comune si articola in
unità operative che si sono aggregate, secondo cri-
teri di omogeneità, in strutture progressivamente
più ampie,  come  disposto dall’apposito regolamento
anche mediante il ricorso a strutture trasversali o
di staff intersettoriali.

4. Il Comune recepisce e applica gli accordi col-
lettivi nazionali approvati nelle forme di legge e tu-
tela la libera organizzazione sindacale dei dipenden-
ti stipulando con le rappresentanze sindacali gli ac-
cordi collettivi decentrati ai sensi delle norme di
legge e contrattuali in vigore.

Art. 63
Diritti e doveri dei dipendenti

1. I dipendenti comunali, inquadrati in ruoli or-
ganici e ordinati secondo qualifiche funzionali in
conformità alla disciplina  generale  sullo stato giuri-
dico e il trattamento economico del personale stabi-
lito dalla legge e dagli accordi collettivi nazionali,
svolgono la propria attività al servizio e nell’interes-
se dei cittadini.

2. Ogni dipendente comunale è tenuto ad assol-
vere  con  correttezza  e tempestività  agli  incarichi di
competenza  dei relativi  uffici e  servizi e  a raggiun-
gere gli obiettivi assegnati. Egli è altresì direttamen-
te responsabile verso il direttore, il responsabile de-
gli  uffici  e dei  servizi  e  l’amministrazione degli atti
compiuti e dei risultati conseguiti nell’esercizio delle
proprie funzioni.

3. Il regolamento organico determina le condizio-
ni e le modalità con le quali il Comune promuove
l’aggiornamento e l’elevazione professionale del per-
sonale, assicura condizioni di lavoro idonee a pre-
servarne la salute e l’integrità psicofisica e garanti-
sce pieno ed effettivo esercizio delle libertà e dei
diritti  sindacali.

4. L’approvazione dei ruoli dei tributi e dei ca-
noni nonché la stipulazione, in rappresentanza
dell’ente, dei contratti già approvati, compete al
personale responsabile delle singole aree e dei di-
versi servizi, nel rispetto delle direttive impartite
dal Sindaco, dal direttore e dagli organi collegiali.

5. Il personale di cui al precedente comma prov-
vede  altresì al rilascio delle autorizzazioni  commer-
ciali, di polizia amministrativa, nonché delle conces-
sioni edilizie e alla pronuncia delle ordinanze di
natura non contingibile ed urgente.

6. Il regolamento di organizzazione individua for-
me e modalità di gestione della tecnostruttura co-
munale.

Capo II
Personale direttivo

Art. 64
Direttore generale

1. Il Sindaco, previa delibera della Giunta comu-
nale , può nominare un direttore generale, al di
fuori della dotazione della dotazione organica e con
un contratto a tempo determinato, secondo i criteri
stabiliti dal regolamento di organizzazione, dopo
avere stipulato apposita convenzione tra comuni le
cui popolazioni assommate raggiungano i 15 mila
abitanti.

2. In tal caso il direttore generale dovrà provve-
dere alla gestione coordinata o unitaria dei servizi
tra i comuni interessati.

Art. 65
Compiti del direttore generale

1. Il direttore generale provvede ad attuare gli
indirizzi e gli obiettivi stabiliti dagli organi di go-
verno dell’ente secondo le direttive che, a tale ri-
guardo, gli impartirà il Sindaco.

2. Il direttore generale sovrintende alle gestioni
dell’ente perseguendo livelli ottimali di efficacia ed
efficienza tra i responsabili di servizio che allo stes-
so tempo rispondono nell’esercizio delle funzioni
loro assegnate.

3. La durata del mandato non può   eccedere
quella del mandato elettorale del Sindaco che può
procedere alla sua revoca previa delibera della
Giunta comunale nel caso in cui non si riesca a
raggiungere gli obiettivi fissati o quando sorga con-
trasto con le linee di politica amministrativa della
Giunta, nonché in ogni altro caso di grave opportu-
nità.

4. Quando non risulta stipulata la convenzione
per il servizio di  direzione generale, le relative fun-
zioni possono essere conferite dal Sindaco al Segre-
tario comunale, sentita la Giunta comunale.

Art. 66
Funzioni del direttore generale

1. Il direttore generale predispone la proposta di
piano esecutivo di gestione e del piano dettagliato
degli obiettivi previsto dalle norme della contabilità,
sulla base degli indirizzi forniti  dal Sindaco e dalla
Giunta comunale.

2. Egli in particolare esercita le seguenti funzio-
ni:

a) predispone, sulla base delle direttive stabilite
dal  Sindaco, programmi  organizzativi  o di attuazio-
ne, relazioni o studi particolari;

b) organizza  e dirige il personale,  coerentemente
con gli indirizzi funzionali stabiliti dal Sindaco e
dalla Giunta;

c) verifica l’efficacia e l’efficienza dell’attività de-
gli uffici e del personale a essi preposto;

d) promuove i procedimenti disciplinari nei con-
fronti dei responsabili degli uffici e dei servizi e
adotta le sanzioni sulla base di quanto prescrive il
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regolamento, in armonia con le previsioni dei con-
tratti collettivi di lavoro;

e) autorizza le missioni, le prestazioni di lavoro
straordinario, i congedi, i permessi dei responsabili
dei servizi;

f) emana gli atti di esecuzione delle deliberazioni
non demandati alla competenza del Sindaco o dei
responsabili dei servizi;

g) gestisce i processi di mobilità intersettoriale
del personale;

h) riesamina annualmente, sentiti i responsabili
dei settori, l’assetto organizzativo dell’ente e la di-
stribuzione dell’organico effettivo, proponendo alla
Giunta e al Sindaco eventuali provvedimenti in me-
rito;

i) promuove i procedimenti e adotta, in via sur-
rogatoria, gli atti di competenza dei responsabili
dei servizi nei casi in cui essi siano temporanea-
mente assenti, previa istruttoria curata dal servizio
competente;

j) promuove e resiste  alle liti,  ed ha il potere di
conciliare e di transigere.

Art. 67
Responsabili degli uffici e dei servizi

1. I responsabili degli uffici e dei servizi sono
individuati nel regolamento di organizzazione e nel
regolamento organico del personale.

2. I responsabili provvedono ad organizzare gli
uffici e i servizi a essi assegnati in base alle indica-
zioni ricevute dal direttore generale se nominato,
ovvero dal Segretario e secondo le direttive imparti-
te dal Sindaco e dalla Giunta comunale.

3. Essi nell’ambito delle competenze loro asse-
gnate provvedono a gestire l’attività dell’ente e ad
attuare  gli indirizzi  e a  raggiungere gli  obiettivi in-
dicati dal direttore, se nominato, dal Sindaco e dal-
la Giunta comunale.

Art. 68
Funzioni dei responsabili degli uffici

e dei servizi

1. I responsabili degli uffici e dei servizi stipula-
no in rappresentanza dell’ente i contratti già delibe-
rati, approvano i ruoli dei tributi e dei canoni, ge-
stiscono le procedure di appalto e di concorso e
provvedono agli atti di gestione finanziaria, ivi
compresa l’assunzione degli impegni di spesa.

2. Essi provvedono altresì al rilascio delle auto-
rizzazioni o concessioni e svolgono inoltre le se-
guenti funzioni:

a) presiedono le commissioni di gara e di con-
corso, assumono le responsabilità dei relativi proce-
dimenti e propongono alla Giunta la designazione
degli altri membri;

b) rilasciano le attestazioni e le certificazioni;
c) emettono le comunicazioni, i verbali, le diffide

e ogni altro atto costituente manifestazione di giu-
dizio e di conoscenza, ivi compresi, per esempio, i
bandi di gara e gli avvisi di pubblicazione degli
strumenti urbanistici;

d) provvedono alle autenticazioni e alle legalizza-
zioni;

e) pronunciano le ordinanze di demolizione dei
manufatti abusivi e ne curano l’esecuzione;

f)  emettono  le ordinanze di ingiunzione di paga-
mento di sanzioni amministrative, e dispongono
l’applicazione delle sanzioni accessorie nell’ambito
delle direttive impartite dal Sindaco;

g) pronunciano le altre ordinanze previste da
norme di legge o di regolamento a eccezione di
quelle di cui all’art. 38 della legge n. 142/1990;

h) promuovono i procedimenti disciplinari nei
confronti del personale a essi sottoposto e adottano
le sanzioni nei limiti e con le procedure previste
dalla legge e dal regolamento;

i) provvedono a dare pronta esecuzione alle deli-
berazioni della Giunta e del Consiglio e alle diretti-
ve impartite dal Sindaco e dal direttore;

j) forniscono al direttore nei termini di cui al re-
golamento di contabilità gli elementi per la predi-
sposizione della proposta di piano esecutivo di ge-
stione;

k) autorizzano le prestazioni di lavoro straordi-
nario, le ferie, i recuperi, le missioni del personale
dipendente secondo le direttive impartite dal diret-
tore e dal Sindaco;

l) concedono le licenze agli obiettori di coscienza
in servizio presso il Comune;

m) rispondono, nei confronti del direttore gene-
rale, del mancato raggiungimento degli obiettivi
loro assegnati.

3. I responsabili degli uffici e dei servizi possono
delegare le funzioni che precedono al personale a
essi sottoposto, pur rimanendo completamente re-
sponsabili del regolare adempimento dei compiti
loro assegnati.

4. Il Sindaco può delegare ai responsabili degli
uffici e dei servizi ulteriori funzioni non previste
dallo Statuto e dai regolamenti, impartendo conte-
stualmente le necessarie direttive per il  loro  corret-
to espletamento.

Art. 69
Incarichi dirigenziali e di alta specializzazione

1. La  Giunta  comunale,  nelle forme, con  i  limiti
e le modalità previste dalla legge e dal regolamento
sull’ordinamento degli uffici e dei servizi, può deli-
berare al di fuori della dotazione organica l’assun-
zione con contratto a tempo determinato di perso-
nale dirigenziale o di alta specializzazione nel caso
in cui tra i dipendenti dell’ente non siano presenti
analoghe professionalità.

2. La Giunta comunale nel caso di vacanza del
posto o per altri gravi motivi può assegnare, nelle
forme e con le modalità previste dal regolamento,
la titolarità di uffici e servizi a personale assunto
con contratto a tempo determinato o incaricato con
contratto di lavoro autonomo, ai sensi dell’art. 6,
comma 4, della legge 127/97.

3. I contratti a tempo determinato non possono
essere trasformati a tempo indeterminato, salvo che
non lo consentano apposite norme di legge.

Art. 70
Collaborazioni esterne

1. Il regolamento può prevedere collaborazioni
esterne, ad alto contenuto di professionalità, con
rapporto di lavoro autonomo per obiettivi determi-
nati e con convenzioni a termine.

2. Le norme regolamentari per il conferimento
degli incarichi di collaborazione a soggetti estranei
all’amministrazione devono stabilire la durata, che
non potrà essere superiore alla durata del program-
ma, e i criteri per la determinazione del relativo
trattamento economico.
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Art. 71
Ufficio di indirizzo e di controllo

1. Il regolamento può prevedere la costituzione
di uffici posti alle dirette dipendenze del Sindaco,
della Giunta comunale o degli assessori, per l’eser-
cizio delle funzioni di indirizzo e di controllo loro
attribuite dalla legge, costituiti da dipendenti
dell’ente o da collaboratori assunti a tempo deter-
minato purché l’ente non sia dissestato e/o non ver-
si nelle situazioni strutturate deficitarie di cui
all’art. 45 del dlgs n. 504/92.

Capo III
Il Segretario comunale

Art. 72
Segretario comunale

1. Il  Segretario comunale è nominato  dal Sinda-
co, da cui dipende funzionalmente ed è scelto
nell’apposito albo.

2. Il  Consiglio  comunale può  approvare  la  stipu-
lazione di convenzioni con altri comuni per la ge-
stione consortile dell’ufficio del Segretario comuna-
le.

3. Lo stato giuridico e il trattamento economico
del Segretario sono stabiliti dalla legge e dalla con-
trattazione collettiva.

4. Il Segretario comunale, nel rispetto delle diret-
tive impartite dal Sindaco, presta consulenza giuri-
dica agli organi del Comune, ai singoli consiglieri e
agli uffici.

Art. 73
Funzioni del Segretario comunale

1. Il Segretario comunale partecipa alle riunioni
di Giunta e del Consiglio e ne redige i verbali che
sottoscrive insieme al Sindaco.

2. Il Segretario Comunale può partecipare a
commissioni di studio e di lavoro interne all’ente e,
con l’autorizzazione del Sindaco, a quelle esterne;
egli, su  richiesta,  formula i  pareri ed esprime valu-
tazioni di ordine tecnico-giuridico al Consiglio, alla
Giunta, al Sindaco, agli assessori e ai singoli consi-
glieri.

3. Il Segretario comunale riceve dai consiglieri le
richieste di trasmissione delle deliberazioni della
Giunta soggette a controllo eventuale del difensore
civico.

4. Egli presiede l’ufficio comunale per le elezioni
in occasione delle consultazioni popolari e dei refe-
rendum e riceve le dimissioni del Sindaco, degli as-
sessori o dei consiglieri nonché le proposte di revo-
ca e la mozione di sfiducia.

5. Il Segretario comunale roga i contratti del Co-
mune, nei quali l’ente è parte, quando non sia ne-
cessaria l’assistenza di un notaio, e autentica le
scritture private e gli atti unilaterali nell’interesse
dell’ente, ed esercita infine ogni altra funzione attri-
buitagli dallo Statuto o dal regolamento conferitagli
dal Sindaco.

Art. 74
Vicesegretario comunale

1. La dotazione organica del personale potrà pre-
vedere un vicesegretario comunale individuandolo in
uno dei funzionari apicali dell’ente in possesso di
laurea.

2. Il vicesegretario comunale collabora con il Se-
gretario nello svolgimento delle sue funzioni orga-

nizzative e lo sostituisce in caso di assenza o impe-
dimento.

Capo IV
La Responsabilità

Art. 75
Responsabilità verso il Comune

1. Gli amministratori e i dipendenti comunali
sono tenuti  a  risarcire al Comune i danni derivanti
da violazioni di obblighi di servizio.

2. Il Sindaco, il Segretario comunale, il responsa-
bile  del servizio  che  vengano  a conoscenza, diretta-
mente o in seguito a rapporto cui sono tenuti gli
organi inferiori, di fatti che diano luogo a respon-
sabilità ai sensi del primo comma, devono farne de-
nuncia al procuratore della Corte dei conti, indican-
do tutti gli elementi raccolti per l’accertamento del-
la responsabilità e la determinazione dei danni.

3. Qualora il fatto dannoso sia imputabile al Se-
gretario comunale o ad un responsabile di servizio
la denuncia è fatta a cura del Sindaco.

Art. 76
Responsabilità verso terzi

1. Gli amministratori, il Segretario, il direttore e i
dipendenti comunali che, nell’esercizio delle funzioni
loro conferite dalle leggi e dai regolamenti, cagionino
ad altri, per dolo o colpa grave, un danno ingiusto
sono personalmente obbligati a risarcirlo.

2. Ove il Comune abbia corrisposto al terzo l’am-
montare del danno cagionato dall’amministratore, dal
Segretario o dal dipendente si rivale agendo contro
questi ultimi a norma del precedente articolo.

3. La responsabilità personale dell’amministrato-
re, del Segretario, del direttore o del dipendente
che abbia violato diritti di terzi sussiste sia nel
caso di adozione di atti o di compimento di opera-
zioni, sia nel caso di  omissioni o nel ritardo ingiu-
stificato di atti od operazioni al cui compimento
l’amministratore o il dipendente siano obbligati per
legge o per regolamento.

4. Quando la violazione del diritto sia derivata
da atti od operazioni di organi collegiali del Comu-
ne, sono responsabili, in solido, il presidente e i
membri del collegio che hanno partecipato all’atto
o operazione. La responsabilità è esclusa per coloro
che abbiano fatto constatare nel verbale il proprio
dissenso.

Art. 77
Responsabilità dei contabili

1. Il tesoriere e ogni altro contabile che abbia
maneggio di denaro del Comune o sia incaricato
della gestione dei beni comunali, nonché chiunque
ingerisca, senza legale autorizzazione, nel maneggio
del denaro del Comune deve rendere il conto della
gestione ed è soggetto alle responsabilità stabilite
nelle norme di legge e di regolamento.

Capo V
Finanza e contabilità

Art. 78
Ordinamento

1. L’ordinamento della finanza del Comune è ri-
servato alla legge e, nei limiti da essa previsti, dal
regolamento.
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2. Nell’ambito della finanza pubblica il Comune
è titolare di autonomia finanziaria fondata su cer-
tezza di risorse proprie e trasferite.

3. Il Comune, in conformità delle leggi vigenti in
materia, è altresì titolare di potestà impositiva auto-
noma nel campo delle imposte, delle tasse e delle
tariffe, ed ha un proprio demanio e patrimonio.

Art. 79
Attività finanziaria del Comune

1. Le entrate finanziarie del Comune  sono  costi-
tuite da imposte proprie, addizionali e comparteci-
pazioni ad imposte erariali e regionali, tasse e dirit-
ti per servizi pubblici, trasferimenti erariali, trasferi-
menti regionali, altre entrate proprie anche di natu-
ra patrimoniale, risorse per investimenti e da ogni
altra entrata stabilita, per legge o regolamento.

2. I  trasferimenti  erariali  sono destinati  a  garan-
tire i servizi pubblici comunali indispensabili; le en-
trate fiscali finanziano i servizi pubblici ritenuti ne-
cessari per lo sviluppo della comunità e integrano
la contribuzione erariale per l’erogazione dei servizi
pubblici indispensabili.

3. Nell’ambito delle facoltà concesse dalla legge il
Comune istituisce, sopprime e regolamenta, con de-
liberazione consiliare, imposte, tasse e tariffe.

4. Il Comune applica le imposte tenendo conto
della capacità contributiva dei soggetti passivi se-
condo i principi di progressività stabiliti dalla Costi-
tuzione e applica le tariffe in modo da privilegiare
le categorie più deboli della popolazione.

Art. 80
Amministrazione dei beni comunali

1. Il Sindaco dispone la compilazione dell’inven-
tario dei beni demaniali e patrimoniali del Comune
da rivedersi annualmente ed è responsabile, unita-
mente al Segretario e al ragioniere del Comune,
dell’esattezza dell’inventario, delle successive aggiun-
te e modificazioni e della conservazione dei titoli,
atti, carte e scritture relativi al patrimonio.

2. I beni patrimoniali comunali non utilizzati in
proprio e non destinati a funzioni sociali ai sensi
del titolo terzo del presente Statuto devono, di re-
gola, essere dati in affitto; i beni demaniali possono
essere concessi in uso con canoni la cui tariffa è
determinata dalla Giunta comunale.

3. Le somme provenienti dall’alienazione di beni,
da lasciti, donazioni, riscossioni di crediti o, co-
munque, da cespiti da investirsi in patrimonio, deb-
bono essere impiegate in titoli nominativi dello Sta-
to o nell’estinzione di passività onerose e nel mi-
glioramento del patrimonio o nella realizzazione di
opere pubbliche.

Art. 81
Bilancio comunale

1. L’ordinamento contabile del Comune è riserva-
to alla  legge dello Stato  e, nei limiti da  questa fis-
sati, al regolamento di contabilità.

2. La gestione finanziaria del Comune si svolge
in  base al  bilancio annuale di previsione redatto in
termini di competenza, deliberato dal Consiglio co-
munale entro il termine stabilito dal regolamento,
osservando i principi dell’universalità, unità, annua-
lità, veridicità, pubblicità, dell’integrità e del pareg-
gio economico e finanziario.

3. Il bilancio e gli allegati prescritti dalla legge
devono essere redatti in modo da consentirne la
lettura per programmi, servizi ed interventi.

4. Gli impegni di spesa, per essere efficaci, devo-
no contenere il visto di regolarità contabile atte-
stante la relativa copertura finanziaria da parte del
responsabile del servizio finanziario. L’apposizione
del visto rende esecutivo l’atto adottato.

Art. 82
Rendiconto della gestione

1. I fatti gestionali sono rilevati, mediante conta-
bilità finanziaria ed economica e dimostrati nel ren-
diconto comprendente il conto del bilancio, il conto
economico e il conto del patrimonio.

2. Il rendiconto è deliberato dal Consiglio comu-
nale entro il 30 giugno dell’anno successivo.

3. La Giunta comunale allega al rendiconto una re-
lazione illustrativa con cui esprime le valutazioni di
efficacia dell’azione condotta sulla base dei risultati
conseguiti in rapporto ai programmi e ai costi soste-
nuti, nonché la relazione del revisore del conto.

Art. 83
Attività contrattuale

1. Il Comune, per il perseguimento dei suoi fini
istituzionali, provvede mediante contratti agli appal-
ti di lavori, alle forniture di beni e servizi, alle ven-
dite, agli acquisti a titolo oneroso, alle permute e
alle locazioni.

2. La stipulazione dei contratti deve essere prece-
duta dalla determinazione del responsabile del pro-
cedimento di spesa.

3. La determinazione deve indicare il fine che
con il contratto si intende perseguire, l’oggetto, la
forma e le clausole ritenute essenziali nonché le
modalità di scelta del contraente in base alle dispo-
sizioni vigenti.

Art. 84
Revisore dei conti

1. Il Consiglio comunale elegge,  con voto  limita-
to a un candidato, il revisore dei conti secondo i
criteri stabiliti dalla legge.

2. Il revisore ha diritto di accesso agli atti e do-
cumenti dell’ente, dura in carica tre anni, è rieleggi-
bile per una sola volta ed è revocabile per inadem-
pienza nonché quando ricorrono gravi motivi che
influiscono negativamente sull’espletamento del
mandato.

3. Il revisore collabora con il Consiglio comunale
nella sua funzione di controllo e di indirizzo, eser-
cita la vigilanza sulla regolarità contabile e finan-
ziaria  della  gestione  dell’ente e  attesta  la corrispon-
denza del rendiconto alle risultanze della gestione,
redigendo apposita relazione, che accompagna la
proposta di deliberazione consiliare del rendiconto
del bilancio.

4. Nella  relazione di cui  al precedente comma il
revisore esprime rilievi e proposte tendenti a conse-
guire una migliore efficienza, produttività ed econo-
micità della gestione.

5. Il revisore, ove riscontri gravi irregolarità nella
gestione dell’ente, ne riferisce immediatamente al
Consiglio.

6. Il revisore risponde della verità delle sue atte-
stazioni e adempie ai doveri con la diligenza del
mandatario e del buon padre di famiglia.

7. Al revisore dei conti possono essere affidate le
ulteriori funzioni relative al controllo di gestione
nonché alla partecipazione al nucleo di valutazione
dei responsabili degli uffici e dei servizi di cui
all’art. 20 del dlgs 3 febbraio 1993 n. 29.

Bollettino Ufficiale Regione Piemonte - Parte III Supplemento al numero 29 - 19 luglio 2000

39



Art. 85
Tesoreria

1. Il Comune ha un servizio di tesoreria che
comprende:

a) la riscossione di tutte le entrate, di pertinenza
comunale,  versate dai debitori in base  ad ordini di
incasso e liste di carico e dal cessionario del servi-
zio di riscossione tributi;

b) la riscossione di qualsiasi altra somma spet-
tante di cui il tesoriere è tenuto a dare comunica-
zione all’ente entro 5 giorni;

c) il pagamento delle spese ordinate mediante
mandati di pagamento nei limiti degli stanziamenti
di bilancio e dei fondi di cassa disponibili;

d) il pagamento, anche in mancanza dei relativi
mandati,  delle rate  di ammortamento  di  mutui, dei
contributi previdenziali e delle altre somme stabilite
dalla legge.

2. I rapporti del Comune con il tesoriere sono
regolati dalla legge, dal regolamento di contabilità
nonché da apposita convenzione.

Art. 86
Controllo economico della gestione

1. I responsabili degli uffici e dei servizi possono
essere chiamati a eseguire operazioni di controllo
economico-finanziario per verificare la rispondenza
della gestione dei fondi loro assegnati dal bilancio e
agli obiettivi fissati dalla Giunta e dal Consiglio.

2. Le operazioni eseguite e le loro risultanze
sono descritte in un verbale che, insieme con le
proprie osservazioni e rilievi, viene rimesso all’asses-
sore competente che ne riferisce alla Giunta per gli
eventuali provvedimenti di competenza da adottarsi
sentito il revisore dei conti.

Titolo VI
Disposizioni diverse

Art. 87
Iniziativa per il mutamento

delle circoscrizioni provinciali

1. Il Comune esercita l’iniziativa per il mutamen-
to delle circoscrizioni provinciali di cui all’art. 133
della Costituzione, osservando le norme emanate a
tal fine dalla Regione Piemonte.

2. L’iniziativa deve essere assunta con delibera-
zione approvata a maggioranza assoluta dei consi-
glieri assegnati.

Art. 88
Pareri obbligatori

1. Il Comune è tenuto a chiedere i pareri pre-
scritti da qualsiasi norma avente forza di legge ai
fini della programmazione, progettazione ed esecu-
zione di opere pubbliche, ai sensi dell’art. 16, com-
mi 1-4,  della legge 7 agosto 1990  n. 241,  sostituito
dall’art. 17, comma 24, della legge 127/97.

2. Decorso infruttuosamente il termine di 45
giorni, il Comune può prescindere dal parere.

Art. 89
Entrata in vigore

1. Dopo l’espletamento del controllo da parte del
competente organo regionale, il presente Statuto è
pubblicato nel Bollettino Ufficiale della Regione, af-
fisso all’albo pretorio del Comune per trenta giorni
consecutivi ed inviato al Ministero dell’Interno per
essere inserito nella raccolta ufficiale degli statuti.

2. Il presente Statuto entra in vigore il trentesi-
mo giorno successivo alla sua pubblicazione all’albo
pretorio.

3

Comune di Pino Torinese (Torino)
Statuto Comunale
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TITOLO I
PRINCIPI GENERALI

ART. 1
ADOZIONE DELLO STATUTO

Comma 1
Lo Statuto del Comune è adottato dal Consiglio

Comunale con le modalità e le maggioranze previ-
ste dalla legge.

ART. 2
IL COMUNE DI PINO TORINESE

QUALE ENTE AUTONOMO

Comma 1
Il Comune di Pino Torinese è Ente autonomo lo-

cale, rappresenta la propria comunità, ne cura gli
interessi e ne promuove lo sviluppo.

Comma 2
Il Comune esercita la propria autonomia nel ri-

spetto della Costituzione e   dei principi   generali
dell’ordinamento giuridico.

Comma 3
Il Comune:
a) è ente democratico fondato sui principi basila-

ri ed europeistici della pace, dell’uguaglianza e della
solidarietà tra i popoli e gli individui;

b) si riconosce in un sistema statuale unitario di
tipo decentrato e solidale;

c) esercita un ruolo guida nell’organizzazione dei
servizi pubblici o di pubblico interesse e nella

gestione delle risorse economiche locali, nel rispetto
del principio di sussidiarietà;

d) ricerca e valorizza ogni forma di collaborazio-
ne con gli altri enti locali.

ART. 3
FINALITÀ

Comma 1
Il Comune nell’esercizio delle proprie competenze

tutela e sviluppa le risorse naturali, ambientali, eco-
nomiche e sociali presenti nel suo territorio per as-
sicurare alla propria collettivita’ la migliore qualità
della vita, ispirandosi ai principi di liberta’, di ri-
spetto delle minoranze etniche e religiose e di ri-
spetto dell’individuo.

Comma 2
Il Comune afferma inoltre la volonta’ di conser-

vare e valorizzare la propria realta’ socio-culturale,
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gli aspetti naturalistici e ambientali del proprio ter-
ritorio e la propria autonomia decisionale.

Comma 3
Il Comune persegue la collaborazione e la coope-

razione con tutti i soggetti pubblici e privati e pro-
muove la partecipazione dei cittadini, delle forze
sociali ed economiche alla vita pubblica.

ART. 4
PROGRAMMAZIONE E COOPERAZIONE

Comma 1
Il  Comune persegue le proprie finalità  attraverso

gli strumenti della programmazione ed operando
nel  principio  della massima trasparenza  avvalendosi
altresì dell’apporto delle formazioni sociali, politi-
che, economiche, sindacali, sportive e culturali ope-
ranti sul suo territorio.

Comma 2
Il Comune ricerca e favorisce forme di collabora-

zione e cooperazione con gli altri Enti Locali.

ART. 5
TERRITORIO E SEDE COMUNALE

Comma 1
Il Comune esercita l’attività nel proprio ambito

territoriale.
Comma 2
La sede del Comune  è situata in piazza  Munici-

pio 8. Possono essere costituiti ulteriori uffici in al-
tre localita’ del territorio.

Comma 3
Le riunioni degli organi collegiali si tengono nor-

malmente nella sede comunale; esse possono tenersi
in luoghi diversi in caso di necessità o per partico-
lari esigenze, purché nel territorio comunale.

ART. 6
STEMMA E GONFALONE

Comma 1
Il Comune negli atti e nel sigillo si identifica

con il proprio nome e il proprio stemma.
Comma 2
Nelle cerimonie e nelle altre pubbliche ricorren-

ze, e ogniqualvolta sia necessario rendere ufficiale
la partecipazione dell’Ente ad una iniziativa partico-
larmente qualificata, il Sindaco può disporre che
venga esibito il gonfalone con lo stemma del Co-
mune.

Comma 3
Il Sindaco può autorizzare l’uso e la riproduzio-

ne dello stemma del Comune per fini non istituzio-
nali soltanto ove sussista un pubblico interesse.

ART. 7
ALBO PRETORIO

Comma 1
Nella sede comunale è individuato apposito spa-

zio da destinare ad Albo pretorio per la pubblica-
zione degli atti previsti dalla legge, dallo Statuto e
dai regolamenti.

Comma 2
La pubblicazione deve   garantire   l’accessibilita’,

l’integralita’ e la facilita’ di lettura.
Comma 3
Al fine di incrementare la trasparenza ed il ser-

vizio di informazione ai propri cittadini, le informa-
zioni di cui al comma 1 saranno altresì rese dispo-
nibili su Internet.

Comma 4
Il Segretario comunale dispone l’affissione degli

atti di cui al comma 1 e ne certifica l’avvenuta
pubblicazione su attestazione del messo comunale.

TITOLO II
ORGANI POLITICI

CAPO I
IL CONSIGLIO COMUNALE

ART. 8
FUNZIONAMENTO: PRINCIPI E COMPETENZE

Comma 1
Il Consiglio comunale è organo di indirizzo e

controllo politico-amministrativo.
Comma 2
Esercita le competenze  previste  dalla legge e  dal

presente Statuto.
Comma 3
Definisce, per la durata del mandato gli indirizzi

per la nomina e designazione dei rappresentanti del
Comune presso enti, aziende e istituzioni e provve-
de alla nomina degli stessi nei casi previsti dalla
Legge. In ogni caso non possono essere nominati
rappresentanti  del Comune il coniuge, gli ascenden-
ti, i discendenti, i parenti ed affini fino al quarto
grado del Sindaco.

Comma 4
Il Consiglio comunale conforma l’azione dell’Ente

ai principi di pubblicità, trasparenza, solidarietà e
legalità ai fini di assicurare l’imparzialità e la cor-
retta gestione amministrativa. I suoi atti devono
contenere l’individuazione degli obiettivi, le modali-
tà di reperimento e di destinazione delle risorse
nonché l’indicazione degli strumenti più idonei a
realizzare gli obiettivi prestabiliti.

Comma 5
Ha autonomia organizzativa e funzionale secondo

quanto previsto dal “Regolamento sul  funzionamen-
to del Consiglio comunale” che disciplina, altresì, la
gestione delle risorse attribuite ed in particolare le
modalità attraverso le quali fornire servizi, attrezza-
ture e risorse finanziarie per il proprio funziona-
mento e per quello dei gruppi consiliari regolar-
mente costituiti.

ART. 9
COMPOSIZIONE ED ELEZIONE.

Comma 1
L’elezione, la durata in carica, la composizione e

lo scioglimento del Consiglio comunale sono regola-
ti dalla legge.

ART. 10
PRESIDENZA DEL CONSIGLIO

Comma 1
Il Consiglio comunale è convocato e presieduto

dal sindaco, che stabilisce l’ordine del giorno e ne
dirige i lavori secondo le modalità del  “Regolamen-
to sul funzionamento del Consiglio comunale”.

Comma 2
In caso di assenza, sospensione dalle funzioni

ovvero impedimento temporaneo del sindaco, il
Consiglio comunale è presieduto, rispettivamente,
dal vice sindaco, dal consigliere anziano e, in caso
di impossibilità di quest’ultimo, dal consigliere che,
nella graduatoria di anzianità, occupa il posto im-
mediatamente successivo.
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Comma 3
Agli effetti di quanto sopra è consigliere anziano

chi ha conseguito la maggior cifra individuale di
voti, conteggiati unitamente a quelli di lista.

Comma 4
Il sindaco, nella veste di presidente del Consiglio

comunale, assicura una adeguata e preventiva infor-
mazione ai gruppi consiliari ed ai singoli

consiglieri sulle questioni sottoposte al Consiglio.

ART. 11
CONSIGLIERI COMUNALI

Comma 1
I Consiglieri rappresentano l’intera comunita’ lo-

cale  ed esercitano le  loro funzioni  senza  vincolo di
mandato.

Comma 2
I Consiglieri entrano in carica all’atto della pro-

clamazione ovvero in caso di surrogazione, non ap-
pena adottata la relativa deliberazione.

Comma 3
I Consiglieri singolarmente od in gruppo, hanno

diritto  di  iniziativa nelle materie di competenza del
Consiglio, nonche’ di presentare interrogazioni, in-
terpellanze, mozioni, emendamenti ed ordini del
giorno.

Comma 4
Essi hanno diritto di chiedere la convocazione

del Consiglio comunale con le modalita’ stabilite
dalla legge,  indicando gli argomenti,  corredati dalla
proposta di deliberazione, che il Sindaco, nella ve-
ste di Presidente, deve inserire all’ordine del giorno.

Comma 5
Ogni consigliere deve poter svolgere liberamente

le proprie funzioni ed ottenere dagli uffici comuna-
li, nonchè dalle aziende, istituzioni o enti dipenden-
ti, le informazioni utili all’espletamento del manda-
to, secondo le modalità previste dal “Regolamento
comunale sul diritto di accesso ai documenti ammi-
nistrativi”.

Comma 6
Per l’esecuzione delle loro funzioni e la parteci-

pazione alle commissioni, sono attribuiti ai Consi-
glieri i compensi ed i rimborsi spese secondo quan-
to stabilito dalla legge.

ART. 12
GRUPPI CONSILIARI

Comma 1
I Consiglieri possono costituirsi in gruppi, presie-

duti dai rispettivi capigruppo, secondo le disposizio-
ni del “Regolamento sul funzionamento del Consi-
glio comunale”, che ne stabilisce e determina le
modalita’ di svolgimento dell’attività.

Comma 2
Qualora non si eserciti tale facoltà, o nelle more

della designazione, i gruppi sono individuati nelle
liste presentate alle elezioni, e i relativi capigruppo,
per le liste di minoranza, nel consigliere candidato
a Sindaco della rispettiva lista, e per la lista di
maggioranza, nel consigliere, non appartenente alla
Giunta, che ha riportato il maggior numero di voti.

Comma 3
I capigruppo si riuniscono nella conferenza dei

capigruppo consiliari il cui funzionamento e le cui
attribuzioni sono disciplinate nel “Regolamento sul
funzionamento del Consiglio comunale”.

ART. 13
COMMISSIONI CONSILIARI

Comma 1
Il  Consiglio  comunale  può istituire  proprie Com-

missioni permanenti o temporanee, con funzioni
consultive, di garanzia e di controllo.

Comma 2
Il “Regolamento sul funzionamento del Consiglio

comunale” determina il numero dei componenti ed
il funzionamento delle medesime.

Comma 3
La presidenza delle commissioni di garanzia e di

controllo è attribuita alle opposizioni.
Comma 4
Compito delle Commissioni permanenti è l’esame

preparatorio dei principali atti deliberativi del Con-
siglio, al fine di favorirne il miglior esercizio delle
funzioni.

ART. 14
SEDUTE CONSILIARI ED ATTIVITA’

Comma 1
Il Consiglio comunale è riunito in seduta ordina-

ria per l’appovazione del bilancio preventivo e del
conto consuntivo.

Comma 2
In  tutti gli  altri casi il Consiglio  è riunito  in  se-

duta straordinaria.
Comma 3
Le sedute del Consiglio comunale sono pubbliche

salvi i casi previsti dal “Regolamento sul funziona-
mento del Consiglio comunale”.

Comma 4
Per la validita’ delle riunioni è necessaria la pre-

senza della meta’ dei Consiglieri assegnati al Comu-
ne, arrotondata per eccesso.

Comma 5
Gli astenuti presenti in aula sono computati al

fine della determinazione e mantenimento del quo-
rum strutturale.

Comma 6
Le votazioni si svolgono a scrutinio palese; si

svolgono  a scrutinio segreto quelle  concernenti per-
sone.

Comma 7
Le decisioni sono adottate a maggioranza dei vo-

tanti, salvi i casi in cui la legge e lo Statuto richie-
dano un quorum diverso.

Comma 8
In caso di parita’ di voti l’argomento può essere

riproposto in una seduta successiva.
Comma 9
Ogni proposta di deliberazione sottoposta all’esa-

me del Consiglio, corredata dei pareri ed attestazio-
ni previsti dalla legge, deve essere depositata, nei
modi previsti dal regolamento, almeno 48 ore pri-
ma della riunione, salvo per le convocazioni d’ur-
genza, affinché i Consiglieri possano prenderne vi-
sione.

Comma 10
I verbali delle sedute del Consiglio sono redatti

dal segretario comunale che li sottoscrive unitamen-
te al presidente.

Comma 11
I verbali devono essere approvati dal Consiglio.
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ART. 15
CONVOCAZIONE DEL CONSIGLIO
PER LA CONVALIDA DEGLI ELETTI

Comma 1
La prima seduta del Consiglio deve essere convo-

cata entro il termine perentorio di dieci giorni dalla
proclamazione e deve tenersi entro dieci giorni dal-
la convocazione. In caso di inosservanza dell’obbli-
go di convocazione, provvede in via sostitutiva il
Prefetto.

ART. 16
LINEE PROGRAMMATICHE DI GOVERNO

Comma 1
Entro centoventi giorni dalla data di insediamen-

to, il Sindaco sentita la Giunta, presenta le linee
programmatiche relative alle azioni ed ai progetti
da realizzare durante il mandato, e le sottopone
all’approvazione del Consiglio comunale.

Comma 2
Ciascun Consigliere comunale può proporre inte-

grazioni e modifiche mediante presentazione di
emendamenti nelle modalità indicate dal “Regola-
mento sul funzionamento del Consiglio comunale”.

Comma 3
Il Consiglio comunale verifica annualmente, entro

il 31 dicembre, l’attuazione delle linee programmati-
che di mandato.

Comma 4
Il Consiglio comunale può adeguare e/o modifi-

care le linee programmatiche sulla base di soprav-
venute esigenze.

Comma 5
Al termine del mandato il Sindaco presenta al

Consiglio comunale il rendiconto dello stato di at-
tuazione e di realizzazione delle linee programmati-
che. Tale rendiconto è sottoposto all’approvazione
del Consiglio.

ART. 17
SCIOGLIMENTO DEL CONSIGLIO COMUNALE

Comma 1
In caso di impedimento permanente, decadenza,

rimozione, decesso del sindaco si procede allo scio-
glimento del Consiglio comunale.

Comma 2
Il Consiglio e la Giunta rimangono in carica sino

alle elezioni del nuovo consiglio e del nuovo sinda-
co e le funzioni del Sindaco sono svolte dal Vice
Sindaco.

ART. 18
DECADENZA DALLA CARICA
DI CONSIGLIERE COMUNALE

Comma 1
Il Sindaco, nella veste di presidente del Consiglio

comunale, a seguito dell’avvenuto accertamento d’uf-
ficio ovvero su segnalazione, dell’assenza del consi-
gliere per tre sedute consecutive ovvero per cinque
sedute nell’ambito dell’anno  solare, avvia  il  procedi-
mento di decadenza con la richiesta all’interessato
di fornire cause giustificative delle assenze.

Comma 2
Il consigliere può presentare le sue controdedu-

zioni entro venti giorni dal ricevimento della comu-
nicazione.

Comma 3
Decorso  tale  termine, il Consiglio comunale  deli-

bera in merito.

CAPO II
LA GIUNTA COMUNALE

ART. 19
NATURA E COMPOSIZIONE

Comma 1
La Giunta è l’organo  esecutivo,  di impulso e ge-

stione amministrativa.
Comma 2
E’ composta dal Sindaco che la presiede e da un

numero  di assessori  non  superiore  a  sei, a  scelta e
nomina del sindaco, tra i quali viene designato il
Vice sindaco.

Comma 3
Il Sindaco nomina e revoca gli Assessori, dando-

ne comunicazione al Consiglio in occasione della
prima seduta utile.

Comma 4
Possono essere nominati Assessori anche cittadini

non facenti parte del Consiglio, purché in possesso
dei requisiti di compatibilità e di eleggibilità alla
carica di Consigliere comunale, con eccezione del
Vice sindaco che deve essere nominato tra i com-
ponenti del Consiglio comunale.

Comma 5
Gli Assessori che non rivestono la carica di Con-

sigliere partecipano alle sedute del Consiglio, inter-
venendo alla discussione, senza diritto di voto.

Comma 6
Le modalità di nomina, le cause di ineleggibilità,

incompatibilità, decadenza, la durata in carica, la
posizione giuridica e lo status dei componenti la
Giunta sono regolati dalla legge.

ART. 20
ATTIVITA’

Comma 1
La Giunta compie gli atti di amministrazione

che non siano riservati dalla legge al Consiglio e
che non rientrino nelle competenze, previste dalle
leggi, dallo Statuto e dai Regolamenti, del Sindaco ,
del Segretario comunale o dei Responsabili dei ser-
vizi.

Comma 2
La Giunta opera in modo collegiale, attua gli in-

dirizzi generali espressi dal Consiglio e svolge attivi-
tà propositiva e di impulso nei confronti dello stes-
so.

ART. 21
FUNZIONAMENTO DELLA GIUNTA

Comma 1
La Giunta è convocata dal Sindaco, che stabili-

sce l’ordine del giorno e la presiede. Delibera a
maggioranza dei componenti.

Comma 2
Le sedute della Giunta non sono, di norma, pub-

bliche.
Comma 3
Ogni proposta di deliberazione sottoposta alla

Giunta deve recare i pareri e le attestazioni previste
dalla legge.

Comma 4
I verbali delle sedute sono redatti a cura del Se-

gretario  comunale  che li  sottoscrive insieme al  Sin-
daco. Tali verbali sono pubblici.
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CAPO III
IL SINDACO

ART. 22
ATTRIBUZIONI

Comma 1
Il Sindaco rappresenta il Comune ed è l’organo

responsabile dell’amministrazione. Esercita i poteri
attribuitegli dalla Legge, dallo statuto e dai regola-
menti. Sovrintende all’espletamento delle funzioni
statali o regionali attribuite all’Ente.

Comma 2
Il Sindaco in particolare:
- convoca e presiede il Consiglio comunale;
- può delegare l’esercizio di funzioni agli Asses-

sori;
- provvede alla designazione, alla nomina e alla

revoca dei rappresentanti del Comune presso enti,
aziende ed istituzioni sulla base degli indirizzi sta-
biliti dal Consiglio, che si identificano con quelli ul-
timi espressi da tale organo nel caso il nuovo Con-
siglio comunale non sia intervenuto in tempo utile
con una nuova formulazione, nei termini stabiliti
dal comma 5 bis dell’art. 36 della legge 142
dell’8.6.90;

- nomina il Segretario comunale ed i responsabi-
li dei servizi;

- adotta i provvedimenti concernenti il personale
non assegnati dalla legge e dal Regolamento alle at-
tribuzioni della Giunta, del Segretario Comunale e
dei Responsabili dei Servizi.

ART. 23
IL VICE SINDACO

Comma 1
Il Vice Sindaco sostituisce il Sindaco in caso di

assenza o di impedimento temporaneo o di dimis-
sioni, nonché in caso di sospensione dall’incarico
della funzione adottata.

Comma 2
Il Vice Sindaco in caso di impedimento perma-

nente, rimozione, decadenza o  decesso del  Sindaco,
svolge le funzioni di Sindaco fino all’elezione del
nuovo Consiglio e del nuovo Sindaco.

ART. 24
DIMISSIONI, RIMOZIONE, DECADENZA,

IMPEDIMENTO PERMANENTE
O DECESSO DEL SINDACO.

Comma 1
Le dimissioni, la decadenza, l’impedimento per-

manente, la rimozione o il decesso del Sindaco
comportano la decadenza della Giunta e lo sciogli-
mento del Consiglio.

Comma 2
La Giunta ed il Consiglio rimangono in carica

fino all’elezione del nuovo Consiglio e del nuovo
Sindaco.

Comma 3
L’impedimento permanente del Sindaco viene ac-

certato da una commissione all’uopo eletta dal Con-
siglio comunale, composta da tre soggetti estranei
al Consiglio, esperti in ordine allo specifico motivo
dell’impedimento. La procedura per la verifica
dell’impedimento viene attivata dal Vice Sindaco o,
in mancanza, dall’assessore più anziano d’età che vi
provvede in accordo con i gruppi consiliari.

Comma 4
La commissione di cui al comma 2, entro trenta

giorni dalla nomina, trasmette alla Giunta relazione
sulle ragioni dell’impedimento.

Comma 5
La Giunta comunale sottopone la relazione al

Consiglio comunale entro dieci giorni dal ricevi-
mento. La pronuncia di impedimento permanente
da parte del Consiglio comunale, riunito in seduta
pubblica, determina lo scioglimento del Consiglio
comunale e la decadenza della Giunta comunale.

ART. 25
MOZIONE DI SFIDUCIA

Comma 1
La mozione di sfiducia al Sindaco ed alla rispet-

tiva Giunta è regolata dalla legge.

ART. 26
IL CONSIGLIO COMUNALE DEI RAGAZZI

Comma 1
Il Comune, allo scopo di favorire la partecipazio-

ne dei ragazzi alla vita collettiva può promuovere
l’elezione del Consiglio comunale dei ragazzi.

Comma 2
Il  Consiglio  comunale  dei ragazzi delibera  in via

consultiva sulle seguenti materie:
- politica ambientale;
- sport;
- tempo libero;
- pubblica istruzione,
- cultura e spettacolo;
- pubblica assistenza;
Comma 3
Le modalità di elezione ed il funzionamento

sono stabilite da apposito regolamento adottato dal
Consiglio comunale dei Ragazzi, in modo da garan-
tire piena rappresentatività delle componenti inte-
ressate, costituite dagli studenti delle scuole dell’ob-
bligo pinesi.

ART. 27
PARI OPPORTUNITA

Comma 1
Le nomine a componente della Giunta e degli

organi collegiali del Comune, nonché degli Enti,
Aziende ed Istituzioni dipendenti dal Comune ven-
gono effettuate nel rispetto delle normative dettate
per garantire la pari opportunità, compatibilmente
con le esigenze di qualificazione e di professionalità
richieste dagli specifici incarichi e la disponibilità
degli aventi diritto.

TITOLO III
ORDINAMENTO AMMINISTRATIVO

ART. 28
IL SEGRETARIO COMUNALE

Comma 1
Il Segretario comunale è nominato dal Sindaco

da cui  dipende  funzionalmente.  La  legge  ed  i  rego-
lamenti ne disciplinano la nomina e le competenze.

Comma 2
Il Consiglio comunale può approvare la stipula-

zione di convenzioni con altri comuni per la gestio-
ne convenzionale dell’ufficio del Segretario.

Comma 3
Il Sindaco nomina il Vice Segretario comunale,

secondo le modalità stabilite dal    regolamento
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sull’ordinamento dei servizi, il quale sostituisce il
segretario comunale in caso di assenza, impedimen-
to ovvero vacanza dello stesso.

Comma 4
Il  Segretario comunale  presta consulenza  giuridi-

ca agli organi del Comune, ai singoli consiglieri e
agli uffici.

ART. 29
STRUTTURA AMMINISTRATIVA

Comma 1
La struttura dell’Ente è articolata in Servizi al

cui vertice è posto un responsabile.
Comma 2
L’organizzazione della struttura comunale ed il

suo funzionamento sono disciplinati dal regolamen-
to sull’ordinamento dei servizi, nel rispetto dei prin-
cipi di buon andamento dell’azione amministrativa,
efficacia, efficienza, economicità di gestione, funzio-
nalità, autonomia  operativa,  professionalità, collabo-
razione, semplificazione e trasparenza.

TITOLO IV
SERVIZI PUBBLICI COMUNALI

ART. 30
DEFINIZIONE

Comma 1
Il  Comune può  istituire e  gestire  servizi  pubblici

che hanno per oggetto produzione di beni e servizi
o l’esercizio di attività rivolte a perseguire fini so-
ciali e promuovere lo sviluppo economico e civile
della comunità locale.

Comma 2
I servizi da gestirsi con diritto di privativa sono

stabiliti dalla legge.

CAPO I
FORME DI GESTIONE

ART. 31
GESTIONE IN ECONOMIA

Comma 1
La gestione dei servizi pubblici può avvenire in

economia quando per le modeste dimensioni o per
le caratteristiche del servizio non sia opportuno co-
stituire una istituzione o una azienda speciale.

Comma 2
L’organizzazione e l’esercizio di tali servizi è di-

sciplinata da regolamento.

ART. 32
L’AZIENDA SPECIALE

Comma 1
Il Consiglio comunale può costituire aziende spe-

ciali per la gestione di servizi di rilevanza economi-
ca e imprenditoriale.

Comma 2
L’azienda speciale è dotata di personalità giuridi-

ca e di autonomia gestionale.
Comma 3
L’attività si svolge nel rispetto dei principi di tra-

sparenza, efficacia, efficienza, economicità e pareg-
gio finanziario ed economico.

Comma 4
I servizi di   competenza delle aziende speciali

possono essere esercitate anche al di fuori del terri-
torio comunale  previa  stipula  di  accordi volti a  ga-
rantire economicità e qualità, e a condizione che
l’estensione del servizio non costituisca aggravi  eco-

nomici e finanziari a carico del Comune di Pino
Torinese.

ART. 33
STRUTTURA DELL’AZIENDA SPECIALE

Comma 1
La struttura, il funzionamento e l’attività

dell’azienda speciale sono disciplinati da apposito
statuto, approvato dal Consiglio comunale.

Comma 2
Gli  organi  dell’azienda speciale sono: il  Consiglio

di amministrazione, il Presidente, il Direttore ed il
Collegio di revisione.

Comma 3
Il Presidente e gli altri componenti il Consiglio

di amministrazione sono nominati dal sindaco fra
coloro in possesso dei requisiti di eleggibilità a
Consigliere comunale e dotati di competenze specia-
listiche. Il Direttore è  assunto  per pubblico  concor-
so ovvero, nei casi di cui al T.U. 2578/25, mediante
chiamata diretta. Il Collegio di revisione è nominato
dal Consiglio comunale.

Comma 4
Il Consiglio comunale conferisce il capitale di

dotazione, determina gli indirizzi e le finalità
dell’azienda,  i criteri generali per la determinazione
delle tariffe per la fruizione dei beni o servizi, ap-
prova i bilanci annuali e pluriennali, il conto con-
suntivo ed esercita la vigilanza sull’attività.

Comma 5
Gli amministratori sono revocati per gravi viola-

zioni di Leggi, inefficienza o difformità rispetto agli
indirizzi ed alle finalità dell’amministrazione.

ART. 34
L’ISTITUZIONE

Comma 1
L’esercizio di servizi senza rilevanza imprendito-

riale può avvenire a mezzo di istituzioni, organismi
strumentali  del Comune privi  di personalità giuridi-
ca ma dotati di autonomia gestionale.

Comma 2
Sono organi dell’istituzione il Consiglio di ammi-

nistrazione, il Presidente ed il Direttore.
Comma 3
Il Consiglio comunale determina gli indirizzi e le

finalità dell’istituzione, i criteri generali per la de-
terminazione  delle  tariffe per la  fruizione  dei  servi-
zi, approva i bilanci annuali e pluriennali, il conto
consuntivo ed esercita la vigilanza sull’attività.

ART. 35
IL CONSIGLIO DI AMMINISTRAZIONE

DELL’ISTITUZIONE

Comma 1
Il Consiglio di amministrazione dell’istituzione è

composto da n. 5 componenti.
Comma 2
Il componenti del Consiglio di amministrazione

ed il Presidente dell’istituzione sono nominati dal
Sindaco tra quanti hanno i requisiti per l’elezione a
Consigliere comunale ed esperienza specifica.

Comma 3
Il  Consiglio provvede all’adozione di tutti gli  atti

di gestione a carattere generale previsti da apposito
regolamento, all’uopo deliberato dal Consiglio comu-
nale, che può anche prevedere forme di partecipa-
zione dei cittadini o degli utenti alla gestione ed al
controllo.
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Comma 4
Il Consiglio comunale, a maggioranza assoluta,

determina gli indirizzi e le finalità dell’amministra-
zione delle istituzioni, ivi compresi i criteri generali
per la determinazione delle tariffe per la fruizione
dei beni o servizi, approva i bilanci annuali e plu-
riennali, i programmi e il conto consuntivo ed eser-
cita la vigilanza sul loro operato.

ART. 36
IL PRESIDENTE DELL’ISTITUZIONE

Comma 1
Il Presidente rappresenta e presiede il Consiglio

di amministrazione, vigila sull’esecuzione degli atti
del Consiglio ed adotta in caso di necessità ed ur-
genza provvedimenti di sua competenza da sotto-
porre a ratifica nella prima seduta del  Consiglio di
amministrazione.

ART. 37
IL DIRETTORE DELL’ISTITUZIONE

Comma 1
Il direttore dell’istituzione è nominato dalla

Giunta comunale con le modalità previste dal rego-
lamento.

Comma 2
Dirige tutta l’attività dell’istituzione, è il respon-

sabile del personale, garantisce la funzionalità dei
servizi, adotta i provvedimenti necessari ad assicu-
rare l’attuazione  degli  indirizzi e  delle  decisioni de-
gli organi delle istituzioni.

ART. 38
SOCIETA PER AZIONI OVVERO
A RESPONSABILITA’ LIMITATA

Comma 1
Il Consiglio comunale può’ approvare la parteci-

pazione dell’Ente a società per azioni ovvero a re-
sponsabilità limitata, eventualmente provvedendo
anche alla loro costituzione.

Comma 2
Nel caso di servizi pubblici di primaria impor-

tanza la partecipazione del Comune, unitamente a
quella di altri eventuali enti pubblici, dovrà essere
maggioritaria.

Comma 3
L’atto costitutivo, lo statuto ovvero l’acquisto di

quote od azioni devono essere approvati dal Consi-
glio comunale. Deve essere garantita negli organi di
amministrazione la rappresentanza dei soggetti pub-
blici.

Comma 4
IL Comune sceglie i propri rappresentanti tra

soggetti di specifica competenza.
Comma 5
I Consiglieri comunali e gli assessori non posso-

no essere nominati componenti i Consigli di ammi-
nistrazione.

Comma 6
Il Sindaco, ovvero un suo delegato, partecipa

all’Assemblea dei soci in rappresentanza dell’Ente.
Comma 7
Il Consiglio comunale verifica annualmente l’an-

damento della società e controlla che l’interesse del-
la collettività  sia adeguatamente tutelato nell’ambito
dell’attività esercitata.

CAPO II
FORME ASSOCIATIVE E DI COOPERAZIONE

ART. 39
COLLABORAZIONE TRA ENTI

Comma 1
Il Comune persegue lo sviluppo di rapporti con

gli altri Enti ovvero privati per promuovere e ricer-
care le forme associative più appropriate tra quelle
previste dalla  legge in relazione  alle  attività, ai  ser-
vizi, alle funzioni da svolgere ed agli obiettivi da
raggiungere.

Comma 2
Il Consiglio comunale, a maggioranza dei 2/3 dei

consiglieri assegnati, può adottare apposite conven-
zioni al fine di fornire in modo coordinato servizi
pubblici.

Comma 3
Le convenzioni stabiliscono i fini, la durata, le

forme di consultazione dei contraenti, i loro rap-
porti finanziari e i reciproci obblighi e garanzie.

ART. 40
CONSORZI

Comma 1
Il Comune può partecipare alla costituzione di

consorzi con altri Enti locali, ovvero aderirvi, per la
gestione  associata  di servizi, secondo  le norme pre-
viste per le aziende speciali, in quanto applicabili.

Comma 2
Il Consiglio comunale approva a maggioranza as-

soluta una convenzione ai sensi del precedente arti-
colo, unitamente allo statuto del consorzio.

Comma 3
La convenzione disciplina la modalità di trasmis-

sione al Comune, da parte del consorzio, degli atti
fondamentali a cui deve essere data pubblicità.

Comma 4
Il Sindaco, ovvero un suo delegato, partecipa

all’assemblea del consorzio con responsabilità pari
alla quota di partecipazione prevista dalla conven-
zione e dallo statuto del consorzio.

ART. 41
ACCORDI DI PROGRAMMA

Comma 1
Il Sindaco, per la definizione e l’attuazione di

opere, interventi ovvero programmi di intervento
che richiedono l’azione coordinata del Comune e di
altri soggetti pubblici, in relazione alla competenza
primaria o prevalente del Comune sull’opera o sugli
interventi, può promuovere la conclusione di un ac-
cordo di programma al fine di assicurare il coordi-
namento delle azioni e per determinare i tempi, le
modalità, il finanziamento ed ogni altro connesso
adempimento.

Comma 2
L’accordo viene definito ed approvato in apposita

conferenza.
Comma 3
Qualora l’accordo sia adottato con decreto del

Presidente della Giunta regionale e comporti varia-
zioni degli strumenti urbanistici,  l’adesione del Sin-
daco deve essere ratificata entro trenta giorni dal
Consiglio comunale, pena decadenza.
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TITOLO V
FINANZA E CONTABILITA’

ART. 42
FINANZA LOCALE

Comma 1
Nell’ambito e nei limiti imposti dalle leggi sulla

finanza locale, il Comune ha propria autonomia fi-
nanziaria fondata su certezze di risorse proprie e
trasferite.

Comma 2
Il Comune ha autonoma potestà impositiva nel

campo delle imposte, delle tasse e delle tariffe ade-
guandosi in tale azione ai relativi precetti costitu-
zionali e ai principi stabiliti dalla legislazione tribu-
taria vigente.

Comma 3
La finanza del Comune è costituita da:
a) imposte proprie;
b) addizionali e compartecipazioni ad imposte

erariali regionali;
c) tasse e diritti  per servizi pubblici;
d) trasferimenti regionali;
e) altre entrate proprie, anche di natura patrimo-

niale;
f) risorse per investimenti;
g) altre entrate.
Comma 4
Il Comune applica le imposte tenendo conto del-

la capacità contributiva dei soggetti passivi secondo
i principi di progressività stabiliti dalla Costituzione
ed applica le tariffe in modo da privilegiare le cate-
gorie più deboli della popolazione.

ART. 43
BILANCIO E PROGRAMMAZIONE FINANZIARIA

Comma 1
L’ordinamento finanziario e contabile del Comu-

ne si informa alle disposizioni di legge vigenti in
materia ed  è  disciplinato  dal Regolamento comuna-
le di contabilità.

ART. 44
RISULTATI DI GESTIONE

Comma 1
I risultati di gestione, attinenti ai costi sostenuti

e i risultati conseguiti per ciascun servizio, pro-
gramma o intervento, sono rilevati secondo le mo-
dalità del Regolamento comunale di contabilità.

Comma 2
Il conto consuntivo è deliberato dal Consiglio co-

munale entro il 30 giugno dell’anno successivo.

ART. 45
REVISIONE ECONOMICO-FINANZIARIA

Comma 1
Il bilancio di previsione, il conto consuntivo e gli

altri documenti contabili dovranno consentire una
lettura per programmi ed obiettivi in modo da con-
sentire, oltre al controllo finanziario e contabile,
anche quello economico sulla gestione e quello rela-
tivo all’efficacia dell’azione del Comune.

Comma 2
Il controllo finanziario-contabile, svolto dai revi-

sori dei conti potrà comportare il potere di propo-
ste al Consiglio comunale in materia di gestione
economico-finanziaria dell’Ente.

Comma 3

E’ facoltà del Consiglio richiedere ai revisori dei
conti ed agli uffici competenti specifici pareri e
proposte in ordine agli aspetti finanziari ed econo-
mici della gestione e di singoli atti fondamentali,
con particolare riguardo all’organizzazione e gestio-
ne dei servizi.

ART. 46
COLLEGIO DEI REVISORI, COMPOSIZIONE

E NOMINA

Comma 1
Il collegio dei revisori è composto di 3 membri

nominati dal Consiglio, con voto limitato a due
componenti, e tra le persone indicate dalla legge,
che abbiano i requisiti per la carica a Consigliere
comunale e che non siano parenti ed affini entro il
4° grado, dei componenti della Giunta in carica.

Comma 2
I componenti il collegio dei revisori durano in

carica un triennio, sono rieleggibili per una sola
volta e non sono revocabili, salvo inadempienza ai
propri doveri.

Comma 3
I revisori che abbiano perso i requisiti di  eleggi-

bilità fissati dal presente articolo o siano stati  can-
cellati o sospesi dal ruolo professionale o dagli altri
dai quali sono stati scelti, decadono dalla carica.

Comma 4
La revoca e la decadenza dall’ufficio sono delibe-

rate dal Consiglio comunale.
Comma 5
La Presidenza del collegio compete al revisore

appartenente al ruolo dei revisori ufficiali dei conti.

ART. 47
SOSTITUZIONE DEI REVISORI

Comma 1
In caso di cessazione, per qualsiasi causa, dalla

carica di revisore, il Consiglio procede alla sostitu-
zione, con le modalità previste nell’articolo prece-
dente.

Comma 2
I nuovi nominati scadono insieme con quelli ri-

masti in carica.

ART. 48
FUNZIONI DEI REVISORI

Comma 1
I revisori collaborano con il Consiglio comunale,

nel rispetto delle funzioni attribuite dalla Legge.
Comma 2
A tal fine hanno  facoltà di partecipare  senza di-

ritto di voto alle sedute del Consiglio, anche quan-
do i lavori sono interdetti al pubblico, e della Giun-
ta comunale, se richiesti.

Comma 3
In occasione delle convocazioni del Consiglio co-

munale riceveranno per conoscenza copia dell’avviso
di convocazione del Consiglio stesso.

Comma 4
Nell’esercizio della funzione di controllo e di vi-

gilanza nella regolarità contabile e finanziaria della
gestione hanno diritto di accesso agli atti e docu-
menti dell’Ente ed ai relativi uffici facendone richie-
sta al segretario comunale ed ai funzionari compe-
tenti e dandone comunicazione al Sindaco.
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ART. 49
DENUNCE PER FATTI DI GESTIONE

DA PARTE DI CONSIGLIERI

Comma 1
Ogni Consigliere può denunciare al collegio dei

revisori fatti afferenti alla gestione dell’Ente, che ri-
tenga censurabili. Il collegio, qualora ritenga fonda-
ta la denuncia, ne riferirà o in sede di relazione
periodica al Consiglio o con altre modalità, che ri-
terrà più opportune.

Comma 2
Quando la denuncia provenga da 1/3 dei Consiglie-

ri, il collegio deve provvedere senza indugio ad ese-
guire i necessari accertamenti e riferire al Consiglio.

ART. 50
COMPENSO AI REVISORI

Comma 1
Ai revisori compete un compenso secondo tariffe

previste dalle leggi o da accordi nazionali e secon-
do quanto stabilito dal Consiglio comunale.

ART. 51
CONTROLLO DI GESTIONE

Comma 1
Per definire in maniera compiuta il complessivo

sistema dei controlli interni dell’Ente il regolamento
individua metodi, indici e parametri quali strumenti
di supporto per le valutazioni di efficacia, efficienza
ed economicità dei risultati conseguiti rispetto ai
programmi ed ai costi sostenuti.

Comma 2
La tecnica del controllo di gestione deve costrui-

re misuratori idonei ad accertare periodicamente:
a) la congruità delle risultanze rispetto alle previ-

sioni;
b) la quantificazione economica dei costi soste-

nuti per la verifica di coerenza con i programmi
approvati;

c) il controllo di efficacia ed efficienza dell’attivi-
tà amministrativa svolta.

TITOLO VI
PROPRIETA’ COMUNALE

ART. 52
BENI COMUNALI

Comma 1
Per il perseguimento dei propri fini istituzionali

il Comune si avvale del complesso dei beni di cui
dispone.

Comma 2
I beni comunali si distinguono in beni demaniali

e beni patrimoniali.
Comma 3
Per quanto concerne i terreni soggetti agli usi ci-

vici, si fa riferimento alle disposizioni delle leggi
speciali che regolano la materia.

ART. 53
BENI DEMANIALI

Comma 1
Sono demaniali quei beni di proprietà del Comu-

ne che appartengono ai tipi indicati negli articoli
822 e 824 del codice civile.

Comma 2
La demanialità si estende anche sulle relative

pertinenze e servitù eventualmente costituite a favo-
re dei beni stessi.

Comma 3
Fanno parte del demanio comunale, in particola-

re il mercato e il cimitero.
Comma 4
Tali beni seguono il regime giuridico attribuito

loro dalla legge.

ART. 54
BENI PATRIMONIALI

Comma 1
I beni appartenenti al Comune che non sono as-

soggettati al regime del demanio pubblico costitui-
scono il patrimonio del Comune stesso.

Comma 2
Fanno parte del patrimonio comunale indisponi-

bile i beni la cui destinazione economica riveste un
carattere di utilità pubblica immediata in quanto
destinati ad un servizio pubblico o in questo rive-
stono un  carattere pubblico; essi non possono esse-
re sottratti alla loro destinazione se non nei modi
stabiliti dalla legge.

Comma 3
Fanno parte del patrimonio comunale disponibile

quei beni che rivestono un’utilità puramente stru-
mentale in quanto forniscono i mezzi attraverso i
quali vengono soddisfatti pubblici bisogni.

ART. 55
INVENTARIO

Comma 1
Di tutti i beni demaniali e patrimoniali mobili

ed immobili è redatto inventario.
Comma 2
Il responsabile del Servizio Contabile è responsa-

bile della tenuta dell’inventario, delle successive ag-
giunte  e  modificazioni, della  conservazione  dei tito-
li, atti, carte e scritture relativa al patrimonio.

Comma 3
Il riepilogo dell’inventario deve essere allegato al

conto consuntivo.
Comma 4
L’attività gestionale dei beni, che si esplica attra-

verso gli atti che concernono l’acquisizione, la ma-
nutenzione, la conservazione e l’utilizzazione dei
beni stessi, nonché le modalità della tenuta e
dell’aggiornamento dell’inventario dei beni medesi-
mi, sono disciplinati da apposito regolamento di
contabilità, nell’ambito dei principi di legge.

ART. 56
I CONTRATTI

Comma 1
L’attività contrattuale è disciplinata da apposito

regolamento.

TITOLO VII
ISTITUTI DI PARTECIPAZIONE POPOLARE

E DIRITTI DEI CITTADINI

CAPO I
PARTECIPAZIONE E DECENTRAMENTO

ART. 57
PARTECIPAZIONE POPOLARE

Comma 1
Il Comune garantisce e promuove la partecipa-

zione dei cittadini, singoli o associati, all’attività
dell’Ente, al  fine  di assicurarne  il buon  andamento,
l’imparzialità e la trasparenza.
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Comma 2
La partecipazione popolare si esprime attraverso

l’incentivazione delle forme associative e di volonta-
riato e il diritto dei singoli cittadini ad intervenire
nel procedimento amministrativo.

ART. 58
ASSOCIAZIONISMO E VOLONTARIATO

Comma 1
Il Comune riconosce, valorizza e promuove la

costituzione di libere forme associative o di volon-
tariato a fini sociali, culturali, ricreativi e sportivi e
comunque di interesse pubblico generale.

ART. 59
DIRITTI DELLE ASSOCIAZIONI

Comma 1
Il Comune registra le associazioni che operano

sul territorio, ovvero le sezioni locali di associazioni
a rilevanza sovracomunale, su  istanza  delle  medesi-
me,  al fine di poter  riconoscere  ad esse  i diritti di
cui ai commi seguenti. Vengono registrate automa-
ticamente le associazioni che hanno già ottenuto
contributi dall’Ente purché sia rimasto invariato il
fine statutario.

Comma 2
Ogni associazione ha diritto di essere consultata

in merito alle iniziative del Comune nel settore in
cui essa opera e a tal fine di ottenere ogni infor-
mazione in possesso dell’Ente.

Comma 3
Il Comune può erogare alle associazioni apoliti-

che contributi economici per lo svolgimento dell’
attività associativa e mettere a disposizione struttu-
re, beni e servizi, con le modalità stabilite da rego-
lamento.

Comma 4
Il regolamento deve salvaguardare la par condi-

cio delle associazioni, nel rispetto delle diverse tipo-
logie di attività e di rispondenza al pubblico inte-
resse, nonchè stabilire una forma di erogazione di
contributi subordinata anche alla presentazione del
programma annuale dell’attività dell’associazione e
da un rendiconto a consuntivo.

CAPO II
PROCEDIMENTO AMMINISTRATIVO E

ACCESSO AI DOCUMENTI AMMINISTRATIVI

ART. 60
IL PROCEDIMENTO AMMINISTRATIVO

Comma 1
Il procedimento amministrativo è regolato dalla

L. 241/90, dal presente Statuto nonchè dal regola-
mento comunale sul procedimento amministrativo e
sul diritto  di accesso, al quale per  quanto di speci-
fico si rimanda.

Comma 2
Il responsabile del procedimento è il responsabile

del servizio competente in relazione alla natura
dell’oggetto, secondo la suddivisione in servizi effet-
tuata  dal regolamento  di organizzazione dei  servizi,
ovvero altro dipendente del servizio, dal responsabi-
le individuato.

Comma 3
I procedimenti amministrativi vengono attivati ad

istanza di parte ovvero d’ufficio e si concludono en-
tro trenta giorni dall’avvio ovvero entro il diverso
termine stabilito dalla leggi o dal regolamento.

ART. 61
PARTECIPAZIONE AL PROCEDIMENTO

Comma 1
L’Ente è tenuto a comunicare a coloro nei cui

confronti il provvedimento è destinato a produrre
effetti, a coloro la cui partecipazione sia prevista da
legge o regolamento nonchè a coloro ai quali il
provvedimento può recare pregiudizio, l’avvio del
procedimento, nonchè il responsabile dello stesso ed
il termine per la conclusione, salvo che sussistano
impedimenti derivanti da particolari  esigenze  di ce-
lerità.

Comma 2
I portatori di interessi pubblici o privati nonchè

i portatori di interessi diffusi costituiti in associa-
zioni o comitati, cui possa derivare un pregiudizio
dal provvedimento, possono intervenire nel  procedi-
mento.

Comma 3
La partecipazione al procedimento avviene sulla

base del regolamento e si esplica attraverso la visio-
ne degli atti istruttori e la presentazione  di memo-
rie scritte e documenti, anche aggiuntivi o rettifica-
tivi.

Comma 4
Il  Comune,  per motivi di interesse  pubblico  e  al

fine di terminare sollecitamente il procedimento,
può stipulare con le parti interessate accordi al fine
di determinare il contenuto discrezionale del prov-
vedimento ovvero, nei casi previsti dalla legge, ac-
cordi che sostitutivi dell’atto.

ART. 62
MOTIVAZIONE DEGLI ATTI

Comma 1
Ogni provvedimento amministrativo deve essere

motivato. La motivazione non è dovuta per gli atti
normativi e per quelli di contenuto generale.

ART. 63
DIRITTO DI ACCESSO

AI DOCUMENTI AMMINISTRATIVI

Comma 1
Al fine di assicurare la trasparenza dell’attività

amministrativa e di  favorirne lo svolgimento impar-
ziale è riconosciuto a chiunque vi abbia interesse
personale ed attuale per la tutela di situazioni giu-
ridicamente rilevanti il diritto di accesso ai docu-
menti amministrativi dell’Ente, delle Aziende auto-
nome e speciali, dei consorzi e dei gestori di pub-
blici servizi, secondo le modalità stabilite dalla Leg-
ge e dall’apposito regolamento comunale.

Comma 2
Per i cittadini residenti nel territorio di questo

Comune  si prescinde  dalla  titolarità di un interesse
giuridicamente rilevante.

Comma 3
La  consultazione degli  atti non  è  soggetta al pa-

gamento di alcun diritto, tributo od altro emolu-
mento.

CAPO III
MODALITA’ DI PARTECIPAZIONE

ART. 64
ISTANZE, PETIZIONI E PROPOSTE

Comma 1
Ogni cittadino in forma singola o associata può

rivolgere all’amministrazione istanze, petizioni e
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proposte diretti sollecitare l’intervento su questioni
di interesse comune, esporre esigenze di natura col-
lettiva ovvero profferte per l’adozione di atti di
competenza dell’Ente.

ART. 65
MODALITA DI PRESENTAZIONE ED ESAME
DELLE ISTANZE, PETIZIONI E PROPOSTE.

Comma 1
Le istanze, petizioni e proposte sono rivolte al Sin-

daco e devono contenere in modo chiaro ed intelligi-
bile la questione che viene posta o la soluzione che
viene proposta nonché la sottoscrizione dei presenta-
tori, l’identificazione ed il recapito degli stessi.

Comma 2
L’amministrazione esamina l’atto e si pronuncia

entro sessanta giorni dalla presentazione e trasmet-
te  il  risultato  al  proponente ovvero al primo firma-
tario.

Comma 3
La petizione o la proposta devono essere inoltra-

te al Sindaco che ne invia copia ai capigruppo.

ART. 66
CONSULTAZIONE DELLA POPOLAZIONE

Comma 1
Nelle materie di competenza locale e di interesse

comune, l’amministrazione, al fine di consentire la
migliore impostazione e realizzazione delle proprie
iniziative, può avviare forme diverse di   consult-
azione della popolazione, anche attraverso lo svolgi-
mento di assemblee pubbliche decentrate per zone
territorialmente omogenee cui possono partecipare i
cittadini in forma singola o associata.

ART. 67
REFERENDUM CONSULTIVO

Comma 1
Il referendum è l’istituto di partecipazione diretta

con cui gli elettori residenti nel Comune si espri-
mono su una determinata materia di competenza
comunale, con esclusione delle attività amministrati-
ve vincolate da leggi, nonché le materie oggetto di
consultazione referendaria negli ultimi cinque anni,
ovvero quelle rigettate o dichiarate inammissibili
dal Consiglio comunale con maggioranza non infe-
riore ai 2/3 dei consiglieri assegnati all’Ente.

ART. 68
SOGGETTI PROMOTORI E RICHIESTA

DI REFERENDUM

Comma 1
Soggetti promotori del referendum sono il Consi-

glio comunale ovvero il quindici per cento dei citta-
dini elettori risultanti al trentuno dicembre
dell’anno precedente, riuniti in comitato promotore.

Comma 2
Il comitato promotore formula la richiesta al sin-

daco contenente il quesito da sottoporre alla popo-
lazione, esposto in termini chiari ed intelligibili ed
è corredato dalla sottoscrizione autenticata dei ri-
chiedenti.

ART. 69
AMMISSIONE DELLA RICHIESTA

DI REFERENDUM

Comma 1
Il  Consiglio comunale  a maggioranza  dei 2/3  dei

consiglieri assegnati si pronuncia sull’ammissibilità

del referendum, previa istruttoria a cura del Segre-
tario comunale, entro tre mesi dalla presentazione.

Comma 2
Possono essere dichiarati ammissibili più quesiti

referendari purché non creino confusione all’eletto-
re.

Comma 3
I provvedimenti assunti dall’organo competente

in ordine all’argomento oggetto del quesito compor-
ta il rigetto della richiesta  di indizione del referen-
dum e viene specificatamente indicata nell’atto.

ART. 70
MODALITA’ DI SVOLGIMENTO DEL REFERENDUM

Comma 1
Il Sindaco indice il referendum entro tre mesi

dalla pronuncia di ammissibilità da parte del Consi-
glio  comunale  e ne  dà pubblicità  mediante affissio-
ne e per via telematica entro il trentesimo giorno
precedente la data di consultazione. L’affissione cor-
redata dal quesito referendario costituisce unica
convocazione per gli elettori.

Comma 2
La consultazione è indetta nella giornata di do-

menica e non può aver luogo in coincidenza con
qualsiasi altra operazione elettorale nazionale o lo-
cale, inclusi i referendum nazionali, e nelle festività
religiose riconosciute dallo Stato Italiano.

Comma 3
Per la consultazione è costituito un solo seggio

che resta aperto ininterrottamente dalle ore sette
alle ore ventidue.

Comma 4
La partecipazione alla votazione è attestata con

apposizione della firma da parte dell’elettore sulla
lista elettorale.

Lo spoglio delle schede inizia alle ore otto del
giorno successivo.

Comma 5
Il referendum è valido con la partecipazione del-

la maggioranza degli aventi diritto. Il risultato è
pubblicato all’Albo pretorio  per quindici giorni con-
secutivi.

Comma 6
L’organo competente, entro trenta giorni dalla

proclamazione dell’esito della consultazione, adotta
il recepimento o il non recepimento, debitamente
motivato, del risultato.

TITOLO VIII
REVISIONE DELLO STATUTO

E DISPOSIZIONI FINALI

ART. 71
REVISIONE DELLO STATUTO

Comma 1
La revisione dello Statuto è deliberata dal Consi-

glio comunale con le stesse modalità previste per
l’approvazione.

ART. 72
DISPOSIZIONI FINALI

Comma 1
Dopo l’espletamento del controllo da parte del

competente organo regionale lo Statuto è pubblicato
nel Bollettino ufficiale della Regione Piemonte e
all’Albo pretorio del Comune per trenta giorni con-
secutivi, nonchè inviato al Ministero dell’interno per
l’inserimento nella raccolta ufficiale degli statuti.
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Comma 2
Lo Statuto entra in vigore decorsi trenta giorni

dalla sua pubblicazione all’Albo pretorio.

4
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TITOLO I
PRINCIPI FONDAMENTALI

Art. 1
PRINCIPIO DI AUTONOMIA

1. Con le disposizioni del presente Statuto il Co-
mune di Racconigi - Ente autonomo nell’unità poli-
tica della Repubblica Italiana - si propone di dare
attuazione ai principi fondamentali sanciti dalla Co-
stituzione e dalle leggi dello Stato in materia di au-
tonomie locali.

Art. 2
LO STATUTO COMUNALE

1. Nel rispetto dei principi fondamentali di cui
all’articolo precedente, lo Statuto disciplina la con-
formazione dei rapporti tra il Comune ed i cittadini
e l’organizzazione interna dell’Ente.

2. Lo Statuto, cardine basilare della comunità,
ne rende pubblico e manifesto l’ordinamento agli
Enti ed ai soggetti terzi.

Art. 3
CRITERI ISPIRATORI

1. Lo Statuto si ispira, quale termine di riferi-
mento, alla tradizione storico-politica della autono-

mie comunali, tenendo altresì conto delle  peculiari-
tà culturali e della specificità geografica, sociale ed
economica del Comune di Racconigi.

2. Il Comune assicura le condizioni di pari op-
portunità tra uomo e donna ai sensi della legge
10.04.1994, n. 125.

TITOLO II
PRINCIPI GENERALI E PROGRAMMATICI

Art. 4
COMUNE DI RACCONIGI - COSTITUZIONE

1. Il Comune di  Racconigi è Ente locale autono-
mo nell’ambito dei principi fissati dalle leggi gene-
rali della Repubblica e dal presente Statuto.

2. Esercita funzioni proprie e le funzioni attri-
buite o delegate dalle leggi statali e regionali.

Art. 5
FINALITÀ

1. Il Comune rappresenta e cura unitariamente
gli interessi della propria comunità, ne promuove lo
sviluppo ed il progresso civile, sociale ed economico
e garantisce la partecipazione dei cittadini, singoli o
associati, alle scelte politiche della comunità.

Art. 6
SVILUPPO ECONOMICO-SOCIALE

E PROGRAMMAZIONE

1. Il Comune, al fine di promuovere un ordinato
sviluppo economico-sociale, si impegna:

* ad utilizzare la legislazione statale e regionale
che prevede lo stanziamento di contributi a beneficio
di iniziative dell’Ente locale o di privati operatori;

* a registrare e ad aggiornare costantemente nel
tempo una mappa delle esigenze della collettività;

* ad adottare normative  urbanistiche e  program-
matorie che, nel rispetto delle istanze di tutela del
suolo e dell’ambiente, vengano a favorire la crescita
dell’imprenditorialità locale e l’aumento dei livelli
occupazionali;

* a valorizzare le organizzazioni sociali ed eco-
nomiche ed a promuovere e sostenere un valido si-
stema di forme associative, cooperative, consortili
interessanti i vari comparti economici;

* a rivendicare un sistema di finanza locale che
consenta di disporre di adeguate strutture civili e di
servizi sociali efficienti.

2. Il Comune per realizzare le sue finalità adotta
il metodo e gli strumenti della programmazione.

3. La programmazione comunale si propone di
suscitare e valorizzare tutte le energie, di utilizzare
tutte le risorse e di favorire tutti gli apporti nel de-
terminare e soddisfare organicamente i fabbisogni e
le esigenze della comunità locale.

Art. 7
TUTELA PATRIMONIO NATURALE E CULTURALE

1. Il Comune assume l’obiettivo della salvaguar-
dia dell’ambiente e della valorizzazione del territo-
rio quale punto qualificante della propria azione
amministrativa.

2.  Il  Comune difende  e valorizza  altresì  il  proprio
patrimonio storico-culturale in tutte le sue espressioni
e a tal fine coordina ed indirizza gli strumenti, favo-
risce le iniziative esistenti e concorre allo sviluppo e
al miglioramento dei mezzi educativi e di informazio-
ne nei limiti della competenza di legge.
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Art. 8
L’INFORMAZIONE

1. Il Comune riconosce che presupposto della
partecipazione è l’informazione sui programmi, le
decisioni e gli atti di rilievo soprattutto locale e
provinciale e cura a tal fine l’istituzione di stru-
menti idonei.

2. Il Comune dà relazione periodica della sua at-
tività e cura i contatti con la scuola, le organizza-
zioni di varia natura e con altri Enti e soggetti pre-
senti sul territorio.

3. Esso stabilisce rapporti permanenti con gli orga-
ni di informazione e di diffusione e provvede ad isti-
tuire forme di comunicazione che consentano alla
collettività locale di esprimere le proprie esigenze.

Art. 9
TERRITORIO, SEDE COMUNALE,

GONFALONE E STEMMA

1. Il Comune di Racconigi è costituito dalle co-
munità delle popolazioni residenti nella parte di
suolo nazionale delimitata con  il piano  topografico,
di cui all’art. 9 della legge 24 dicembre 1954, n.
1228, approvato dall’Istituto Centrale di Statistica.

2. Capoluogo e sede degli organi comunali sono
siti nel concentrico urbano, Piazza Carlo Alberto n. 1.

3. Il Comune ha un proprio gonfalone ed un
proprio  stemma adottati con deliberazione del Con-
siglio Comunale.

4. Nelle cerimonie e nelle pubbliche ricorrenze
ed ogni volta sia necessario rendere ufficiale la par-
tecipazione dell’Ente ad una particolare iniziativa, il
Sindaco può disporre che venga esibito il gonfalone
con lo stemma del Comune.

5. La Giunta può autorizzare l’uso e la riprodu-
zione dello stemma del Comune per fini non istitu-
zionali soltanto dove sussista un pubblico interesse.

6. La Comunità riconosce San Giovanni Battista
quale patrono di  Racconigi, ma per  tradizione con-
solidata viene considerato festivo il Lunedì successi-
vo alla 3ª Domenica di Settembre.

Art. 10
RAPPORTO CON GLI ALTRI ENTI LOCALI

1. Il Comune si adopera per promuovere con i
Comuni viciniori forme di cooperazione e di colla-
borazione finalizzate allo svolgimento ed alla gestio-
ne in modo coordinato di funzioni e servizi.

2. Nel rispetto della dimensione dei problemi e
dei rispettivi interessi, il Comune si impegna ad
operare, in modo coordinato e con interventi com-
plementari, con la Provincia, in relazione alle fun-
zioni ed ai compiti attribuiti a questa ultima
dall’ordinamento alle autonomie locali.

3. Il Comune, in particolare, cura l’adozione di
strumenti che gli consentano di fruire dei dati e
dell’assistenza tecnico-amministrativa che la Provin-
cia medesima pone a disposizione degli Enti locali
e  partecipa attivamente con proprie  proposte e con
il proprio concorso alla programmazione economi-
ca, territoriale ed ambientale della Regione.

Art. 11
SERVIZI PUBBLICI

1. Il Comune, per la gestione dei servizi che per
la loro natura e dimensione non possono essere
esercitati direttamente, può ricorrere agli istituti in-
dicati all’art. 22 della legge 8 giugno 1990, n. 142,

nonchè alla partecipazione a consorzi od a società
per azioni a prevalente capitale pubblico.

2. Il Comune può altresì dare impulso e parteci-
pare, anche direttamente, ad attività economiche
connesse ai suoi fini istituzionali avvalendosi dei
principi e degli strumenti di diritto comune.

3. I poteri, ad eccezione del Referendum, che il
presente Statuto  riconosce  ai cittadini nei  confronti
degli atti del Comune sono estesi anche agli atti
delle aziende speciali, delle istituzioni e delle Socie-
tà di capitali a maggioranza pubblica.

Art. 12
ALBO PRETORIO

1. Il Comune ha un Albo Pretorio per la pubbli-
cazione delle deliberazioni, delle determinazioni,
delle ordinanze, dei manifesti, dell’Ordine del Gior-
no dei Consigli Comunali e degli atti in genere che
devono essere portati a conoscenza del pubblico.

2. Il Segretario Comunale è responsabile delle
pubblicazioni.

Art. 13
ORGANI

1. Sono organi del Comune il Consiglio Comuna-
le, il Sindaco e la Giunta e le rispettive competenze
sono stabilite dalla legge e dal presente Statuto.

2. Il Consiglio Comunale è organo di indirizzo e
di controllo politico e amministrativo.

3.  Il  Sindaco è  responsabile  dell’Amministrazione
ed è legale rappresentante del Comune; egli esercita
inoltre le funzioni di Ufficiale di Governo secondo
le leggi dello Stato.

4. La Giunta collabora col Sindaco nella gestione
amministrativa del Comune e svolge attività propo-
sitiva e di impulso nei confronti del Consiglio.

Art. 14
DELIBERAZIONI DEGLI ORGANI COLLEGIALI

1. Le deliberazioni degli organi collegiali sono
assunte, di regola, con votazione palese; sono da
assumere a scrutinio segreto le deliberazioni con-
cernenti persone, quando venga esercitata una fa-
coltà discrezionale fondata sull’approvazione delle
finalità soggettive di una persona o sulla valutazio-
ne dell’azione da questa svolta.

2. L’istruttoria e la documentazione delle propo-
ste di deliberazione avvengono attraverso i respon-
sabili degli uffici; la verbalizzazione degli atti e del-
le sedute del Consiglio e della Giunta è curata dal
Segretario Comunale, secondo le modalità e i termi-
ni stabiliti dal Regolamento per il funzionamento
del Consiglio e della Giunta.

3. Il Segretario Comunale non partecipa alle se-
dute quando si trova  in stato di incompatibilità;  in
tal caso è sostituito in via temporanea dal compo-
nente del Consiglio o della Giunta nominato dal
presidente, di norma il più giovane d’età.

4. I verbali delle sedute del Consiglio Comunale
e della Giunta Comunale sono firmati dal Sindaco
e dal Segretario.

TITOLO III
L’ORDINAMENTO ISTITUZIONALE DEL COMUNE

CAPO I
I CONSIGLIERI COMUNALI

Art. 15
IL CONSIGLIERE COMUNALE

1. Ciascun Consigliere Comunale rappresenta l’in-
tero Comune senza vincolo di mandato e non può
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essere chiamato a rispondere per le opinioni espres-
se e per i voti dati nell’esercizio delle sue funzioni.

Art. 16
DOVERI DEL CONSIGLIERE

1. I Consiglieri Comunali hanno il dovere di in-
tervenire alle sedute del Consiglio Comunale e di
partecipare ai lavori delle Commissioni Consiliari
permanenti delle quali fanno parte.

2. I Consiglieri Comunali che, senza giustificato
motivo, non intervengono a 3 Consigli Comunali or-
dinari e straordinari consecutivi, sono dichiarati de-
caduti. A tale riguardo il Sindaco anche su istanza
di qualunque elettore del Comune, a seguito dell’av-
venuto accertamento dell’assenza maturata da parte
del Consigliere interessato, provvede, ai sensi di leg-
ge, con comunicazione scritta, a comunicargli l’av-
vio del procedimento amministrativo. Il Consigliere
ha la facoltà di far valere le cause giustificative del-
le assenze, nonchè a fornire al Sindaco eventuali
documenti probatori, entro il termine indicato nella
comunicazione scritta, termine che comunque non
può essere inferiore a 20 giorni, decorrenti dalla
data di ricevimento.

3. Scaduto il termine la decadenza è pronunciata
dal Consiglio Comunale tenuto conto delle cause
giustificative presentate dal Consigliere interessato.

Art. 17
POTERI DEL CONSIGLIERE

1. Il Consigliere esercita il diritto di iniziativa
deliberativa per tutti gli atti di competenza del
Consiglio  Comunale  e può formulare interrogazioni,
interpellanze * e mozioni.

2. Ha il diritto di ottenere dagli uffici del Comu-
ne e delle aziende ed Enti da essi dipendenti tutte
le notizie ed informazioni utili all’espletamento del
mandato.

3. Le forme ed i modi per l’esercizio di tali di-
ritti sono disciplinati dal regolamento.

4. E’ tenuto al segreto d’ufficio nei casi specifica-
tamente determinati dalla legge.

5. Per il computo del quorum previsto dall’art.
45, commi 2° e 4°, della legge 8 giugno 1990, n.
142,  si fa riferimento  al  numero  dei Consiglieri as-
segnati al Comune.

6. I Consiglieri non residenti nel Comune, al fine
di rendere agevole e tempestivo il recapito delle co-
municazioni e delle notifiche loro dirette, sono tenuti
ad eleggere un domicilio nel territorio di Racconigi.

Art. 18
DIMISSIONI DEL CONSIGLIERE

1. Le dimissioni del Consigliere debbono essere
presentate in forma scritta al Sindaco che, entro
venti giorni, le iscrive all’Ordine del Giorno del
Consiglio Comunale per comunicarle e procedere
alla surrogazione.

2. Esse  sono  irrevocabili dal momento della pre-
sentazione ed  efficaci  una  volta adottato dal  Consi-
glio il provvedimento di surrogazione.

Art. 19
CONSIGLIERE ANZIANO

1. E’ Consigliere Anziano quello che, nelle ultime
elezioni per il rinnovo del Consiglio, ha conseguito

la maggior cifra individuale. Non vanno considerati,
a tal fine, il Sindaco neo eletto ed i candidati alla
carica di Sindaco.

2. In caso di assenza o impedimento le relative
funzioni sono esercitate dai Consiglieri che lo se-
guono nell’ordine di anzianità.

3. Il Consigliere Anziano presiede le adunanze
del Consiglio  Comunale  nei casi previsti dall’art. 21
- comma 1 -.

Art. 20
GRUPPI CONSILIARI

1. I Consiglieri possono costituirsi in gruppi, se-
condo quanto previsto nel regolamento e ne danno
comunicazione al Sindaco e al Segretario Comunale
indicando altresì il nominativo del Capogruppo.

2. Qualora non esercitino tale facoltà e nelle
more  di designazione, i gruppi consiliari  sono indi-
viduati nelle liste che si sono presentate alle elezio-
ni e i relativi capigruppo nei Consiglieri, non ap-
partenenti alla Giunta, che abbiano riportato il
maggior numero di preferenze per ogni lista. I Con-
siglieri Comunali possono costituire gruppi non cor-
rispondenti  alle liste  elettorali  nelle quali sono stati
eletti purchè tali gruppi risultino composti da alme-
no 2 membri.

3. Il regolamento prevede la conferenza dei capi-
gruppo e le relative attribuzioni.

4. Ai gruppi consiliari sono assicurate, per
l’espletamento delle loro funzioni, idonee strutture
fornite tenendo presente le esigenze comuni a cia-
scun gruppo e la consistenza numerica di ognuno
di essi.

CAPO II
IL CONSIGLIO COMUNALE

Art. 21
CONSIGLIO COMUNALE

1. Il Consiglio Comunale è dotato di autonomia
organizzativa e funzionale e, rappresentando l’intera
comunità, delibera l’indirizzo politico-amministrativo
ed esercita il controllo sulla sua applicazione.

La presidenza del Consiglio Comunale spetta al
Sindaco, in sua assenza al Vice Sindaco, mancando
anche il Vice Sindaco, la presidenza del Consiglio
Comunale spetta al Consigliere Anziano.

2. L’elezione, la durata in carica, la composizio-
ne e lo scioglimento del Consiglio Comunale sono
regolati dalla legge.

3. Il Consiglio Comunale esercita la potestà e le
competenze stabilite dalla legge e dallo Statuto e
svolge le proprie attribuzioni conformandosi ai
principi, alle modalità e alle procedure stabiliti nel
presente Statuto e nelle norme regolamentari.

4. Il Consiglio Comunale definisce gli indirizzi
per la nomina e la designazione dei rappresentanti
del Comune presso enti, aziende e istituzioni e
provvede alla nomina nei casi previsti dalla legge.
Detti indirizzi sono valevoli limitatamente all’arco
temporale del mandato politico-amministrativo
dell’Organo Consiliare.

5. Nell’esercizio  del  potere di  definire  gli  indiriz-
zi per la nomina, la designazione e la revoca dei
rappresentanti del Comune presso Enti, aziende,
istituzioni e società, nonchè nelle nomine, designa-
zioni e revoche di sua competenza, il Consiglio tu-
tela il diritto di rappresentanza delle minoranze e
delle pari opportunità.

* Annullato dal CO.RE.CO. - Sezione di Cuneo - con Ordinanza
n° 2689/1685/5.6 del 18.05.2000.
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6. Il Consiglio  Comunale  conforma  l’azione com-
plessiva dell’ente ai principi di pubblicità, trasparen-
za e legalità ai fini di assicurare imparzialità e cor-
retta gestione amministrativa.

7. Gli atti fondamentali del Consiglio devono
contenere l’individuazione degli obiettivi da raggiun-
gere nonchè le modalità di reperimento e di desti-
nazione delle risorse e degli strumenti.

8. Il Consiglio Comunale ispira la propria azione
al principio di solidarietà.

Art. 22
FUNZIONAMENTO

1. La prima seduta del Consiglio deve essere
convocata entro il termine perentorio di 10 giorni
dalla proclamazione e deve tenersi entro il termine
di 10 giorni dalla convocazione.

2. In caso di inosservanza dell’obbligo di convo-
cazione provvede in via sostitutiva il Prefetto.

3. Il Consiglio Comunale è presieduto dal Sinda-
co.

4. Il Consiglio Comunale si scioglie nei casi pre-
visti dalla legge.

5. Lo scioglimento determina la decadenza del
Sindaco e della Giunta Comunale.

Art. 23
COMPETENZE DEL CONSIGLIO

1. Oltre alle competenze attribuite dalla legge il
Consiglio definisce l’indirizzo del Comune, esercita
il controllo politico amministrativo sull’amministra-
zione, la gestione, anche indiretta, del Comune stes-
so e adotta gli atti attribuiti dalla legge alla sua
competenza.

2. Nell’ambito dell’attività di indirizzo il Consi-
glio approva direttive generali, ordini del giorno e
mozioni, anche a  conclusione di  sessioni indette su
particolari materie, in relazione all’azione comunale.

3. Esso può impegnare la Giunta a riferire
sull’attuazione di specifici atti di indirizzo.

4. Per ogni programma, progetto o intervento de-
liberativo del Consiglio Comunale, si procede, con-
testualmente alla deliberazione, alla individuazione
del o dei funzionari a cui sia attribuita, ai sensi di
legge, statutari e regolamentari, la responsabilità del
raggiungimento degli obiettivi dell’Ente.

5. L’attività di controllo del Consiglio si realizza
principalmente mediante l’esercizio dei diritti da
parte dei singoli Consiglieri, in conformità alla leg-
ge ed al presente Statuto.

6. La suddetta funzione di controllo, e di sinda-
cato ispettivo, può essere egualmente esercitata, se-
condo le forme e le modalità previste dal regola-
mento, dalle Commissioni Consiliari.

7. Il Regolamento individua, altresì, i casi in cui
la risposta alle interrogazioni può essere data in
commissione secondo criteri di effettività e tempe-
stività.

Art. 24
LINEE PROGRAMMATICHE DI MANDATO

1. Entro il termine di 120 giorni, decorrenti dal-
la data del suo avvenuto insediamento, sono pre-
sentate, da parte del Sindaco, sentita la Giunta, le
linee programmatiche relative alle azioni e ai pro-
getti da realizzare durante il mandato politico-am-
ministrativo.

2. Ciascun Consigliere Comunale ha il pieno di-
ritto di  intervenire nella  definizione delle linee pro-

grammatiche, proponendo le integrazioni, gli ade-
guamenti  e le modifiche, mediante presentazione di
appositi emendamenti nelle modalità indicate dal
Regolamento del Consiglio Comunale.

3. Con cadenza almeno annuale, il Consiglio
provvede a verificare l’attuazione di tali linee, da
parte del Sindaco e dei rispettivi Assessori. E facol-
tà del Consiglio provvedere a integrare, nel corso
della  durata del mandato,  con  adeguamenti  struttu-
rali e/o modifiche, le linee programmatiche, sulla
base delle esigenze e delle problematiche che doves-
sero emergere in ambito locale.

4. Al termine del mandato politico-amministrati-
vo, il Sindaco presenta all’Organo Consiliare il do-
cumento di rendicontazione dello stato di attuazio-
ne e di realizzazione delle linee programmatiche.
Detto documento è sottoposto all’approvazione del
Consiglio, previo esame del grado di realizzazione
degli interventi previsti.

Art. 25
CONVOCAZIONE DEL CONSIGLIO COMUNALE

1. Il Consiglio Comunale è convocato dal Sinda-
co, cui compete, altresì, la fissazione del giorno
dell’adunanza e la formulazione dell’ordine del gior-
no, salvo il caso di cui alla lettera b) del successivo
comma 3° del presente articolo.

2. Esso si riunisce in sessione ordinaria dal 1°
gennaio al 15 luglio e dal 1° settembre al 31 di-
cembre di ciascun anno.

3. Il Consiglio può essere convocato in sessione
straordinaria:

a) per iniziativa del Sindaco;
b) su richiesta di un quinto dei Consiglieri in ca-

rica.
4. Nei casi in cui alla precedente lettera b) l’adu-

nanza deve essere tenuta entro 20 giorni dalla data
in cui è pervenuta la richiesta,  in caso di mancata
convocazione da parte del Sindaco vi provvederà il
Vice Sindaco o in difetto il Consigliere Anziano.

5. In caso  di  urgenza la convocazione può avere
luogo con un preavviso di almeno ventiquattro ore.

6. In questo caso ogni deliberazione può essere
differita al giorno seguente su richiesta della mag-
gioranza dei Consiglieri presenti.

Art. 26
CONSIGLIO APERTO

1. Il Consiglio Comunale informa i cittadini della
propria attività oltre che avvalendosi degli strumenti
previsti dal presente Statuto, promuovendo incontri
su temi di particolare interesse comunale, nelle for-
me del Consiglio aperto.

2. Nelle sedute del Consiglio pubbliche e formali,
previste nell’articolo precedente, è consentito al Pre-
sidente, secondo le modalità regolamentari, di con-
cedere al pubblico di intervenire sugli  argomenti  in
discussione, dopo averne interrotto i lavori e resa
l’adunanza nella forma del Consiglio aperto.

Art. 27
CONSIGLIO COMUNALE DEI RAGAZZI

1. Il Comune allo scopo  di favorire la partecipa-
zione dei ragazzi alla vita collettiva ha la facoltà di
promuovere l’elezione del Consiglio Comunale dei
Ragazzi.

2.  Il  Consiglio Comunale dei Ragazzi ha il com-
pito di deliberare in via consultiva nelle seguenti
materie:
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* politica ambientale;
* sport;
* tempo libero;
* giochi;
* rapporti con l’associazionismo;
* cultura e spettacolo;
* pubblica istruzione;
* assistenza ai giovani e agli anziani;
* rapporti con l’UNICEF.
3. Le modalità di elezione e il funzionamento

del Consiglio Comunale dei Ragazzi sono stabilite
con apposito regolamento.

Art. 28
CONSEGNA DELL’AVVISO DI CONVOCAZIONE

1. L’avviso di convocazione, con allegato ordine
del giorno, deve essere pubblicato all’Albo Pretorio
e notificato dal messo comunale al domicilio dei
Consiglieri, nei seguenti termini:

a) almeno cinque giorni prima di quello stabilito
per l’adunanza, qualora si tratti di sessioni ordina-
rie;

b) almeno tre giorni prima di quello stabilito per
l’adunanza, qualora si tratti di sessioni straordina-
rie;

c) almeno ventiquattro ore prima dell’adunanza,
per i casi d’urgenza e per gli oggetti da trattarsi in
aggiunta ad altri già iscritti all’ordine del giorno.

2. Per la notifica dell’avviso si osservano le di-
sposizioni dell’art. 155 del Codice di procedura Ci-
vile.

Art. 29
NUMERO LEGALE PER LA VALIDITA

DELLE SEDUTE

1. Il Consiglio Comunale si riunisce validamente
con la presenza della metà dei Consiglieri assegnati,
salvo che sia richiesta una maggioranza speciale.

2. Nella seduta di seconda convocazione è suffi-
ciente, per la validità dell’adunanza, l’intervento di
almeno quattro Consiglieri.

3. Il Consiglio non può deliberare, in seduta di se-
conda convocazione, su proposte non comprese
nell’ordine del giorno della  seduta di prima convoca-
zione, ove non ne sia stato dato avviso nei modi e
termini stabiliti dall’articolo precedente e non inter-
venga alla seduta la metà dei Consiglieri assegnati.

4. Non concorrono a determinare la validità
dell’adunanza:

a) i Consiglieri tenuti ad astenersi obbligatoria-
mente;

b) coloro che escono dalla sala prima della vota-
zione.

Art. 30
NUMERO LEGALE PER LA VALIDITA

DELLE DELIBERAZIONI

1. Nessuna deliberazione è valida se non ottiene
la maggioranza assoluta dei votanti fatti salvi i casi
in cui sia richiesta una maggioranza qualificata, e i
casi in cui la legge prevede espressamente la pre-
senza delle minoranze.

2. Non si computano per determinare la maggio-
ranza dei votanti:

a) coloro che si astengono;
b) coloro che escono dalla sala prima della vota-

zione;
c) le schede bianche e quelle nulle.

3. Nei casi di urgenza le deliberazioni possono
essere dichiarate immediatamente eseguibili

con il voto espresso dalla maggioranza assoluta
dei Consiglieri votanti.

4. Le deliberazioni sono sottoscritte dal Presiden-
te e dal Segretario Comunale.

Art. 31
PUBBLICITA DELLE SEDUTE

1. Le sedute del Consiglio Comunale sono pub-
bliche.

2. Il Consiglio, con voto formale della maggio-
ranza assoluta dei componenti il Consiglio Comuna-
le, può stabilire che determinati oggetti siano tratta-
ti in seduta segreta.

Art. 32
DELLE VOTAZIONI

1. Le votazioni hanno luogo con voto palese.
2. Si effettuano votazioni per schede segrete per

quelle riguardanti persone  o nomine di Commissio-
ni, la votazione non si effettua per quelle persone
che di diritto fanno parte delle Commissioni o di
nomine che, per legge, spettano al Presidente.

Art. 33
REGOLAMENTO INTERNO

1. Le norme relative all’organizzazione ed al fun-
zionamento del Consiglio Comunale, nelle materie
di cui al capo I e al capo II del presente titolo,
sono contenute in un regolamento approvato a
maggioranza assoluta dai Consiglieri assegnati al
Comune.

2. La stessa maggioranza è richiesta per le modi-
ficazioni del regolamento.

Art. 34
COMMISSIONI CONSILIARI PERMANENTI

1. Il Consiglio Comunale si può articolare in
commissioni consiliari permanenti, a rappresentanza
proporzionale di tutti i gruppi realizzata mediante
voto plurimo di tutte le forze politiche presenti in
Consiglio.

2. Il regolamento  stabilisce il numero delle com-
missioni permanenti, la loro competenza per mate-
ria, le norme di funzionamento e le forme di pub-
blicità dei lavori.

3. Le commissioni  consiliari permanenti, nell’am-
bito delle materie di propria competenza, hanno di-
ritto di ottenere dalla Giunta Comunale e dagli Enti
ed aziende dipendenti dal Comune, notizie, infor-
mazioni, dati, atti, al fine di vigilare sull’attuazione
delle deliberazioni consiliari, sull’amministrazione
comunale e sulla gestione del bilancio e del patri-
monio comunale.

4. Non può essere opposto alle richieste delle
commissioni il segreto d’ufficio.

5. Le commissioni possono anche richiedere l’au-
dizione di persone.

6. Il Sindaco e gli Assessori hanno diritto di par-
tecipare ai lavori delle commissioni permanenti,
senza diritto di voto.

7. Alle commissioni consiliari permanenti non
possono essere attribuiti poteri deliberativi.

Art. 35
COMMISSIONI SPECIALI E DI INCHIESTA

1. Il Consiglio, con le modalità di cui all’articolo
precedente e a maggioranza assoluta dei componen-
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ti il Consiglio Comunale, può istituire su proposta
di un quarto dei Consiglieri:

* commissioni speciali incaricate di esperire in-
dagini conoscitive ed in generale di esaminare, per
riferirne al Consiglio, argomenti ritenuti di partico-
lare interesse, ai fini dell’attività del Comune;

* commissioni di inchiesta, alle quali i titolari
degli uffici hanno l’obbligo di fornire tutti i dati e
le informazioni necessarie senza vincolo di segreto
d’ufficio.

2. La presidenza di tali commissioni  è attribuita
a consiglieri appartenenti a gruppi di minoranza.

Un apposito regolamento determina le modalità
di funzionamento delle commissioni.

All’atto della loro istituzione, il Consiglio ne defi-
nisce i tempi di operatività, gli ambiti e gli obietti-
vi, nonchè lo scioglimento automatico alla presenta-
zione della relazione conclusiva.

Art. 36
NOMINE - MODALITA DI ESERCIZIO

1. Al fine di meglio consentire al Consiglio la va-
lutazione delle proposte di nomina di cui all’art. 32,
comma 2°, lettera n), le stesse dovranno essere cor-
redate dalla documentazione comprovante la sussi-
stenza  nei candidati  di  requisiti di  idoneità  e capa-
cità tecnico-professionale.

Art. 37
PUBBLICAZIONE DELLE DELIBERAZIONI

1. Le deliberazioni del Consiglio Comunale devo-
no essere pubblicate mediante affissione all’Albo
Pretorio per quindici giorni naturali consecutivi,
salvo specifiche prescrizioni di legge.

2. Le deliberazioni del Consiglio diventano esecu-
tive e possono essere dichiarate immediatamente
eseguibili, ai sensi dell’art. 47 della legge 08 giugno
1990, n. 142.

CAPO III
LA GIUNTA

SEZIONE I
ELEZIONE - DURATA IN CARICA - REVOCA

Art. 38
LA GIUNTA COMUNALE

1. La Giunta si compone del Sindaco, che la
presiede e da un numero di assessori, nominati dal
Sindaco, non inferiore a 2 e non superiore al limite
massimo previsto dalla legge. Il Vice Sindaco dovrà
essere scelto fra i Consiglieri Comunali in carica.

2. Il Sindaco può revocare uno o più assessori
con proprio decreto, dandone motivata comunica-
zione al Consiglio nella prima seduta utile.

3. Le cause di ineleggibilità ed incompatibilità, la
posizione  giuridica, lo status dei componenti l’orga-
no e gli istituti della decadenza e della revoca sono
disciplinati dalla legge.

4. Oltre ai casi di ineleggibilità previsti dal com-
ma 2, non possono far parte della Giunta Comuna-
le il coniuge, gli ascendenti, i discendenti, i parenti
ed affini fino  al  terzo  grado  del Sindaco. Gli stessi
non possono essere nominati rappresentanti del Co-
mune.

5. L’inesistenza di cause ostative viene autocerti-
ficata dai singoli Assessori ed attestata nel verbale
di comunicazione della composizione della Giunta
al Consiglio, che esercita l’attività di controllo.

6. Il Sindaco e gli Assessori, esclusi i  casi di  di-
missioni singole degli Assessori, che diventano effi-
caci ed irrevocabili dal momento della presentazio-
ne, restano in carica fino all’insediamento dei suc-
cessori.

7. Possono essere nominati Assessori anche citta-
dini non facenti parte del Consiglio, ma eleggibili, e
che non siano stati candidati nelle ultime elezioni
amministrative del Comune di Racconigi.

Art. 39
INELEGGIBILITA ED INCOMPATIBILITA

ALLA CARICA DI SINDACO E DI ASSESSORE

1. Le cause di ineleggibilità ed incompatibilità
alla carica di Sindaco e di Assessore sono stabilite
dalla legge.

Art. 40
COMPETENZA

1. La  Giunta collabora  con il  Sindaco  nel gover-
no del Comune per l’attuazione del programma am-
ministrativo, provvedendo:

a) a svolgere attività propositiva e di impulso nei
confronti del  Consiglio ed  a  predisporre gli atti nei
casi indicati dalla legge e dallo Statuto;

b) dare attuazione agli indirizzi generali di go-
verno, approvati dal Consiglio, mediante atti di ca-
rattere strategico o generali indicanti priorità, mezzi
da impiegare e criteri da seguire;

c) ad adottare tutti gli atti di amministrazione
che non siano attribuiti dalla legge o dallo Statuto,
ad altri organi, al Direttore Generale, al Segretario
Comunale o ai Responsabili dei Servizi Comunali.

SEZIONE II

Art. 41
FUNZIONAMENTO

1. La Giunta è convocata e presieduta dal Sinda-
co, che coordina e controlla l’attività degli assessori
e  stabilisce  l’ordine del giorno  delle riunioni, anche
tenuto conto degli argomenti proposti dai singoli
assessori.

2. Le modalità di convocazione e di funziona-
mento della Giunta sono stabilite in modo informa-
le dalla stessa o tramite deliberazione regolamenta-
re.

3. Le sedute sono valide se è presente la maggio-
ranza dei componenti della Giunta stessa. Le deli-
berazioni sono adottate a maggioranza dei presenti
e sono sottoscritte dal Presidente e dal Segretario
Comunale.

4. Le adunanze non sono pubbliche.

Art. 42
MOZIONE DI SFIDUCIA

1. Il Sindaco e la Giunta cessano dalla carica in
caso di approvazione di una mozione di sfiducia
votata per appello nominale dalla maggioranza as-
soluta dei componenti il Consiglio.

2. La mozione di sfiducia deve essere motivata e
sottoscritta da almeno 2/5 dei Consiglieri assegnati
senza contare il Sindaco e viene messa in discussio-
ne non prima di 10 giorni e non oltre 30 giorni
dalla sua presentazione.

3. Se la mozione viene approvata si procede allo
scioglimento   del Consiglio e alla nomina di   un
Commissario ai sensi delle leggi vigenti.

4. La mozione va presentata al Segretario Comu-
nale perchè ne disponga l’immediata acquisizione al
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protocollo dell’Ente, oltre alla contestuale formale
comunicazione al Sindaco e agli Assessori. Da tale
momento decorrono i termini di cui al precedente
comma 2.

CAPO IV
IL SINDACO

Art. 43
IL SINDACO

1. La legge disciplina i requisiti e le modalità
per l’elezione, i casi di incompatibilità e di ineleggi-
bilità all’ufficio del Sindaco nonchè il suo status.

2. Il Sindaco cessa dalla carica nei casi e secon-
do il procedimento disciplinato dalla legge.

3. Il Sindaco, quale organo responsabile dell’am-
ministrazione del Comune, rappresenta l’Ente, assi-
curando l’unità dell’attività politico-amministrativa
del  medesimo, ed  esercita  i  poteri  e le funzioni  at-
tribuitegli dalla legge, dallo Statuto e dai Regola-
menti.

4.  Il  Sindaco,  quale ufficiale  di governo,  esercita
le funzioni attribuitegli sovrintendendo all’attività
svolta dagli uffici ed adottando direttamente ordi-
nanze contingibili ed urgenti nelle materie indicate
dalla legge.

5. Il Sindaco interpreta ed esprime gli indirizzi
di politica amministrativa del Comune approvati dal
Consiglio Comunale  sulla base  del programma  con-
diviso dagli elettori.

6. Nell’esercizio delle competenze indicate, il Sin-
daco, in particolare:

a) sovrintende al funzionamento dei servizi e de-
gli uffici, all’esecuzione degli atti ed all’espletamento
delle funzioni statali e regionali delegate al Comu-
ne. La Sovrintendenza è esercitata nel rispetto delle
funzioni e responsabilità del Direttore Generale, del
Segretario e dei Responsabili dei Servizi Comunali;

b) provvede alla nomina, alla designazione e alla
revoca degli organi e rappresentanti previsti dalla
legge, dal presente Statuto e dai regolamenti, ivi
compresi le commissioni comunali tecno-consultive,
attenendosi, ove previsto dalla legge, agli indirizzi
formulati dal Consiglio;

c) nomina, nell’ambito delle dotazioni organiche,
su proposta del Segretario  Comunale, i  responsabili
degli uffici e dei servizi. Nei  limiti e  con  le  moda-
lità stabilite dalla legge, dallo Statuto e dalle norme
regolamentari, attribuisce incarichi dirigenziali di
consulenza e di collaborazione esterna in base ad
esigenze effettive e verificabili;

d) coordina e stimola l’attività dei singoli Asses-
sori che lo informano di ogni iniziativa che possa
influire sull’attività politico-amministrativa dell’Ente;

e) firma gli atti nell’interesse del Comune per i
quali tale potere non sia attribuito dalla legge o
dallo Statuto al Segretario o ai Responsabili di
Area;

f) presiede le assemblee e le riunioni ove parteci-
pi quale rappresentante del Comune;

g) svolge attività propulsiva nei confronti degli
uffici e dei servizi, impartendo direttive ed indican-
do obiettivi e attività necessari per la realizzazione
dei programmi dell’Ente;

h) promuove ed assume iniziative volte ad assi-
curare che aziende, enti, istituzioni comunali, non-
chè consorzi o società di cui il Comune fa parte
svolgano la rispettiva attività secondo gli indirizzi
programmatici;

i) può proporre la surroga, per particolari motivi
di necessità ed urgenza indicati nel provvedimento,
degli  organi  burocratici nell’adozione di atti  di  loro
competenza;

l) promuove, tramite il Segretario Comunale, in-
dagini e verifiche sull’attività degli uffici e dei servi-
zi e può acquisire presso gli stessi informazioni an-
che riservate;

m) vigila sullo svolgimento delle funzioni asse-
gnate  ai  Responsabili  dei  Servizi. Per rendere effet-
tiva  e costante  tale attività, gli  atti  adottati  dai  Re-
sponsabili dei Servizi nell’esercizio delle proprie
competenze, sono periodicamente comunicati al
Sindaco in elenco.

7. Il Sindaco è inoltre competente, sulla base de-
gli indirizzi espressi dal Consiglio Comunale,
nell’ambito dei criteri indicati dalla  Regione,  e sen-
tite le categorie interessate a coordinare gli orari
degli esercizi commerciali, dei pubblici esercizi e
dei servizi pubblici, nonchè, previo accordo con i
responsabili territorialmente competenti delle ammi-
nistrazioni interessate, degli orari di apertura al
pubblico degli uffici pubblici localizzati nel territo-
rio, considerando i bisogni delle diverse fasce di
popolazione interessate, con particolare riguardo
alle esigenze delle persone che lavorano.

8. Al Sindaco, oltre che alle competenze di legge
sono assegnate dal presente Statuto e dai regola-
menti attribuzioni quale organo di amministrazione,
di vigilanza e poteri di autorganizzazione delle
competenze connesse all’ufficio.

9. Il Sindaco può delegare agli Assessori le attri-
buzioni indicate alle lettere e), f), g), h), l) ed m)
del comma 6.

10. Gli atti monocratici previsti nel presente arti-
colo sono adottati dal Sindaco con l’osservanza del
procedimento disciplinato dall’art. 91 del presente
Statuto.

Art. 44
ATTRIBUZIONI DI AMMINISTRAZIONE

1. Il Sindaco ha la rappresentanza generale
dell’Ente, può delegare le sue funzioni o parte di
esse ai singoli Assessori o Consiglieri ed è organo
responsabile dell’amministrazione del Comune; in
particolare il Sindaco:

a) dirige e coordina l’attività politica e ammini-
strativa del Comune nonchè l’attività della Giunta e
dei singoli Assessori;

b) promuove e assume iniziative per concludere
accordi di programma con tutti i soggetti pubblici
previsti dalla legge, sentito il Consiglio Comunale;

c) convoca i comizi per i referendum previsti
dall’art.  6 della  legge  142/90,  e  successive  modifica-
zioni ed integrazioni;

d) attribuisce al Segretario Comunale, se lo ritie-
ne opportuno e previa deliberazione della Giunta
Comunale, le   funzioni   di Direttore Generale nel
caso in cui non sia stipulata la convenzione con al-
tri Comuni per la nomina del Direttore.

Art. 45
ATTRIBUZIONI DI VIGILANZA

1. Il Sindaco nell’esercizio delle sue funzioni di
vigilanza verifica direttamente presso tutti gli uffici
e servizi le informazioni e gli atti, anche riservati e
può disporre l’acquisizione di atti, documenti e in-
formazioni presso le aziende speciali, le istituzioni,
le società di  capitali appartenenti all’Ente, tramite i

Bollettino Ufficiale Regione Piemonte - Parte III Supplemento al numero 29 - 19 luglio 2000

59



rappresentanti legali delle stesse, informandone il
Consiglio Comunale.

2. Egli  compie gli  atti  conservativi dei diritti del
Comune e promuove, direttamente o avvalendosi
del Segretario Comunale o del Direttore, se nomi-
nato, le indagini e le verifiche amministrative
sull’intera attività del Comune.

3. Il Sindaco promuove e assume iniziative atte
ad assicurare che uffici, servizi, aziende speciali,
istituzioni, S.p.A. e S.r.l. appartenenti al Comune,
svolgano le loro attività secondo gli obiettivi indica-
ti dal Consiglio e in coerenza con gli indirizzi at-
tuativi espressi dalla Giunta.

Art. 46
ATTRIBUZIONI DI ORGANIZZAZIONE

1. Il Sindaco nell’esercizio delle sue funzioni di
organizzazione:

a) stabilisce gli argomenti all’ordine del giorno
delle sedute del Consiglio Comunale, ne dispone la
convocazione e lo presiede. Provvede alla convoca-
zione quando la richiesta è formulata da un quinto
dei Consiglieri;

b) esercita i poteri di polizia nelle adunanze con-
siliari e negli organismi pubblici di partecipazione
popolare dal Sindaco presieduti, nei limiti previsti
dalle leggi;

c) propone argomenti da trattare in Giunta, ne
dispone la convocazione e la presiede;

d) riceve le interrogazioni e le mozioni da sotto-
porre al Consiglio in quanto di competenza consi-
liare.

Art. 47
DIMISSIONI E IMPEDIMENTO
PERMANENTE DEL SINDACO

1. Le dimissioni  comunque presentate dal Sinda-
co al  Consiglio Comunale diventano irrevocabili  de-
corsi 20 giorni dalla loro presentazione. Trascorso
tale termine, si procede allo scioglimento del Consi-
glio.

2. L’impedimento permanente del Sindaco viene
accertato da una commissione di tre persone  eletta
dal Consiglio Comunale e composta da soggetti
estranei dal Consiglio, di chiara fama, nominati in
relazione allo specifico motivo dell’impedimento.

3. La procedura per la verifica dell’impedimento
viene attivata dal Vice Sindaco o, in mancanza,
dall’Assessore più anziano di età che vi provvede di
intesa con i gruppi consiliari.

4. La commissione nel termine di 30 giorni dalla
nomina relaziona al Consiglio sulle ragioni dell’im-
pedimento.

5. Il Consiglio si pronuncia sulla relazione in se-
duta pubblica, salvo sua diversa determinazione, en-
tro dieci giorni dalla presentazione.

Art. 48
VICE SINDACO - ANZIANITÀ ASSESSORI

1. Il Vice Sindaco è il componente della Giunta
scelto fra i Consiglieri Comunali che a tale funzio-
ne viene designato dal Sindaco, per sostituirlo in
caso di assenza o impedimento, secondo la previ-
sione di legge.

2. Quando il Vice Sindaco sia impedito, il Sinda-
co è sostituito dall’Assessore più anziano di età.

3. In caso di dimissioni del Sindaco, con conte-
stuale ritiro della delega conferita al Vice Sindaco,
quest’ultimo resta in carica pur se la sua delega sia

stata ritirata, qualora non venga sostituito da altro
componente del Consiglio Comunale..

Art. 49
ASSESSORI

1. Gli Assessori collaborano con il Sindaco a de-
terminare collegialmente le scelte dell’organo di go-
verno del Comune.

2. Agli stessi Assessori il Sindaco può delegare lo
svolgimento di attività di indirizzo e controllo su
materie tendenzialmente omogenee, oltre che l’ado-
zione di provvedimenti di propria competenza se
previsto dalla legge o dallo Statuto.

Art. 50
PRINCIPI STRUTTURALI E ORGANIZZATIVI

1. L’amministrazione del Comune si esplica me-
diante il perseguimento di obiettivi specifici e deve
essere improntata ai seguenti principi:

a) un’organizzazione del lavoro per progetti,
obiettivi e programmi;

b) l’analisi e l’individuazione delle produttività e
dei carichi funzionali di lavoro e del grado di effi-
cacia dell’attività svolta da ciascun elemento dell’ap-
parato;

c) l’individuazione di responsabilità strettamente
collegata all’ambito di autonomia decisionale e dei
soggetti;

d) il superamento della separazione rigida delle
competenze nella divisione del lavoro e il consegui-
mento della massima flessibilità delle strutture e del
personale e della massima collaborazione tra gli uf-
fici.

Art. 51
ORGANIZZAZIONE UFFICI E PERSONALE

1. Il Comune ispira l’organizzazione degli uffici e
del personale a criteri di autonomia, di funzionalità
e di economicità di gestione allo scopo di assicura-
re l’efficienza, l’efficacia e l’economicità dell’azione
amministrativa.

2. L’attività dell’amministrazione comunale si
ispira al criterio fondamentale di separare e distin-
guere le funzioni di indirizzo e controllo politico
amministrativo, che sono esercitate dagli organi po-
litici dell’Ente, da quella di gestione che è svolta
dal Segretario Comunale e dai Responsabili dei Ser-
vizi Comunali con le forme e secondo le modalità
prescritte dallo Statuto e da appositi regolamenti.

3. La gestione sostanzia lo svolgimento delle fun-
zioni finanziarie, tecniche e amministrative stru-
mentali ai risultati da conseguire.

4. Gli   organi   di   gestione indicati al secondo
comma, ai sensi di legge, dello Statuto e dei rego-
lamenti, esercitano le loro competenze avvalendosi
dell’apparato comunale, con poteri gerarchici e de-
cisionali in ordine alla scelta dei mezzi e all’utilizzo
delle risorse disponibili, al fine di dare attuazione
agli indirizzi politico amministrativi ricevuti, nonchè
agli obiettivi, progetti e programmi da attuare.

5. Gli uffici comunali si ripartono in sezioni ri-
comprese in aree funzionali, individuate secondo
criteri di omogeneità.

6. Le determinazioni   e   gli atti   assegnati   alla
competenza del Direttore Generale, del Segretario
Comunale o ai Responsabili dei Servizi in forza
della legge, dello Statuto e dei regolamenti, sono
posti in essere secondo il procedimento stabilito
dall’art. 91 del presente Statuto.
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7. I servizi e gli uffici operano sulla base dell’in-
dividuazione delle esigenze dei cittadini, adeguando
costantemente la propria azione amministrativa e i
servizi offerti, verificandone la rispondenza ai biso-
gni e l’economicità.

8. Gli orari dei servizi aperti al pubblico vengo-
no fissati, nei limiti previsti dalle leggi, per il mi-
glior soddisfacimento delle esigenze dei cittadini.

Art. 52
REGOLAMENTO DEGLI UFFICI E DEI SERVIZI

1. Il Comune attraverso il regolamento di orga-
nizzazione stabilisce le norme generali per l’organiz-
zazione e il funzionamento degli uffici e, in parti-
colare, le attribuzioni e le responsabilità di ciascuna
struttura organizzativa, i rapporti reciproci tra uffici
e servizi e tra questi, il Direttore e gli organi am-
ministrativi.

2. I regolamenti si uniformano al principio se-
condo cui agli organi di governo è attribuita la fun-
zione politica di indirizzo e di controllo, intesa
come potestà di  stabilire in  piena autonomia obiet-
tivi e finalità dell’azione amministrativa in ciascun
settore e di verificarne il conseguimento; al Diretto-
re e ai funzionari responsabili spetta, ai fini del
perseguimento degli obiettivi assegnati, il compito
di definire, congruamente con i fini istituzionali, gli
obiettivi più operativi e la gestione amministrativa,
tecnica e contabile secondo principi di professiona-
lità e responsabilità.

3. L’organizzazione del Comune si articola in
unità operative che sono aggregate, secondo criteri
di omogeneità, in strutture progressivamente più
ampie, come disposto dall’apposito regolamento an-
che mediante ricorso a strutture trasversali o di
staff intersettoriali.

4. Il Comune recepisce e applica gli accordi col-
lettivi nazionali approvati nelle forme di legge e tu-
tela la libera organizzazione sindacale dei dipenden-
ti stipulando con le rappresentanze sindacali gli ac-
cordi collettivi decentrati ai sensi delle norme di
legge e contrattuali in vigore.

Art. 53
PERSONALE

1. I dipendenti comunali, inquadrati in ruoli or-
ganici e ordinati secondo qualifiche funzionali in
conformità alla disciplina  generale  sullo stato giuri-
dico e il trattamento economico del personale stabi-
lito dalla legge e dagli accordi collettivi nazionali
svolgono la propria attività al servizio e nell’interes-
se dei cittadini.

2. Il Comune promuove l’aggiornamento perma-
nente dei propri dipendenti ed opera per il miglio-
ramento degli standards di qualità delle prestazioni
amministrative erogate ai cittadini.

3. Realizza il miglioramento delle prestazioni  del
personale attraverso l’utilizzo razionale delle risorse
umane con l’ammodernamento delle strutture, con
il collegamento informatico degli uffici e la loro
connessione ed integrazione ai sistemi informatici e
statistici pubblici, e con la responsabilizzazione dei
dipendenti.

4. Conformemente alle norme di legge i regola-
menti disciplinano la dotazione organica del perso-
nale, l’organizzazione degli uffici  e  dei  servizi, non-
chè gli strumenti e le forme dell’attività di raccordo
e   di   coordinamento esercitata dal segretario nei
confronti dei Responsabili dei Servizi. Il regolamen-
to organico determina altresì le condizioni e le mo-

dalità con le quali il Comune promuove l’aggiorna-
mento e l’elevazione professionale del personale, as-
sicura condizioni di lavoro idonee a preservare la
salute e l’integrità psicofisica e garantisce pieno e
effettivo esercizio delle libertà e dei diritti sindacali.

5. Gli stessi regolamenti disciplinano l’ammini-
strazione del Comune, che si attua mediante attività
informata a principi operativo-funzionali, tesi ad as-
sicurare economicità, speditezza e rispondenza al
pubblico interesse dell’azione amministrativa:

a) organizzazione del lavoro per programmi, pro-
getti e risultati e non per singoli atti;

b) analisi ed individuazione della produttività e
dei carichi funzionali di lavoro e del grado di effi-
cacia della attività svolta da ciascuna unità dell’ap-
parato;

c) individuazione di responsabilità strettamente
collegata all’ambito di autonomia decisionale dei
soggetti;

d) superamento della separazione rigida delle
competenze nella divisione del lavoro attraverso la
flessibilità del personale e la massima duttilità delle
strutture.

5. Ogni dipendente comunale è tenuto ad assol-
vere con correttezza e  tempestività agli  incarichi  di
competenza dei relativi uffici e servizi e, nel rispet-
to delle competenze dei rispettivi ruoli, a raggiunge-
re gli obiettivi assegnati. Egli è altresì direttamente
responsabile verso il Direttore, il Responsabile degli
uffici e dei servizi, e l’Amministrazione degli atti
compiuti e dei risultati conseguiti nell’esercizio delle
proprie funzioni.

CAPO V
DIRETTORE GENERALE - SEGRETARIO

COMUNALE E RESPONSABILI DI SERVIZI

Art. 54
DIRETTORE GENERALE

1. Il Sindaco, previo parere della Giunta Comu-
nale, può nominare il Direttore Generale, al di fuo-
ri della dotazione organica e con un contratto a
tempo determinato, secondo i criteri stabiliti dal re-
golamento di organizzazione, dopo aver stipulato
apposita convenzione tra Comuni le cui popolazioni
assommate raggiungono i limiti previsti dalla legge.

2. Quando non risulta stipulata la convenzione
per il servizio di  direzione generale, le relative fun-
zioni possono essere conferite dal Sindaco al Segre-
tario Comunale.

Art. 55
FUNZIONI DEL DIRETTORE GENERALE

1. Il Direttore Generale predispone la proposta di
piano esecutivo di gestione e del piano dettagliato
degli obiettivi previsto dalle norme della contabilità,
sulla base degli indirizzi forniti  dal Sindaco e dalla
Giunta Comunale.

2. Egli in particolare esercita le seguenti funzio-
ni:

a) predispone, sulla base delle direttive stabilite
dal  Sindaco, programmi  organizzativi  o di attuazio-
ne, relazioni o studi particolari;

b) organizza  e dirige il personale,  coerentemente
con gli indirizzi funzionali stabiliti dal Sindaco e
dalla Giunta;

c) verifica l’efficacia e l’efficienza dell’attività de-
gli uffici e del personale a essi preposto;

d) promuove i procedimenti disciplinari nei con-
fronti dei responsabili degli uffici e dei servizi e
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adotta le sanzioni sulla base di quanto prescrive il
regolamento, in armonia con le previsioni dei con-
tratti collettivi di lavoro;

e) autorizza le missioni, le prestazioni di lavoro
straordinario, i congedi, i permessi dei responsabili
dei servizi;

f) emana gli atti di esecuzione delle deliberazioni
non demandati alla competenza del Sindaco o dei
Responsabili dei Servizi;

g) gestisce i processi di mobilità intersettoriale
del personale;

h) riesamina annualmente, sentiti i responsabili
dei settori, l’assetto organizzativo dell’Ente e la di-
stribuzione dell’organico effettivo, proponendo alla
Giunta e al Sindaco eventuali provvedimenti in me-
rito;

i) promuove i procedimenti e adotta, in via sur-
rogatoria, gli atti di competenza dei responsabili
dei servizi nei casi di verificato inadempimento o
omissioni di atti o inerzia, previa istruttoria curata
dal servizio competente;

j) promuove e resiste  alle liti,  ed ha il potere di
conciliare e di transigere.

Art. 56
COMPITI DEL DIRETTORE GENERALE

1. Il Direttore Generale provvede ad attuare gli
indirizzi e gli obiettivi stabiliti dagli organi di go-
verno dell’ente secondo le direttive che, a tale ri-
guardo, gli impartirà il Sindaco.

2. Il Direttore Generale sovrintende alla gestione
dell’Ente perseguendo livelli ottimali di efficacia ed
efficienza tra i responsabili di servizio che allo stes-
so tempo rispondono nell’esercizio delle funzioni
loro assegnate.

3. La durata dell’incarico non può eccedere quel-
la  del  mandato  elettorale del Sindaco che può pro-
cedere alla sua revoca previa delibera della Giunta
Comunale nel caso in cui  non  riesca a raggiungere
gli  obiettivi fissati o  quando sorga  contrasto  con le
linee di politica amministrativa della Giunta, non-
chè in ogni altro caso di grave opportunità.

Art. 57
SEGRETARIO COMUNALE

1. Il Segretario Comunale è nominato dal Sinda-
co, da cui dipende funzionalmente ed è scelto
nell’apposito albo.

2. Il Consiglio Comunale può approvare la stipu-
lazione di convenzioni con altri Comuni per la ge-
stione consortile dell’Ufficio del Segretario Comuna-
le.

3. Lo stato giuridico e il trattamento economico
del Segretario Comunale  sono stabiliti dalla legge e
dalla contrattazione collettiva.

4. Il Segretario Comunale nel rispetto delle diret-
tive impartite dal Sindaco, presta consulenza giuri-
dica agli organi del Comune, ai singoli Consiglieri e
agli uffici.

Art. 58
FUNZIONI DEL SEGRETARIO COMUNALE

1. Il Segretario Comunale partecipa alle riunioni
di Giunta e del Consiglio e ne redige i verbali che
sottoscrive insieme al Sindaco.

2. Il Segretario Comunale può partecipare a
commissioni di studio e di lavoro interne all’Ente e,
con l’autorizzazione del Sindaco, a quelle esterne;
egli, su  richiesta,  formula i  pareri ed esprime valu-

tazioni di ordine tecnico-giuridico al Consiglio, alla
Giunta, al Sindaco, agli Assessori.

3. Il Segretario Comunale riceve dai Consiglieri
le richieste di trasmissione delle deliberazioni della
Giunta soggette a controllo eventuale del Difensore
Civico.

4. Egli presiede l’ufficio comunale per le elezioni
in occasione delle consultazioni popolari e dei refe-
rendum e riceve le dimissioni del Sindaco, degli As-
sessori o dei Consiglieri nonchè le proposte di revo-
ca e la mozione di sfiducia.

5. Il Segretario Comunale roga i contratti del
Comune, nei quali l’Ente è parte, quando non sia
necessaria l’assistenza di un notaio, e autentica le
scritture private e gli atti unilaterali nell’interesse
dell’Ente, ed esercita infine ogni altra funzione at-
tribuitagli dallo Statuto e dal regolamento conferita-
gli dal Sindaco.

Art. 59
CONFERENZA SERVIZI

1. I Responsabili dei Servizi costituiscono la con-
ferenza per svolgere funzioni ausiliare e consultiva
degli organi elettivi e dei revisori dei conti in mate-
ria di organizzazione e gestione amministrativa
dell’Ente.

2. Essa è strumento di impostazione e verifica
del lavoro per la pianificazione ed il coordinamento
della gestione amministrativa e per il controllo inte-
ramministrativo.

3. La conferenza è convocata e presieduta dal
Segretario Comunale. Copia dei verbali delle riunio-
ni viene trasmessa al Sindaco.

Art. 60
RESPONSABILI DEI SERVIZI

1. I Responsabili dei Servizi, con l’osservanza dei
principi e criteri fissati dalla legge e dal presente
Statuto, provvedono alla gestione del Comune assol-
vendo alle funzioni definite, per ciascuno di essi,
nel provvedimento di incarico e nel regolamento.

2. Ai Responsabili dei Servizi del Comune viene
attribuita, secondo le disposizioni del decreto legi-
slativo 3 febbraio 1993, n. 29, e successive modifi-
che ed integrazioni, l’attività di gestione finanziaria,
tecnica ed amministrativa, compresa l’adozione di
atti che impegnano l’amministrazione verso l’ester-
no, mediante autonomi poteri di spesa, di organiz-
zazione delle risorse umane, strumentali e di con-
trollo, allorchè tale attività non sia espressamente
riservata, dalla legge o dallo Statuto, agli organi
dell’Ente o al Segretario Comunale.

3. Essi sono preposti ai singoli settori dell’orga-
nizzazione dell’Ente e sono responsabili della legali-
tà, correttezza amministrativa, efficienza, economici-
tà ed efficacia dell’attività svolta dagli uffici e dai
servizi e dei risultati conseguiti rispetto agli obietti-
vi e scopi fissati dagli organi elettivi.

Art. 61
NOMINA RESPONSABILI DEI SERVIZI

1. Il Sindaco, su proposta del Segretario Comu-
nale, prepone a singoli settori o alle direzioni di
aree funzionali, personale della qualifica apicale con
incarico di direzione e coordinamento a tempo de-
terminato.

2. La copertura dei posti di Responsabili dei
Servizi, può avvenire, con nomina del Sindaco, me-
diante convenzione regolata da norme sul pubblico
impiego di durata annuale o eccezionalmente e con
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provvedimento motivato, con contratto di diritto
privato, a tempo determinato.

3. I Responsabili di Area esterni debbono posse-
dere gli stessi requisiti propri della qualifica che
sono chiamati a ricoprire.

Art. 62
INCARICHI DIRIGENZIALI

E DI ALTA SPECIALIZZAZIONE

1. La Giunta Comunale, nelle forme, con i limiti
e le modalità previste dalla legge e dal regolamento
sull’ordinamento degli uffici e dei servizi, può deli-
berare al di fuori della dotazione organica l’assun-
zione con contratto a tempo determinato di perso-
nale dirigenziale o di alta specializzazione nel caso
in cui  tra  i dipendenti non  siano  presenti analoghe
professionalità.

2. La Giunta Comunale nel caso di vacanza del
posto  o per altri motivi  può  assegnare, nelle forme
e con le modalità previste dal regolamento,  la tito-
larità di uffici e servizi a personale assunto con
contratto a tempo determinato o incaricato con
contratto di lavoro autonomo, ai sensi dell’art. 6,
comma 4, della legge 127/97.

3. I contratti a tempo determinato non possono
essere trasformati a tempo indeterminato, salvo che
non lo consentano apposite norme di legge.

Art. 63
COLLABORAZIONI ESTERNE

1. Il regolamento può prevedere collaborazioni
esterne, ad alto contenuto di professionalità, con
rapporto di lavoro autonomo per obiettivi determi-
nati e con convenzioni a termine.

2. Le norme regolamentari per il conferimento
degli incarichi di collaborazione a soggetti estranei
all’Amministrazione devono stabilire la durata, che
non potrà essere superiore alla durata del program-
ma, e i criteri per la determinazione del relativo
trattamento economico.

Art. 64
UFFICIO DI INDIRIZZO E CONTROLLO

1. Il regolamento può prevedere la costituzione
di uffici posti alle dirette dipendenze del Sindaco,
della  Giunta  Comunale  o  degli Assessori, per  l’eser-
cizio delle funzioni di indirizzo e di controllo loro
attribuite dalla legge, costituiti da dipendenti
dell’Ente o da collaboratori assunti a tempo deter-
minato purchè l’ente non sia dissestato e/o non ver-
si nelle situazioni strutturate deficitarie di cui
all’art. 45 del D. Lgs. n. 503/92.

TITOLO IV
ISTITUTI DI PARTECIPAZIONE

CAPO I
RIUNIONI - ASSEMBLEE - CONSULTAZIONI

Art. 65
PARTECIPAZIONE DEI CITTADINI

1. Il Comune garantisce l’effettiva partecipazione
democratica di tutti i cittadini all’attività politico-
amministrativa, economica e sociale della comunità.

2. Considera, a tal fine, con favore il costituirsi
di ogni associazione intesa a concorrere con meto-
do democratico alla predetta attività.

3. Ai fini di cui al comma precedente l’ammini-
strazione comunale favorisce:

* le assemblee e consultazioni di borgo,  di zona
e di categoria sulle principali questioni;

* l’iniziativa popolare in tutti gli ambiti consenti-
ti dalle leggi vigenti.

4. L’amministrazione comunale garantisce in ogni
circostanza la libertà, l’autonomia e l’uguaglianza di
trattamento di tutti i gruppi ed organismi.

Art. 66
RIUNIONI ED ASSEMBLEE

1. Il diritto di promuovere riunioni e assemblee
in piena libertà e autonomia appartiene a tutti i
cittadini, gruppi e organismi sociali a norma della
Costituzione, per il libero svolgimento, in forme de-
mocratiche, delle attività culturali, politiche, sociali,
sportive e ricreative.

2. L’amministrazione comunale mette a disposi-
zione locali opportuni ed ogni altra struttura o spa-
zio idoneo, a richiesta di gruppi ed organismi rego-
larmente costituiti, ed iscritti in apposito albo co-
munale da costituirsi con apposito regolamento.

3. Le condizioni e le modalità d’uso, apposita-
mente deliberate, dovranno precisare le limitazioni
e le cautele necessarie in relazione alla statica degli
edifici, alla incolumità delle persone e alle norme
sull’esercizio dei locali pubblici.

4. Per la copertura delle spese può essere richie-
sto il pagamento di un corrispettivo.

Art. 67
CONSULTAZIONI

1. Il Consiglio Comunale e la Giunta possono de-
liberare consultazioni dei cittadini, degli operatori
economici, dei lavoratori, delle forze sociali e di al-
tri organismi e gruppi, singolarmente o riuniti in
consulte omogenee nelle forme volta per volta rite-
nute più idonee, su provvedimenti di loro interesse.

2. I risultati delle consultazioni devono essere
menzionati negli atti  del  Consiglio Comunale e  del-
la Giunta.

3. I costi delle consultazioni sono a carico del
Comune, salvo che la consultazione sia stata richie-
sta da altri organismi a loro spese.

CAPO II
INIZIATIVE POPOLARI

Art. 68
ISTANZE, PETIZIONI E PROPOSTE

1. Gli elettori del Comune possono rivolgere
istanze, petizioni e proposte al Consiglio Comunale
e alla Giunta per quanto riguarda le materie di
loro competenza con riferimento ai problemi di ri-
levanza   comunale, nonchè   proporre   deliberazioni
nuove o di revoca delle precedenti.

2. La conferenza dei capigruppo entro novanta
giorni dalla presentazione delle istanze, ne decide la
proposizione al Consiglio Comunale, le istanze pre-
sentate alla Giunta Comunale sono dalla stessa di-
screzionalmente esaminate.

3. Le petizioni e le proposte sono ricevute dal
Consiglio Comunale e dalla Giunta, che provvedono
a deliberare nel merito entro sessanta giorni.

4. Agli effetti dei precedenti commi, le istanze, le
petizioni e le proposte devono essere sottoscritte da
non meno di 150 elettori.

5. L’autenticazione delle firme avviene a norma
delle disposizioni del regolamento sul referendum di
cui al successivo art. 69.
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6. Sono escluse dall’esercizio del diritto d’iniziati-
va le seguenti materie:

a) revisione dello Statuto;
b) tributi e bilancio;
c) espropriazione per pubblica utilità;
d) designazioni e nomine;
e) Piano Regolatore Generale e Strumenti Urba-

nistici Esecutivi.

Art. 69
REFERENDUM CONSULTIVO -
PROPOSITIVO - ABROGATIVO

1. Un numero di elettori residenti non inferiore
ad 1/7  degli iscritti  nelle liste elettorali  può  chiede-
re che vengano indetti referendum, consultivi, pro-
positivi o abrogativi.

2. E però esclusa la possibilità di Referendum
quando si verta in tema di:

a) Tributi locali, tariffe o prezzi di pubblici ser-
vizi ed altre prestazioni a carattere impositivo o
corrispettivo;

b) materie che esulano dall’esclusivo ambito loca-
le, specie se coinvolgano interessi dello Stato e del-
la Regione;

c) applicabilità di disposizioni legislative o rego-
lamentari a carattere generale o di disposizioni am-
ministrative, comunque a carattere vincolante da
parte di Istituzioni superiori al Comune;

d) materie regolate da convenzioni di diritto
pubblico prima che le stesse siano venute a scaden-
za;

e) materie già sottoposte a consultazione referen-
daria nell’ultimo quinquennio;

f) atti inerenti la tutela di minoranze etniche o
religiose;

g) nomine, elezioni, designazioni, revoche e deca-
denze e provvedimenti inerenti al personale comu-
nale;

h) Piano Regolatore Generale e Strumenti Urba-
nistici attuativi;

i) Statuto Comunale;
j) Espropriazioni per pubblica utilità.
3. Il quesito da sottoporre agli elettori deve esse-

re di immediata comprensione e tale da non inge-
nerare equivoci.

4. Sono ammesse richieste di referendum anche
in ordine all’oggetto di atti amministrativi già ap-
provati dagli organi competenti del Comune, a ec-
cezione di quelli relativi alle materie di cui al pre-
cedente comma 2.

5. Il Consiglio Comunale approva un regolamen-
to nel quale vengono stabilite le procedure di am-
missibilità, le modalità di raccolta delle firme, lo
svolgimento delle consultazioni, la loro validità  e la
proclamazione del risultato.

6. Il Consiglio Comunale deve prendere atto del
risultato della consultazione referendaria entro 60
giorni dalla proclamazione dei risultati e provvedere
con atto formale in merito all’oggetto della stessa.

7. Non si procede agli adempimenti del comma
precedente se non ha partecipato alle consultazioni
la metà più uno degli aventi diritto.

8. Il mancato recepimento delle indicazioni ap-
provate dai cittadini nella consultazione referenda-
ria deve essere adeguatamente motivato e deliberato
dalla maggioranza assoluta dei Consiglieri Comuna-
li.

9. Nel caso di proposta abrogativa, sottoposta a
referendum, approvata dalla maggioranza assoluta

degli aventi diritto al voto, il Consiglio Comunale e
la Giunta non possono assumere decisioni contra-
stanti con essa.

CAPO III
PARTECIPAZIONE AL PROCEDIMENTO

AMMINISTRATIVO

Art. 70
DIRITTO DI PARTECIPAZIONE AL PROCEDIMENTO

1. Fatti salvi i casi in cui la partecipazione al
procedimento è disciplinata dalla legge, il Comune
è tenuto a comunicare l’avvio del procedimento a
coloro nei confronti dei quali il provvedimento fina-
le è destinato a produrre effetti diretti ed a coloro
che debbono intervenirvi.

2. Coloro che sono portatori di interessi, pubblici
o privati, e le associazioni portatrici di interessi dif-
fusi hanno facoltà di intervenire nel procedimento,
qualora possa loro derivare un pregiudizio dal prov-
vedimento.

3. I soggetti di cui ai commi precedenti hanno
diritto di prendere visione degli atti del procedi-
mento e di presentare memorie e documenti, che
l’amministrazione ha l’obbligo di esaminare, qualora
siano pertinenti all’oggetto del procedimento mede-
simo.

Art. 71
COMUNICAZIONE DELL’AVVIO

DEL PROCEDIMENTO

1. Il Comune deve dare notizia dell’avvio del
procedimento mediante comunicazione personale,
nella quale debbono essere indicati:

a) l’ufficio ed il dipendente responsabile del pro-
cedimento;

b) l’oggetto del procedimento;
c) le modalità con cui si può avere notizia del

procedimento e prendere visione degli atti.
2. Qualora, per il numero dei destinatari, la co-

municazione personale non sia possibile o risulti
particolarmente gravosa: l’amministrazione provvede
a rendere noti gli elementi di cui alle lettere a), b),
c) del precedente comma, mediante idonee forme di
pubblicità di volta in volta stabilite dall’amministra-
zione.

CAPO IV
DIRITTO DI ACCESSO E DI INFORMAZIONE

Art. 72
PUBBLICITA DEGLI ATTI

1. Tutti gli atti del Comune sono pubblici, ad ec-
cezione di quelli riservati per espressa disposizione
di legge o per effetto di una temporanea e motivata
dichiarazione del Sindaco che ne vieti l’esibizione,
qualora la loro diffusione possa pregiudicare il di-
ritto alla riservatezza delle persone, di Enti o di
imprese ovvero sia di pregiudizio agli interessi del
Comune.

2. Presso apposito ufficio comunale debbono es-
sere tenute a disposizione dei cittadini le raccolte
della “Gazzetta Ufficiale” della Repubblica, del “Bol-
lettino Ufficiale” della Regione e dei regolamenti
comunali.

Art. 73
DIRITTO DI ACCESSO

1. Tutti i cittadini, singoli o associati, hanno di-
ritto di prendere visione degli atti e dei provvedi-
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menti adottati dagli organi del Comune secondo le
modalità stabilite dal regolamento.

2. Il regolamento disciplina, altresì, il diritto dei
cittadini, singoli o associati, di ottenere il rilascio
degli atti e dei provvedimenti di cui al precedente
comma, previo pagamento dei soli costi dovuti.

Art. 74
BOLLETTINO INFORMATIVO

1. Il Comune provvederà alla pubblicazione di
un bollettino di informazione sull’attività del Comu-
ne da inviare a tutti i nuclei familiari.

IL DIFENSORE CIVICO

Art. 75
ISTITUZIONE - ATTRIBUZIONI

1. A garanzia dell’imparzialità e del buon anda-
mento   dell’amministrazione comunale è possibile
istituire l’ufficio del Difensore Civico.

2. Oltre  alle funzioni  assegnate dall’art.  17, com-
mi 38 e 39, della legge 15.05.1997, n. 127, spetta al
Difensore Civico curare, a richiesta di singoli citta-
dini, ovvero di Enti, pubblici o privati, o di asso-
ciazioni il regolare svolgimento delle loro pratiche
presso l’amministrazione comunale e gli Enti ed
aziende dipendenti.

3. Il Difensore Civico agisce d’ufficio, qualora,
nell’esercizio delle funzioni di cui al comma prece-
dente, accerti situazioni similari a quelle per le
quali è stato richiesto di esplicare il suo intervento,
ovvero qualora abbia notizia di abusi.

4. I Consiglieri Comunali non possono rivolgere
richiesta di intervento del Difensore Civico.

5. Il Difensore Civico ha diritto di ottenere dagli
uffici del Comune e degli Enti ed aziende dipen-
denti copia di atti e documenti, nonchè ogni altra
notizia connessa alla questione trattata.

6. I dipendenti non possono rifiutare il rilascio
di tali atti o documenti.

7. Qualora il Difensore Civico venga a conoscen-
za, nell’esercizio delle proprie funzioni, di fatti co-
stituenti reato ha l’obbligo di farne rapporto all’au-
torità giudiziaria.

Art. 76
NOMINA

1. Il Difensore Civico è nominato dal Consiglio
Comunale, a scrutinio segreto, con la maggioranza
dei due terzi dei Consiglieri assegnati al Comune.

2. Se dopo tre votazioni nessun candidato ottie-
ne la predetta maggioranza, si procede a nuova vo-
tazione ed è proclamato eletto chi abbia conseguito
il maggior numero di voti, in caso di parità di voti
è eletto il più anziano di età.

3. Il Consiglio Comunale è convocato almeno no-
vanta giorni prima della scadenza del mandato del
Difensore Civico.

4. In caso di vacanza dell’incarico, la convocazio-
ne deve avvenire entro 30 giorni.

5. In sede di prima applicazione, il Consiglio
deve essere convocato entro 30 giorni dall’approva-
zione del regolamento di cui all’art. 81 del presente
Statuto.

Art. 77
REQUISITI

1. Il Difensore Civico è scelto fra i candidati
che, per preparazione ed esperienza, diano la mas-

sima garanzia di indipendenza, obiettività, serenità
di giudizio e competenza giuridico-amministrativa.

2. Non sono eleggibili alla carica:
a) coloro che versano in una causa di ineleggibi-

lità o di incompatibilità alla carica di Consigliere
Comunale;

b) i membri del  Parlamento,  i Consiglieri  Regio-
nali, Provinciali, Comunali e Circoscrizionali;

c) i  membri del Comitato Regionale di Controllo
sugli atti del Comune;

d) gli amministratori di Ente o Azienda dipen-
dente del Comune;

e) coloro che siano stati candidati nelle ultime
elezioni amministrative del Comune di Racconigi.

Art. 78
DURATA IN CARICA - DECADENZA E REVOCA

1. Il Difensore Civico dura in carica tre anni e
può essere riconfermato.

2. In caso di perdita dei prescritti requisiti, la
decadenza è pronunciata dal Consiglio Comunale
con la procedura prevista dall’art. 16, comma 2, del
presente Statuto.

3. Il Difensore Civico può essere revocato, per
gravi motivi connessi all’esercizio delle sue funzioni,
con voto del Consiglio Comunale adottato con la
maggioranza dei due terzi dei Consiglieri assegnati.

Art. 79
SEDE - DOTAZIONE ORGANICA - INDENNITÀ

1. L’ufficio del Difensore Civico ha sede presso
la casa comunale.

2. All’assegnazione dell’eventuale personale prov-
vede la Giunta Comunale, nell’ambito del ruolo uni-
co del personale comunale.

3. Al Difensore Civico compete un’indennità di
carica corrispondente a quella percepita da un As-
sessore.

Art. 80
RAPPORTI CON GLI ORGANI COMUNALI

1. Il Difensore Civico, oltre alle dirette comuni-
cazioni ai cittadini che ne abbiano provocato l’azio-
ne, invia:

a) relazioni dettagliate al Sindaco per le opportu-
ne determinazioni;

b) relazioni dettagliate alla Giunta Comunale su
argomenti di notevole rilievo o nei casi in cui riten-
ga di riscontrare gravi e ripetute irregolarità o ne-
gligenze da parte degli uffici;

c) relazione annuale, entro il 31 marzo di ogni
anno, al Consiglio Comunale, sull’attività svolta nel
precedente anno solare, formulando osservazioni e
suggerimenti sul funzionamento degli uffici e degli
Enti o aziende, oggetto del suo intervento.

Art. 81
MODALITÀ E PROCEDURE D’INTERVENTO

1. Il Regolamento disciplina le modalità e le pro-
cedure dell’intervento del Difensore Civico.

TITOLO V
SERVIZI

Art. 82
GESTIONE DEI SERVIZI

1. Il Comune gestisce i servizi con le modalità
previste dalla legge e dal presente Statuto ed alle
condizioni che assicurano la migliore efficienza, in
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vista del conseguimento della maggiore utilità col-
lettiva entro il quadro delle finalità sociali che co-
stituiscono obiettivo del Comune stesso.

2. La scelta della forma di gestione, tra quelle
previste dalla legge, è deliberata dal Consiglio Co-
munale sulla scorta di una relazione del collegio
dei revisori che analizza e valuta gli aspetti econo-
mici e finanziari della proposta.

3. Il Consiglio Comunale opera la scelta con cri-
teri comparativi, tenuto conto della natura del ser-
vizio. Ove possibile, per la gestione di servizi aventi
specifiche  e rilevanti caratteristiche di  natura socia-
le, deve essere ricercata la collaborazione di altri
soggetti pubblici o  privati e  in particolare  delle co-
operative sociali ed integrate e delle associazioni
senza fini di lucro. Nei casi in cui la legislazione
vigente lo consenta con i medesimi soggetti il Co-
mune può costituire società di capitali a prevalenza
pubblica.

Art. 83
COSTITUZIONE DI AZIENDE

1. Per la gestione di servizi che presentano le
caratteristiche previste dalla legge, il Comune può
costituire aziende speciali.

2. Lo statuto delle aziende speciali deve contene-
re i principi di unitarietà con l’indirizzo generale
del Comune, assicurata dal Presidente dell’azienda,
di separazione tra poteri di indirizzo e di controllo,
attribuiti agli organi elettivi e  di gestione, attribuiti
al direttore ed ai Responsabili.

Art. 84
ORGANI DELL’AZIENDA

1. Il presidente ed i componenti del consiglio
d’amministrazione sono nominati dal Sindaco sulla
base degli indirizzi stabiliti dal Consiglio, fra perso-
ne in possesso delle condizioni di eleggibilità a con-
sigliere e di una speciale competenza tecnica e/o
amministrativa.

2. Il direttore è nominato in base alle disposizio-
ni dello statuto dell’azienda, che può prevedere la
figura del vicedirettore.

3. Lo statuto stesso disciplina, unitamente ad ap-
positi regolamenti interni, l’ordinamento ed il fun-
zionamento delle aziende.

Art. 85
ISTITUZIONI

1. Per la gestione di servizi sociali che necessita-
no di autonomia gestionale, il Comune si può avva-
lere di una o più istituzioni, la cui competenza è
individuata nella deliberazione istitutiva.

2. Non possono essere create più istituzioni la
cui competenza si estenda su materie tra loro affi-
ni.

3. Un apposito regolamento determina il funzio-
namento dell’istituzione, nonchè l’assetto organizza-
tivo e finanziario.

Art. 86
ORGANI DELL’ISTITUZIONE -

NOMINA E COMPETENZE

1. Il Consiglio di Amministrazione è composto
dal Presidente e da un numero di componenti non
inferiore a due, ne superiore a quattro, nominati
dal Sindaco, sulla base degli indirizzi stabiliti dal
Consiglio, tra soggetti estranei a tale organo purchè

in possesso delle condizioni di eleggibilità a Consi-
gliere Comunale.

2. Il Consiglio di  Amministrazione adotta i prov-
vedimenti di amministrazione indicati nel Regola-
mento, fatta salva la competenza gestionale del di-
rettore prevista dalla legge.

3.  Il  Presidente rappresenta l’istituzione e presie-
de il Consiglio di Amministrazione, sovrintende al
funzionamento della struttura, ferme restando le at-
tribuzioni del direttore, adotta, in caso di necessità
ed urgenza provvedimenti di competenza del Consi-
glio, da ratificare nella prima seduta di tale organo.
Il Presidente è altresì garante dei programmi e de-
gli obiettivi stabiliti dal Consiglio Comunale.

4. Il direttore ha la responsabilità gestionale
dell’istituzione e viene nominato con le modalità
previste dal Regolamento che ne stabilisce altresì le
attribuzioni.

Art. 87
REVOCA DEGLI ORGANI DELLE AZIENDE E

DELLE ISTITUZIONI

1.  Il  Sindaco  può revocare il Presidente  o mem-
bri del Consiglio di Amministrazione delle aziende
e delle istituzioni per gravi violazioni di legge o do-
cumentata inefficienza, ovvero a seguito di mozione
motivata, presentata da  almeno  un terzo  dei Consi-
glieri Comunali e approvata dal Consiglio Comuna-
le.

Art. 88
DESIGNAZIONI E DURATA IN CARICA

DEGLI ORGANI DEGLI ENTI
E RAPPRESENTANTI DEL COMUNE

1. Il Regolamento del presente Statuto stabilisce
i criteri per la designazione e la nomina di rappre-
sentanti del Comune, in organi di aziende, di istitu-
zioni, di società partecipate e di altri enti.

2. I suddetti rappresentanti relazionano seme-
stralmente al Consiglio in occasione delle sessioni
dedicate al bilancio ed al conto consuntivo e posso-
no, anche su loro richiesta, essere sentiti su specifi-
ci argomenti ogni qual volta  lo ritengano:  il Consi-
glio stesso, le Commissioni e la Giunta Comunale.

3. Gli organi delle aziende, delle istituzioni ed i
responsabili del Comune in S.p.A. ed altri enti du-
rano in carica per un periodo corrispondente al
mandato del Consiglio Comunale che li elegge, eser-
citando, tuttavia, le funzioni fino alla nomina dei
successori.

TITOLO VI
CONTROLLO INTERNO

Art. 89
REVISORI DEI CONTI

1. I Revisori dei Conti sono eletti dal Consiglio
Comunale con le modalità stabilite dalla legge; i
candidati, oltre a possedere i requisiti prescritti dal-
le norme sull’ordinamento delle autonomie locali,
devono possedere quelli per l’elezione a Consigliere
Comunale e non ricadere nei casi di incompatibilità
previsti dalla legge stessa.

2. Il Regolamento potrà prevedere ulteriori cause
di incompatibilità, al fine di garantire la posizione
di imparzialità ed indipendenza dei Revisori. Saran-
no altresì disciplinate con il Regolamento, le moda-
lità di revoca e di decadenza, applicando, in quanto
compatibili, le norme del Codice Civile relative ai
Sindaci delle società per azioni.
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3. Nell’esercizio delle loro funzioni, i Revisori
possono accedere agli atti ed ai documenti connessi
alla sfera delle loro competenze e sentire i Respon-
sabili di Area del Comune o delle istituzioni, che
hanno l’obbligo di rispondere, nonchè dei rappre-
sentanti del Comune  in qualsivoglia ente  cui il Co-
mune eroghi contributi; possono presentare relazio-
ni e documenti al Consiglio Comunale.

4. I Revisori, se invitati, assistono alle sedute del
Consiglio, delle Commissioni, della Giunta Comuna-
le  e  dei Consigli di Amministrazione delle istituzio-
ni; possono, su richiesta al Presidente di ciascun
organo, prendere la parola per dare comunicazioni
e fornire spiegazioni inerenti alla loro attività.

Art. 90
CONTROLLO DI GESTIONE

1. Per definire in maniera compiuta il complessi-
vo sistema dei controlli interni dell’ente, il regola-
mento individua risorse, metodi, indicatori e para-
metri quali strumenti di supporto per le valutazioni
di efficacia, efficienza ed economicità dei risultati
conseguiti rispetto ai programmi ed ai costi soste-
nuti.

2. A tal fine potrà essere istituito presso la ra-
gioneria del Comune l’ufficio per il controllo econo-
mico interno  della gestione, che raccoglie ed elabo-
ra ogni necessaria informativa sull’andamento
dell’azione amministrativa del Comune riferendone
agli organi elettivi, al Direttore Generale, al Segreta-
rio Generale ed ai Responsabili dei Servizi.

3. La tecnica del controllo di gestione deve co-
struire misuratori idonei ad accertare peri-
odicamente:

a) la congruità delle risultanze rispetto alle previ-
sioni;

b) la quantificazione economica dei costi soste-
nuti per la verifica di coerenza con i programmi
approvati;

c) il controllo di efficacia ed efficienza dell’attivi-
tà amministrativa svolta;

d) l’accertamento degli eventuali scarti negativi
fra progettato e realizzato ed individuazione delle
relative eventuali responsabilità.

Art. 91
PARERI, CONTROLLO E PUBBLICITÀ

DEGLI ATTI MONOCRATICI

1. Gli  atti  monocratici  posti in  essere dal Sinda-
co, dal suo sostituto o dai suoi delegati, nonchè gli
atti adottati dai Responsabili dei Servizi quando si
riferiscano a competenze assegnate prima dell’entra-
ta in vigore delle leggi 25 marzo 1993, n. 81 e De-
creto Legislativo 3 febbraio 1993, n. 29, ad organi
collegiali, devono essere corredati dei pareri e
dell’attestazione della copertura finanziaria previsti
rispettivamente dagli articoli 53 e 55 della legge 8
giugno 1990, n. 142.

2. Gli atti indicati al precedente comma sono al-
tresì sottoposti al regime di pubblicazione previsto
per le deliberazioni della Giunta Comunale ed
all’obbligo della contestuale comunicazione ai capi-
gruppo e ad altri organi se previsto dalla legge, al
fine di favorire l’esercizio delle tempestive attività
di controllo popolare  ed interno, tese ad assicurare
la  legalità  e  la trasparenza  dell’azione amministrati-
va.

TITOLO VII
MODIFICAZIONI E DISPOSIZIONI FINALI

Art. 92
REVISIONE ED ABROGAZIONE DELLO STATUTO

1. La revisione dello Statuto è deliberata dal
Consiglio Comunale con le stesse modalità che la
legge dispone per l’approvazione.

2. La proposta di abrogazione segue la stessa
procedura della proposta di revisione.

3. L’abrogazione deve essere votata contestual-
mente all’approvazione del nuovo Statuto ed ha ef-
ficacia dal momento dell’entrata in vigore di
quest’ultimo.

Art. 93
DISPOSIZIONI FINALI

1. Dopo l’espletamento del controllo da parte del
competente organo regionale il presente Statuto è
pubblicato nel Bollettino Ufficiale della Regione, af-
fisso all’Albo Pretorio per trenta giorni consecutivi
ed inviato al Ministero dell’Interno per essere inse-
rito nella raccolta ufficiale degli Statuti.

2. Il presente Statuto entra in vigore il trentesi-
mo giorno successivo alla sua pubblicazione nel
Bollettino Ufficiale della Regione.

5

Comune di Salbertrand (Torino)
Statuto comunale
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TITOLO I
PRINCIPI FONDAMENTALI

Art.1
Autonomia Statutaria

1. Il Comune di Salbertrand:
- è ente autonomo locale con rappresentatività

generale secondo i principi della  Costituzione e nel
rispetto delle leggi della Repubblica Italiana, dalle
leggi dello Stato, dai principi generali dell’ordina-
mento e dal presente Statuto.

- è ente democratico che crede nei principi euro-
peistici, della pace e della solidarietà;

- si riconosce in un sistema statuale unitario di
tipo federativo e solidale, basato sul principio
dell’autonomia degli enti locali;

- considerata la peculiare  realtà territoriale e  so-
ciale in cui si colloca, rivendica per sé e per gli al-
tri Comuni uno specifico ruolo nella gestione delle
risorse economiche locali, ivi compreso il gettito fi-
scale, nonché nell’organizzazione dei servizi pubblici
o di pubblico interesse; ciò nel rispetto del princi-
pio della sussidiarietà, secondo cui la responsabilità
pubblica  compete all’autorità  territorialmente  e  fun-
zionalmente più vicina ai cittadini;

- valorizza ogni forma di collaborazione con gli
altri enti locali;

- realizza, con i poteri e gli istituti del presente
statuto, l’autogoverno della comunità

2. Il presente Statuto, nell’ambito del riconosci-
mento costituzionale delle autonomie locali, viene
liberamente formato dal Consiglio Comunale e co-
stituisce fonte normativa primaria, nel rispetto della
Costituzione,  delle leggi dello  Stato e  della  Regione
e dei principi generali dell’ordinamento, per lo svol-
gimento della propria attività ed il perseguimento
dei suoi fini istituzionali.

Art. 2
Finalità

1. Il comune di Salbertrand si inserisce nel com-
prensorio geografico ed ambientale dell’Alta Valle di
Susa, il quale ha espresso, fin dai tempi remoti, pe-
culiari identità etniche e culturali, in un quadro so-
cio- economico di interessi omogenei, derivanti da
comuni caratteristiche agro-silvo-pastorali, da rap-
porti di collegamento con le comunità transalpine,
dalla appartenenza all’area di minoranza linguistica
occitana e da una più recente vocazione turistica in
espansione.

2. Tali caratteristiche legano in una medesima
ispirazione le popolazioni dei singoli Comuni
dell’Alta Valle di Susa e costituiscono presupposto
ed obiettivo della volontà di comporre in uno spiri-
to unitario le istanze emergenti dalla realtà sociale.
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3. Il comune di Salbertrand si riconosce in tale
identità storica e culturale riaffermando l’impegno
di difendere e sviluppare, nelle forme più opportu-
ne, i valori tramandati dalle precedenti generazioni
come vitale eredità per il futuro delle proprie popo-
lazioni.

4. In particolare il Comune di Salbertrand si im-
pegna a realizzare lo sviluppo sociale, culturale ed
economico della comunità che rappresenta, attraver-
so la difesa delle tradizioni e lingua locali, nella tu-
tela dell’ambiente montano e nel miglioramento del-
le condizioni di vita della popolazione, attenuando
per quanto possibile i disagi dovuti alle sfavorevoli
condizioni climatiche e di territorio.

5. Il Comune inoltre ispira la propria azione alle
seguenti finalità:

- dare pieno diritto all’effettiva partecipazione dei
cittadini, singoli e associati, alla vita organizzativa,
politica, amministrativa, economica e sociale del
Comune di Salbertrand; a tal fine sostiene e valo-
rizza l’apporto costruttivo e responsabile del volon-
tariato e delle libere associazioni;

- valorizzazione e promozione delle attività cultu-
rali e sportive come strumenti che favoriscono la
crescita delle persone;

- tutela, conservazione e promozione delle risorse
naturali, paesaggistiche, storiche, linguistiche, archi-
tettoniche e delle tradizioni culturali presenti sul
proprio territorio;

- valorizzazione dello sviluppo economico e so-
ciale della comunità, promuovendo la partecipazio-
ne dell’iniziativa imprenditoriale dei privati alla rea-
lizzazione del bene comune;

- sostegno alle realtà della cooperazione che per-
seguono obiettivi di carattere mutualistico e sociale;

- tutela della vita umana, della persona e della
famiglia, valorizzazione sociale della maternità e
della paternità, assicurando sostegno alla correspon-
sabilità dei genitori nell’impegno della cura e
dell’educazione dei figli, anche tramite i servizi so-
ciali ed educativi; garanzia del diritto allo studio ed
alla formazione culturale e professionale per tutti,
in un quadro istituzionale ispirato alla libertà di
educazione;

- rispetto e tutela delle diversità etniche, lingui-
stiche, culturali, religiose e politiche, anche attraver-
so la promozione dei valori e della cultura della
tolleranza;

- sostegno alla realizzazione di un sistema globa-
le ed integrato di sicurezza sociale e di tutela attiva
delle persone disagiate e svantaggiate;

- riconoscimento di pari opportunità professiona-
li, culturali, politiche e sociali fra i sessi.

Art. 3
La popolazione, il territorio, la sede, il gonfalone, lo

stemma, il bollo

1. Il Comune di Salbertrand è costituito dall’in-
sieme delle popolazioni e dei territori, del Capoluo-
go e delle sue Frazioni con una estensione di Kmq.
40,88. Il Comune di  Salbertrand  è confinante con i
seguenti Comuni: Exilles, Oulx e Pragelato, secondo
le risultanze del piano topografico  di cui alla legge
24 dicembre 1954, n. 1228.

2. Gli uffici e gli organi comunali hanno sede
nel Capoluogo, in  piazza Martiri  della Libertà n. 1.
Presso la sede del comune si riuniscono normal-
mente il Consiglio, la Giunta e le Commissioni; le
riunioni possono tenersi in luoghi diversi, in caso

di necessità o per particolari esigenze, acclarate dal
Sindaco.

3. La modifica della denominazione delle borgate
e frazioni viene disposta dal Consiglio comunale
previa consultazione popolare, con parere vincolan-
te.

4. Il comune ha un proprio gonfalone ed un
proprio stemma che sono storicamente in uso. Il
gonfalone e lo stemma presentano le seguenti carat-
teristiche:

Stemma: Torre sovrastata da corona dorata;
Gonfalone: drappo troncato di azzurro e di bian-

co e  caricato dello stemma  con l’iscrizione centrata
in alto: Comune di Salbertrand.

5. Il gonfalone comunale si esibisce nelle cerimo-
nie e nelle altre pubbliche ricorrenze, accompagnato
dal Sindaco o da persona da esso incaricata, nel ri-
spetto delle vigenti disposizioni legislative e regola-
mentari.  Inoltre,  ogni qual  volta sia necessario ren-
dere ufficiale la partecipazione dell’ente ad una par-
ticolare iniziativa, il Sindaco  può disporre che  ven-
ga esibito il gonfalone con lo stemma del Comune.

6. L’uso e la riproduzione dello stemma del Co-
mune per fini non istituzionali può essere autoriz-
zato dalla Giunta Comunale, solo ove sussista un
interesse pubblico.

7. Il bollo è il sigillo che reca l’emblema del Co-
mune, ne  identifica atti  e documenti e rende i  me-
desimi legali ad ogni effetto.

Art. 4
Consiglio comunale dei ragazzi

1. Il Comune allo scopo  di favorire la partecipa-
zione  dei ragazzi alla  vita collettiva può  promuove-
re l’elezione del Consiglio comunale dei ragazzi.

2. Il Consiglio comunale dei ragazzi ha il compi-
to di deliberare in via consultiva nelle seguenti ma-
terie: politica ambientale, sport, tempo libero, gio-
chi, rapporti con l’associazionismo, cultura e spetta-
colo, pubblica istruzione, assistenza ai giovani ed
agli anziani, rapporti con l’UNICEF.

3. Le modalità di elezione ed il funzionamento
del Consiglio comunale dei ragazzi sono stabilite
con apposito regolamento.

Art.5
Programmazione e forme di cooperazione

1. Il Comune realizza le proprie  finalità adottan-
do il metodo e gli strumenti della programmazione.

2. Il Comune concorre alla determinazione degli
obiettivi contenuti nei programmi dello Stato e del-
la Regione Piemonte, della Provincia di Torino, del-
la Comunità Montana Alta Valle di Susa, avvalendo-
si dell’apporto delle formazioni sociali, economiche,
sindacali, sportive e culturali operanti sul suo terri-
torio.

3. Nell’ambito del principio di cui al comma 1,
la programmazione delle opere e dei servizi pubbli-
ci deve essere improntata a criteri di priorità e di
analisi tecnica dei costi gestionali, con la predispo-
sizione di idonei piani finanziari.

4. I rapporti con gli altri Comuni, con la Provin-
cia e la Regione sono informati ai principi di co-
operazione ,  complementarietà  e sussidiarietà tra  le
diverse sfere di autonomia.

5. Il Comune può delegare, nelle forme di legge,
alla Comunità Montana, a Consorzi fra Comuni e
fra Comuni e Province ed alle altre forme associati-
ve fra enti locali previste dalla legge, la gestione e
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l’organizzazione di servizi, quando le capacità co-
munali non consentano una gestione ottimale.

TITOLO II
Ordinamento strutturale

CAPO I
Organi e loro attribuzioni

Art. 6
Organi

1. Sono organi del Comune il Consiglio comuna-
le, il Sindaco e la Giunta e le rispettive competenze
sono stabilite dalla legge e dal presente statuto.

2. Il  Consiglio comunale è organo  di indirizzo e
di controllo politico ed amministrativo.

3. Il  Sindaco è responsabile dell’Amministrazione
ed è il legale rappresentante del Comune; egli eser-
cita, inoltre, le funzioni di Ufficiale di Governo se-
condo le leggi dello Stato.

4. La Giunta collabora col Sindaco nella gestione
amministrativa del Comune e svolge attività propo-
sitive e di impulso nei confronti del Consiglio.

Art. 7
Deliberazioni degli organi collegiali

1. Le deliberazioni degli organi collegiali sono
assunte, di regola, con votazione palese; sono da
assumere a scrutinio segreto le deliberazioni con-
cernenti persone fisiche e giuridiche, quando venga
esercitata una facoltà discrezionale fondata sull’ap-
prezzamento delle qualità soggettive di una persona
o sulla valutazione dell’azione da questi svolta.

2. L’istruttoria e la documentazione delle propo-
ste di deliberazione avvengono attraverso i respon-
sabili dei servizi; la verbalizzazione degli atti e delle
sedute del Consiglio e della Giunta è curata dal Se-
gretario comunale, secondo le modalità ed i termini
stabiliti dal regolamento per il funzionamento del
Consiglio.

3. Il Segretario comunale non partecipa alle se-
dute quando si  trova  in stato  di incompatibilità; in
tal caso è sostituito in via temporanea dal compo-
nente del Consiglio o della Giunta nominato dal
presidente, di norma il più giovane di età.

4. I verbali delle sedute sono firmati dal presi-
dente e dal Segretario.

Art. 8
Consiglio Comunale

1. Il Consiglio comunale è dotato di autonomia
organizzativa e funzionale e, rappresentando l’intera
comunità, delibera l’indirizzo politico-amministrativo
ed esercita il controllo sulla sua applicazione. La
presidenza del Consiglio comunale è attribuita al
Sindaco. In caso di assenza od impedimento del
Sindaco, la presidenza è assunta dal Vicesindaco ed
ove questi siano assenti od impediti, dagli altri As-
sessori, secondo l’ordine dato dall’età. In assenza
del Sindaco e dei componenti della Giunta, la pre-
sidenza viene assunta dal Consigliere comunale più
anziano per età.

2. L’elezione, la durata in carica, la composizio-
ne e lo scioglimento del Consiglio comunale sono
regolati dalla legge.

3. Il Consiglio comunale esercita le potestà e le
competenze stabilite dalla legge e dallo statuto e
svolge le proprie attribuzioni conformandosi ai
principi, alle modalità ed alle procedure stabiliti nel
presente statuto e nelle norme regolamentari.

4. Il Consiglio comunale definisce gli indirizzi
per la nomina e la designazione dei rappresentanti
del Comune presso enti, aziende ed istituzioni e
provvede alla nomina degli stessi nei casi previsti
dalla legge. Detti indirizzi sono valevoli limitata-
mente all’arco temporale del mandato politico-am-
ministrativo dell’organo consiliare.

5. Il Consiglio comunale conforma l’azione com-
plessiva dell’ente ai principi di pubblicità, trasparen-
za e legalità ai fini di assicurare imparzialità e cor-
retta gestione amministrativa.

6. Gli atti fondamentali del Consiglio devono
contenere l’individuazione degli obiettivi da raggiun-
gere nonché le modalità di reperimento e di desti-
nazione delle risorse e degli strumenti necessari.

7.  Il  Consiglio  comunale  ispira la  propria azione
al principio di solidarietà.

8. L’attività del Consiglio comunale si svolge in
sessione ordinaria o straordinaria, con le modalità
previste nel regolamento del Consiglio comunale.

9. Le sedute del Consiglio sono pubbliche, salvi i
casi previsti dal regolamento consiliare che ne di-
sciplina il funzionamento.

10. In sede di approvazione del bilancio di previ-
sione, vengono annualmente definite le risorse fi-
nanziarie destinate a favorire l’attività del Consiglio
comunale. Il regolamento del Consiglio comunale
disciplinerà la gestione delle predette risorse.

Art. 9
Linee programmatiche di mandato

1. Entro il termine di centoventi giorni, decor-
renti dalla data del   suo avvenuto insediamento,
sono presentate, da parte del Sindaco, sentita la
Giunta, le linee programmatiche relative alle azioni
ed ai  progetti da realizzare  durante il  mandato  po-
litico-amministrativo.

2. Ciascun consigliere comunale ha il pieno dirit-
to di intervenire nella definizione delle linee pro-
grammatiche, proponendo le integrazioni, gli ade-
guamenti  e le modifiche, mediante presentazione di
appositi emendamenti, nelle modalità indicate dal
regolamento del Consiglio comunale.

3. Con cadenza almeno annuale, è facoltà del
Consiglio provvedere ad integrare, nel corso della
durata del mandato, con adeguamenti strutturali e/o
modifiche, le linee programmatiche, sulla base delle
esigenze e delle problematiche che dovessero emer-
gere in ambito locale.

4. Al termine del mandato politico-amministrati-
vo, il Sindaco presenta all’organo consiliare il docu-
mento di rendicontazione dello stato di attuazione e
di realizzazione delle linee programmatiche; detto
documento è sottoposto all’approvazione del Consi-
glio, previo esame del grado di realizzazione degli
interventi previsti.

Art. 10
Commissioni

1. Il Consiglio comunale potrà istituire, con ap-
posita deliberazione, commissioni permanenti, tem-
poranee o speciali per fini di controllo, di indagine,
di inchiesta, di studio. Per quanto riguarda le com-
missioni aventi funzione di controllo e di garanzia,
la presidenza è attribuita  ai consiglieri appartenenti
ai gruppi di opposizione.

2. Il funzionamento, la composizione, i poteri,
l’oggetto e la durata delle commissioni verranno di-
sciplinati con apposito regolamento.
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3. La deliberazione di istituzione dovrà essere
adottata a maggioranza assoluta dei componenti del
Consiglio.

Art. 11
Consiglieri

1. Lo stato giuridico, le dimissioni e la sostitu-
zione dei consiglieri sono regolati dalla legge; essi
rappresentano l’intera comunità alla quale costante-
mente rispondono.

Art. 12
Diritti e doveri dei consiglieri

1. I consiglieri hanno diritto di presentare inter-
rogazioni, interpellanze, mozioni  e  proposte di  deli-
berazione.

2. Le modalità e le forme di esercizio del diritto
di iniziativa e di controllo dei consiglieri comunali
sono disciplinate dal regolamento del Consiglio co-
munale.

3. I consiglieri  comunali  hanno diritto  di  ottene-
re dagli uffici del Comune nonché dalle aziende,
istituzioni od enti dipendenti, tutte le notizie e le
informazioni utili all’espletamento del proprio man-
dato. Essi, nei limiti e con le forme stabilite dal re-
golamento, hanno diritto di visionare gli atti e do-
cumenti,  anche  preparatori, e di conoscere  ogni al-
tro atto utilizzato  ai fini dell’attività amministrativa
e sono tenuti al segreto nei casi specificatamente
determinati dalla legge. Inoltre essi hanno diritto ad
ottenere, da parte del Sindaco, una adeguata e pre-
ventiva    informazione sulle    questioni sottoposte
all’organo, anche attraverso i capigruppo consiliari.

4. Ciascun consigliere è tenuto a eleggere un do-
micilio nel territorio comunale, secondo le modalità
previste nel regolamento del Consiglio comunale.

5. I consiglieri comunali che non intervengono
alle adunanze per tre volte consecutive senza giusti-
ficato motivo, sono dichiarati decaduti con delibera-
zione del Consiglio comunale. A tale riguardo, il
Sindaco, a seguito dell’avvenuto accertamento
dell’assenza maturata da parte del consigliere inte-
ressato, provvede con comunicazione scritta, ai sen-
si dell’art. 7 della legge 7 agosto 1990 n. 241 e
s.m.i., a comunicargli l’avvio del procedimento am-
ministrativo. Il consigliere ha facoltà di far valere
le cause giustificative delle assenze, nonché di for-
nire al Sindaco eventuali documenti probatori, en-
tro il termine indicato nella comunicazione scritta,
che, comunque, non può essere inferiore a venti
giorni decorrenti dalla data di ricevimento. Scaduto
quest’ultimo termine,  il  Consiglio  esamina  ed infine
delibera, tenuto adeguatamente conto delle cause
giustificative presentate  dal parte  del consigliere in-
teressato.

Art. 13
Gruppi consiliari

1. I consiglieri possono costituirsi in gruppi, se-
condo quanto previsto nel regolamento del Consi-
glio comunale.

Art. 14
Sindaco

1. Il Sindaco è eletto direttamente dai cittadini
secondo le modalità stabilite nella legge che disci-
plina, altresì, i casi di ineleggibilità, di incompatibi-
lità, lo stato giuridico e le cause di cessazione dalla
carica.

2. Egli rappresenta il Comune ed è l’organo re-
sponsabile dell’Amministrazione, sovrintende alle ve-
rifiche di risultato connesse al funzionamento dei
servizi comunali, impartisce direttive al Segretario
comunale, al direttore, se nominato, ed ai responsa-
bili degli uffici e servizi in ordine agli indirizzi am-
ministrativi e gestionali, nonché sull’esecuzione degli
atti.

3. Il Sindaco esercita le funzioni attribuitegli dal-
le leggi, dallo statuto, dai regolamenti e sovrintende
all’espletamento delle funzioni statali o regionali at-
tribuite al Comune. Egli ha, inoltre, competenza e
poteri di indirizzo, di vigilanza e di controllo
sull’attività degli assessori e delle strutture gestionali
ed esecutive.

4. Il Sindaco, sulla base degli indirizzi stabiliti
dal Consiglio, provvede alla nomina, alla designazio-
ne ed alla revoca dei rappresentanti del Comune
presso enti, aziende ed istituzioni.

5. Il Sindaco è inoltre competente, sulla base de-
gli indirizzi espressi dal Consiglio Comunale,
nell’ambito dei criteri indicati dalla  Regione,  e sen-
tite le categorie interessate, a coordinare gli orari
degli esercizi commerciali, dei pubblici esercizi, e
dei servizi pubblici, nonché, previo accordo con i
responsabili territorialmente competenti delle Ammi-
nistrazioni interessate, degli orari di apertura al
pubblico degli uffici pubblici localizzati nel territo-
rio, considerando i bisogni delle diverse fasce di
popolazioni interessate, con particolare riguardo alle
esigenze delle persone che lavorano.

Art. 15
Attribuzioni di Amministrazione

1. Il Sindaco ha la rappresentanza generale del
Comune, può delegare le sue funzioni o parte di
esse ai singoli assessori ed è l’organo responsabile
dell’amministrazione del Comune; in particolare il
Sindaco:

a) dirige e coordina l’attività politica ed ammini-
strativa del Comune nonché l’attività della Giunta e
dei singoli assessori;

b) promuove ed assume iniziative per concludere
accordi di programma con tutti i soggetti pubblici
previsti dalla legge, sentito il Consiglio comunale;

c) convoca i comizi per i referendum previsti
dall’art. 6 della legge n. 142/90, e s.m. e i.;

d) adotta le ordinanze contingibili ed urgenti
previste dalla legge;

e) nomina il Segretario comunale, scegliendolo
nell’apposito albo;

f) conferisce  e  revoca al  Segretario  comunale, se
lo ritiene opportuno e previa deliberazione della
Giunta comunale, le funzioni di direttore generale;

g) nomina i responsabili degli uffici e dei servizi,
attribuisce gli incarichi dirigenziali e quelli di colla-
borazione esterna, in base ad esigenze effettive e
verificabili;

h) conferisce incarichi specifici ai consiglieri co-
munali.

Art. 16
Attribuzioni di vigilanza

1. Il Sindaco, nell’esercizio delle sue funzioni di
vigilanza, acquisisce direttamente presso tutti gli uf-
fici e servizi le informazioni e gli atti, anche riser-
vati, e può disporre l’acquisizione di atti, documenti
ed  informazioni presso le  aziende  speciali, le istitu-
zioni e le società per azioni, appartenenti al Comu-
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ne, tramite i rappresentanti legali delle stesse, infor-
mandone il Consiglio comunale.

2. Egli  compie gli  atti  conservativi dei diritti del
Comune e promuove, direttamente od avvalendosi
del Segretario comunale o del direttore, se nomina-
to, le indagini e le verifiche amministrative sull’inte-
ra attività del Comune.

3. Il Sindaco promuove ed assume iniziative atte
ad assicurare che uffici, servizi, aziende speciali,
istituzioni e società appartenenti al Comune, svolga-
no le loro attività secondo gli obiettivi indicati dal
Consiglio ed in coerenza con gli indirizzi attuativi
espressi dalla Giunta.

Art. 17
Attribuzioni di organizzazione

1. Il Sindaco nell’esercizio delle sue funzioni di
organizzazione:

stabilisce gli argomenti all’ordine del giorno delle
sedute del Consiglio comunale, ne dispone la con-
vocazione e  lo presiede. Provvede alla convocazione
quando la richiesta è formulata da un quinto dei
consiglieri;

b) esercita i poteri di polizia nelle adunanze con-
siliari;

c) propone argomenti da trattare in Giunta, ne
dispone la convocazione e la presiede;

d) riceve le interrogazioni e le mozioni da sotto-
porre al Consiglio.

Art. 18
Vicesindaco

1. Il Vicesindaco, nominato dal Sindaco, è l’as-
sessore che ha la delega generale per l’esercizio di
tutte le funzioni del Sindaco, in caso di assenza od
impedimento di quest’ultimo.

2. Il conferimento delle deleghe, rilasciate agli
assessori, deve essere comunicato al Consiglio ed
agli organi previsti dalla legge, nonché pubblicato
all’albo pretorio.

Art. 19
Mozioni di sfiducia

1. Il voto del Consiglio comunale contrario ad
una proposta del Sindaco o della Giunta non ne
comporta le dimissioni.

2. Il Sindaco e la Giunta cessano dalla carica nel
caso di approvazione di una mozione di sfiducia
votata per appello nominale dalla maggioranza as-
soluta dei componenti del Consiglio.

3. La mozione di sfiducia deve essere motivata e
sottoscritta da almeno due quinti dei consiglieri as-
segnati, senza computare a tal fine il Sindaco, e
viene messa in discussione non prima di dieci gior-
ni e non oltre trenta dalla sua presentazione. Se la
mozione viene approvata, si procede allo sciogli-
mento del Consiglio  ed  alla nomina di un commis-
sario, ai sensi delle leggi vigenti.

Art. 20
Dimissioni del Sindaco

1. Le dimissioni  comunque presentate dal Sinda-
co al Consiglio diventano irrevocabili decorsi venti
giorni dalla loro presentazione. Trascorso tale ter-
mine, si procede allo scioglimento del Consiglio,
con contestuale nomina di un commissario.

Art. 21
Giunta comunale

1. La Giunta è organo di impulso e di gestione
amministrativa, collabora col Sindaco al governo
del Comune ed impronta la propria attività ai prin-
cipi della trasparenza e dell’efficienza.

2. La Giunta adotta tutti gli atti idonei al rag-
giungimento degli obiettivi e delle finalità del Co-
mune, nel quadro degli indirizzi ed in attuazione
delle decisioni fondamentali approvate dal Consiglio
comunale. In particolare, la Giunta esercita le fun-
zioni di indirizzo politico-amministrativo, definendo
gli obiettivi ed i programmi da attuare ed adottan-
do gli altri atti rientranti nello svolgimento di tali
funzioni e verifica la rispondenza dei risultati
dell’attività amministrativa e della gestione agli indi-
rizzi impartiti.

3. La Giunta riferisce annualmente al Consiglio
comunale sulla sua attività.

Art. 22
Composizione

1. La Giunta è composta dal Sindaco e da un
numero  massimo  di quattro  assessori, di  cui  uno è
investito della carica di Vicesindaco.

2. Gli assessori sono scelti normalmente tra i
consiglieri; possono, tuttavia, essere  nominati  anche
assessori esterni al Consiglio, purché dotati dei re-
quisiti di eleggibilità ed in possesso di particolare
competenza ed  esperienza tecnica, amministrativa  o
professionale.

3. Gli assessori non consiglieri partecipano alle
sedute del Consiglio comunale senza diritto di voto.

Art. 23
Nomina

1. Il Vicesindaco e gli altri componenti della
Giunta sono nominati dal Sindaco e presentati al
Consiglio comunale nella prima seduta successiva
alla loro nomina.

2. Il Sindaco può revocare uno o più assessori,
dandone motivata comunicazione al Consiglio e
deve sostituire entro quindici giorni gli assessori di-
missionari. Le dimissioni da assessore sono presen-
tate per iscritto al Sindaco, sono irrevocabili, non
necessitano di presa d’atto e diventano efficaci una
volta adottata dal Sindaco la relativa sostituzione.

3. Le cause di incompatibilità, la posizione e lo
stato giuridico degli assessori nonché gli istituti del-
la decadenza e della revoca sono disciplinati dalla
legge.

4. Salvi i casi di revoca da parte del Sindaco, la
Giunta rimane in carica fino al giorno della procla-
mazione degli eletti in occasione del rinnovo del
Consiglio comunale.

Art. 24
Funzionamento della Giunta

1. La Giunta è convocata e presieduta dal Sinda-
co, che coordina e controlla l’attività degli assessori
nonché stabilisce l’ordine del giorno delle riunioni,
anche tenuto conto degli argomenti proposti dai
singoli assessori. Le sedute della Giunta comunale
non sono pubbliche.

2. Le modalità di convocazione e di funziona-
mento della Giunta sono stabilite in modo informa-
le dalla stessa.

3. Le sedute sono valide se sono presenti la
metà degli assessori nominati più il Sindaco e le
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deliberazioni sono adottate a maggioranza dei pre-
senti, con votazione palese, salvo nei casi espressa-
mente previsti dalla legge.

Art. 25
Competenze

1. La Giunta collabora con il Sindaco nell’ammi-
nistrazione del Comune e compie gli atti che, ai
sensi di legge o del presente statuto, non siano ri-
servati  al  Consiglio e non rientrino nelle competen-
ze attribuite al Sindaco, al Segretario comunale, al
direttore, se nominato, od ai responsabili dei servizi
comunali.

2. La Giunta opera in modo collegiale, dà attua-
zione  agli  indirizzi  generali espressi  dal  Consiglio  e
svolge attività propositiva e di impulso nei confron-
ti dello stesso.

3. Sono, altresì, di competenza della Giunta:
a) l’autorizzazione a promuovere e resistere alle

liti, qualunque sia la magistratura giudicante ed il
grado di appello;

b) l’accettazione di lasciti e donazioni di beni
mobili;

c) i criteri e le direttive ai competenti responsa-
bili dei servizi per la concessione di sovvenzioni,
contributi, sussidi e vantaggi economici di qualun-
que genere ad enti e persone;

d) la fissazione della data di convocazione dei
comizi per i referendum e la costituzione dell’uffi-
cio comunale per le operazioni referendarie, cui è
rimesso l’accertamento della regolarità del procedi-
mento;

e) l’approvazione degli accordi di contrattazione
decentrata;

TITOLO III
Istituti di partecipazione e diritti dei cittadini

CAPO I
Partecipazione e decentramento

Art. 26
Partecipazione popolare

1. Viene garantita e promossa la partecipazione
dei cittadini all’attività del Comune, per assicurare
la corretta gestione, l’imparzialità e la trasparenza.

2. Per gli stessi fini, sono privilegiate le forme
associative, cooperative e le organizzazioni di volon-
tariato, incentivando l’accesso alle strutture ed ai
servizi del Comune.

3. Ai cittadini sono consentite forme dirette e
semplificate  di  tutela degli interessi che favoriscano
il loro intervento nella formazione degli atti.

4. Il Comune può attivare forme di consult-
azione, per acquisire il parere delle categorie pro-
duttive e delle rappresentanze sindacali.

CAPO II
Associazionismo e volontariato

Art. 27
Valorizzazione delle forme associative

ed organi di partecipazione

1. L’Amministrazione comunale favorisce e pro-
muove l’attività di interesse pubblico delle associa-
zioni, dei comitati o degli enti operanti sul proprio
territorio. In particolare sono valorizzate:

a) le rappresentanze delle frazioni del Comune a
tutela di interessi diffusi di particolare valore eco-
nomico, sociale e culturale;

b) le parrocchie e le altre comunità religiose lo-
cali, sia quali rappresentanti di interessi spirituali e
di elementi di promozione umana, sia quali custodi
degli edifici di culto e delle tradizioni religiose;

c) l’associazione turistica Pro-loco, regolarmente
riconosciuta ai sensi della vigente legislazione regio-
nale, quale strumento di base per la tutela dei valo-
ri naturali, artistici, culturali e di promozione
dell’attività turistica. Il Consiglio comunale potrà
prevedere che l’associazione Pro-loco sia rappresen-
tata negli organismi consultivi comunali e che alla
stessa siano affidati servizi comunali attinenti il set-
tore;

d) le associazioni e gli enti caritativi, assistenziali
ed educativi a carattere volontario, di natura laica
o religiosa, cui può venire affidata la gestione di
funzioni comunali in sintonia con le loro finalità;

e) le associazioni sportive, ricreative e culturali,
folcloristiche, musicali e d’arma cui può, di prefe-
renza, essere affidata la gestione di impianti e ser-
vizi o la realizzazione di progetti ed iniziative di in-
teresse comunale;

f) i consorzi agricoli e le altre  associazioni volte
alla tutela ed al miglioramento del patrimonio agri-
colo e zootecnico;

g) le associazioni ed i gruppi di cittadini che si
attivano spontaneamente per la tutela ambientale, la
protezione civile,  il mantenimento degli usi  civici e
la conservazione delle corveés agro-silvo-pastorali.

2. A tal fine viene incentivata la partecipazione
di detti soggetti alla vita amministrativa del Comu-
ne, attraverso apporti consultivi agli organi comuna-
li,  l’accesso libero alle strutture ed  ai  servizi  comu-
nali, la possibilità di presentare memorie, documen-
tazioni, osservazioni utili alla formazione dei pro-
grammi di intervento pubblico ed alla soluzione dei
problemi amministrativi.

3. L’Amministrazione comunale interviene con la
concessione di sovvenzioni, contributi,sussidi, ausili
finanziari od altri vantaggi economici a sostegno
delle iniziative promosse dagli organismi di cui al
comma 1, in base ad appositi regolamenti. Con ap-
posito regolamento verranno disciplinate le conces-
sioni di locali comunali. A tali organismi è data
possibilità di utilizzare le strutture ed i servizi del
Comune, a titolo di contributo promozionale non
finanziario, anche in relazione a specifiche attività.

4. E’, altresì, favorita la formazione di organismi
a base associativa dell’utenza che si propongono di
concorrere alla gestione dei servizi pubblici a do-
manda individuale. A questi organismi può essere
affidata, in base a norme di regolamento, la gestio-
ne di tali servizi, con obbligo di riferire al Consi-
glio comunale circa i risultati della gestione.

CAPO III
Modalità di partecipazione

Art. 28
Consultazioni

1. Nelle materie di esclusiva competenza locale
che l’Amministrazione ritenga essere di interesse co-
mune ed al fine di consentire la migliore imposta-
zione e realizzazione delle iniziative, vengono avvia-
te forme diverse di consultazione della popolazione.

2. Le consultazioni, avviate dall’Amministrazione
comunale, potranno svolgersi secondo la forma del
confronto diretto tramite assemblea, dell’interlocu-
zione attraverso questionari, del coinvolgimento nei
lavori delle commissioni e con ogni altro mezzo
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utile al raggiungimento dello scopo. Le iniziative
dovranno essere precedute dalla più ampia pubblici-
tà.

3. Le osservazioni, i suggerimenti, le proposte
che dovessero conseguire da parte dei cittadini, sin-
goli od associati, formano oggetto di attenzione da
parte dell’Amministrazione, la quale dà, comunque,
riscontro ai proponenti sui loro interventi, indican-
do gli uffici preposti.

4. Le consultazioni non possono avere luogo in
coincidenza con operazioni elettorali provinciali e
comunali.

Art. 29
Petizioni

1. Chiunque, in forma personale od associata,
anche se non residente nel territorio comunale, può
rivolgersi  agli organi  dell’Amministrazione per solle-
citarne l’intervento su questioni di interesse comune
o per esporre esigenze di natura collettiva.

2. La raccolta di adesioni può avvenire senza
formalità di sorta, in calce al testo comprendente le
richieste che sono rivolte all’Amministrazione.

3. La petizione è inoltrata al Sindaco il quale,
entro quindici giorni, l’assegna al soggetto compe-
tente e ne invia copia ai gruppi presenti in Consi-
glio comunale.

4. Il  contenuto della decisione del soggetto com-
petente, unitamente al testo della petizione, sono
pubblicati mediante affissione negli appositi spazi,
in modo tale da permetterne la conoscenza.

Art. 30
Istanze e Proposte

1. Gli elettori del Comune possono rivolgere
istanze e proposte al Consiglio ed alla Giunta co-
munale relativamente a problemi di rilevanza citta-
dina.

2. Il Consiglio Comunale o la Giunta, entro tren-
ta giorni dal ricevimento, con apposita deliberazio-
ne, prenderà atto del ricevimento dell’istanza o pro-
posta, assumendo eventuali determinazioni conse-
quenziali.

3. Le proposte dovranno essere sottoscritte alme-
no dal 20% degli elettori iscritti nelle liste elettorali
del Comune, con firme autenticate secondo la pro-
cedura prevista per la sottoscrizione dei referendum
popolari.

4. Il contenuto della decisione dell’organo compe-
tente, unitamente al testo della istanza/ proposta,
sono pubblicizzati mediante affissione negli appositi
spazi e, comunque, in modo tale da permetterne la
conoscenza a tutti i firmatari che risiedono nel ter-
ritorio del Comune.

Art. 31
Referendum

1. Un numero di elettori residenti, non inferiore
ad un terzo degli iscritti nelle liste elettorali, può
chiedere che vengano indetti referendum in tutte le
materie di competenza comunale.

2. Non possono essere indetti referendum in ma-
teria di tributi locali e di tariffe, di attività ammini-
strative vincolate da leggi statali o regionali e quan-
do sullo stesso argomento sia già stato indetto un
referendum nell’ultimo quinquennio. Sono, inoltre,
escluse dalla potestà referendaria le seguenti mate-
rie:

a) statuto comunale;

b) regolamento del Consiglio comunale;
c) piano regolatore generale e strumenti urbani-

stici attuativi;
d) progetti di opere pubbliche;
3. Il quesito da sottoporre agli elettori deve esse-

re di immediata comprensione e tale da non inge-
nerare equivoci.

4. Sono ammesse richieste di referendum anche
in ordine all’oggetto di atti amministrativi già ap-
provati dagli organi competenti del Comune, ad ec-
cezione di quelli relativi alle materie di cui al pre-
cedente comma 2.

5. Il Consiglio comunale approva un regolamento
nel quale vengono stabilite le procedure di svolgi-
mento dei referendum.

6. Le sottoscrizioni referendarie devono essere
autenticate nelle forme di legge.

7. Il  referendum  non  è valido se non abbia  par-
tecipato alle consultazioni almeno la metà più uno
degli aventi diritto.

8. Il mancato recepimento delle indicazioni ap-
provate dai cittadini nella consultazione referendaria
deve essere adeguatamente motivato e deliberato
dalla maggioranza assoluta dei consiglieri comunali.

9.  Nel caso in cui la proposta  sottoposta  a  refe-
rendum sia approvata dalla maggioranza assoluta
degli aventi diritto al voto,  il Consiglio comunale  e
la Giunta non possono assumere decisioni contra-
stanti con essa.

10. I referendum non possono avere luogo in co-
incidenza con operazioni elettorali provinciali e co-
munali.

Art. 32
Accesso agli atti e diritto di informazione

1. Ai cittadini singoli od associati è garantita la
libertà di accesso agli atti del Comune e dei sogget-
ti che gestiscono servizi pubblici comunali, ovvero
d’intervento nei procedimenti amministrativi, secon-
do le modalità definite dal regolamento ed in osser-
vanza dei principi stabiliti in materia dalle leggi
dello Stato.

2. Sono sottratti al diritto di accesso gli atti che
disposizioni legislative dichiarino riservati o sottopo-
sti a limiti di divulgazione e quelli esplicitamente
individuati dal regolamento.

3. Il regolamento disciplina, inoltre, i casi in cui
è applicabile l’istituto dell’accesso differito e detta le
norme di organizzazione per il rilascio di copie.

4. Ciascun elettore può far valere in giudizio le
azioni ed i ricorsi spettanti al Comune. In caso di
soccombenza, le spese processuali sono a carico
dell’elettore, salvo che il Comune non aderisca al ri-
corso, costituendosi.

5. Tutti gli atti dell’Amministrazione, ad esclusio-
ne di quelli aventi destinatario determinato, sono
pubblici e devono essere adeguatamente pubbliciz-
zati.

6. E’ istituito nella sede del Comune, in luogo
facilmente accessibile al pubblico, l’albo pretorio co-
munale per la pubblicazione che la legge, lo statuto
ed i regolamenti prescrivono.

6. La pubblicazione deve essere fatta in modo
che gli atti possano leggersi per intero e facilmente.

Art. 33
Difensore Civico

1. Il difensore civico è nominato dal Consiglio
Comunale, salvo che non sia scelto in forma di

Bollettino Ufficiale Regione Piemonte - Parte III Supplemento al numero 29 - 19 luglio 2000

74



convenzionamento con altri comuni, con la Provin-
cia di Torino o con la Comunità Montana Alta Val-
le di  Susa, a scrutinio  segreto e a maggioranza dei
consiglieri comunali assegnati.

2. Il difensore civico ha il compito di intervenire
presso  gli organi e uffici  del Comune allo scopo di
garantire l’osservanza del presente statuto e dei re-
golamenti comunali, nonché il rispetto dei diritti
dei cittadini italiani e stranieri.

3. Il difensore civico deve intervenire dietro ri-
chiesta degli interessati o per iniziativa propria,
ogni qual volta che ritiene sia stata violata la legge,
lo statuto o il regolamento.

4. Il  difensore civico deve  provvedere  affinchè la
violazione, per quanto possibile, venga eliminata e
può dare  consigli e indicazioni alla parte offesa af-
finchè la stessa possa tutelare i propri diritti e inte-
ressi nelle forme di legge. Deve inoltre vigilare af-
finchè a tutti i cittadini siano riconosciuti i medesi-
mi diritti.

5. Il difensore civico esercita il controllo sulle
deliberazioni comunali di cui all’articolo 17, comma
38, della legge 15 maggio 1997 n. 127, secondo le
modalità previste dal comma 39 dello stesso artico-
lo 17.

6. Il difensore civico ha diritto di ottenere dal
comune copia di atti e documenti, nonché ogni no-
tizia connessa alla questione trattata.

7. Il difensore civico non è sottoposto ad alcuna
forma di dipendenza gerarchica o funzionale dagli
organi del comune ed è tenuto esclusivamente al ri-
spetto dell’ordinamento vigente.

8. Il  difensore civico deve  essere in possesso dei
requisiti di eleggibilità e di compatibilità con la ca-
rica di consigliere comunale ed essere scelto fra i
cittadini che, per  preparazione ed esperienza, diano
ampia garanzia di indipendenza, obiettività, serenità
di giudizio e competenza giuridico-amministrativa.

9. L’ufficio del difensore civico è incompatibile
con:

- ogni altra carica elettiva pubblica e con l’eser-
cizio di qualsiasi attività di lavoro autonomo o su-
bordinato,  nonché di qualsiasi commercio  o  profes-
sione, forniti all’Amministrazione Comunale;

-  lo  stato  di membro  del  parlamento, consigliere
regionale, provinciale, comunale o di comunità
montana;

- le funzioni di amministratore di azienda, con-
sorzio, ente o società dipendenti o controllati dallo
stato o altro ente pubblico o che comunque vi ab-
bia partecipazione nel capitale o nella gestione;

-  la  qualità  di componente  di  comitato regionale
di controllo.

10. L’incompatibilità originaria o sopravvenuta,
comporta la dichiarazione di decadenza dall’ufficio
di difensore civico se l’interessato non fa cessare la
relativa causa nei termini stabiliti dalla legge per i
consiglieri comunali.

11. Il titolare dell’ufficio di difensore civico ha
l’obbligo di  residenza in un comune della comunità
montana Alta Valle Susa.

12. Il difensore civico rimane in carica quanto il
Consiglio che lo ha eletto ed esercita le sue funzio-
ni fino all’insediamento del successore.

13. Il difensore civico, oltre alle iniziative previ-
ste dal precedente comma 2, invia relazioni detta-
gliate al sindaco e al segretario comunale per le
opportune determinazioni su argomenti di rilievo e
nei casi in cui riscontri gravi e ripetute irregolarità
o negligenze da parte degli uffici.

14. Il difensore civico  invia al consiglio comuna-
le, entro il 31 marzo di ogni anno, una relazione
sull’attività svolta nel precedente anno solare, for-
mulando osservazioni e suggerimenti.

15. Il difensore civico ha il diritto di essere sen-
tito, in ogni sessione del consiglio comunale, su
questioni iscritte all’ordine del giorno e oggetto del-
le sue funzioni e competenze.

16. Il regolamento, approvato con i criteri del
presente statuto, disciplina le modalità di nomina,
di elezione ,  decadenza  revoca e di surrogazione, e
le procedure di intervento del difensore civico.

17. Al difensore civico spettano l’indennità di
funzione, il cui importo è determinato dal Consiglio
Comunale all’atto della nomina.

TITOLO IV
Attività amministrativa

CAPO I
AZIONE AMMINISTRATIVA

Art. 34
Principi e criteri informatori

dell’azione amministrativa

1. Il Comune informa la propria  azione ammini-
strativa  a  principi di  democrazia, di  partecipazione,
di decentramento, di trasparenza e di imparzialità.

2. L’organizzazione degli uffici e dei servizi è
fondata sull’autonomia, sulla funzionalità e sull’eco-
nomicità di gestione, secondo i criteri di professio-
nalità e di responsabilità, con separazione fra i
compiti di indirizzo e di controllo spettanti agli or-
gani di governo ed i compiti di gestione ammini-
strativa, tecnica e contabile spettanti al Segretario
comunale ed ai dipendenti nominati responsabili
degli uffici e dei servizi.

Art. 35
Organizzazione dell’azione amministrativa

1. L’amministrazione del Comune si esplica me-
diante il perseguimento di obiettivi specifici e deve
essere informata ai seguenti principi:

a) organizzazione del lavoro per  progetti, obietti-
vi e per programmi;

b) individuazione di responsabilità strettamente
collegata all’ambito di autonomia decisionale dei
soggetti;

c) superamento della separazione rigida delle
competenze nella divisione del lavoro e massima
flessibilità delle strutture e del personale.

2. Nell’organizzazione della propria attività il Co-
mune  può  avvalersi di  strumenti operativi ed  infor-
matici ad alto contenuto tecnologico.  In tali ambiti
possono attivarsi forme di documentazione a sup-
porto magnetico o di altro genere, in sostituzione
della documentazione cartacea.

3. Il Comune riconosce valore ai documenti tra-
smessi con mezzi telematici di comunicazione.

4.  Il  Comune,  allo  scopo  di soddisfare  le  esigen-
ze dei cittadini, attua le forme di partecipazione
previste dal presente statuto e favorisce le forme di
cooperazione con altri enti locali.

Art. 36
Servizi pubblici comunali

1. Il Comune provvede alla gestione dei servizi
pubblici che abbiano per oggetto produzione di
beni e servizi o l’esercizio di attività rivolte a perse-

Bollettino Ufficiale Regione Piemonte - Parte III Supplemento al numero 29 - 19 luglio 2000

75



guire fini sociali ed a promuovere lo sviluppo eco-
nomico e civile della comunità locale.

2. I servizi da gestirsi con diritto di privativa
sono stabiliti dalla legge.

Art. 37
Forme di gestione dei servizi pubblici

1. Il Consiglio comunale può deliberare l’istitu-
zione e l’esercizio dei pubblici servizi nelle seguenti
forme:

a) in economia, quando per le modeste dimen-
sioni o per le caratteristiche del servizio, non sia
opportuno costituire un’istituzione od un’azienda.
L’organizzazione e l’esercizio dei servizi in econo-
mia sono disciplinati da apposito regolamento;

b) in concessione  a terzi, quando  esistano  ragio-
ni tecniche, economiche e di opportunità sociali;

c) a mezzo di  azienda speciale, anche per  la ge-
stione di più servizi di rilevanza economica ed im-
prenditoriale;

d) a mezzo di istituzione, per l’esercizio di servi-
zi sociali senza rilevanza imprenditoriale;

e) a mezzo di società per azioni od a responsa-
bilità limitata a  prevalente  capitale pubblico, qualo-
ra si renda opportuna, in relazione alla natura del
servizio da erogare, la partecipazione di altri sog-
getti pubblici e privati;

f) a mezzo di convenzioni , consorzi, accordi di
programma, unioni di Comuni nonché in ogni altra
forma consentita dalla legge.

2. Il Comune può partecipare a società per azio-
ni, a prevalente capitale pubblico locale costituite o
partecipate dal Comune, per la gestione di servizi
che la legge non riservi in via esclusiva al Comune.

3. Il Comune può, altresì, dare impulso e parte-
cipare, anche indirettamente, ad attività economiche
connesse ai suoi fini istituzionali, avvalendosi dei
principi e degli strumenti di diritto comune.

4. I poteri, ad eccezione del referendum, che il
presente statuto riconosce ai cittadini nei confronti
degli atti del Comune, sono estesi anche agli atti
delle aziende  speciali, delle istituzioni e delle socie-
tà di capitali a maggioranza pubblica.

Art. 38
Aziende speciali

1. Il Consiglio comunale può deliberare la costi-
tuzione di aziende speciali, dotate di personalità
giuridica, di autonomia gestionale ed imprenditoria-
le e ne approva lo statuto.

2. Le aziende speciali informano la loro attività
a criteri di trasparenza, di efficacia, di efficienza e
di economicità ed hanno l’obbligo del pareggio fi-
nanziario ed economico, da conseguire attraverso
l’equilibrio dei costi e dei ricavi, ivi compresi i tra-
sferimenti.

3. I servizi di competenza delle aziende speciali
possono essere esercitati anche al di fuori del territo-
rio comunale, previa stipulazione di accordi tesi a ga-
rantire l’economicità e la migliore qualità dei servizi.

Art. 39
Struttura delle aziende speciali

1. Lo statuto delle aziende speciali ne disciplina
la struttura, il funzionamento, le attività ed i con-
trolli.

2. Sono organi delle aziende speciali il consiglio
di amministrazione, il presidente, il direttore ed il
collegio di revisione.

3. Il presidente e gli amministratori delle aziende
speciali sono nominati dal Sindaco fra persone in
possesso dei requisiti di eleggibilità a Consigliere
comunale, dotate di speciale competenza tecnica od
amministrativa per studi compiuti, per funzioni
esercitate presso aziende pubbliche o private o per
uffici ricoperti.

4. Il direttore è assunto per pubblico concorso,
salvo il caso previsto dall’art. 4 del R.D. 15-10-1925
n. 2578, in presenza del quale si può procedere alla
chiamata diretta.

5. Il Consiglio comunale provvede alla nomina
del collegio dei revisori del conto, conferisce il ca-
pitale di dotazione e  determina gli indirizzi  e le fi-
nalità dell’amministrazione delle aziende, ivi com-
presi i criteri generali per la determinazione delle
tariffe per la fruizione dei beni o servizi.

6. Il Consiglio comunale approva, altresì, i bilan-
ci annuali e pluriennali, i programmi ed il conto
consuntivo delle aziende speciali ed esercita la vigi-
lanza sul loro operato.

7. Gli amministratori delle aziende speciali pos-
sono essere  revocati soltanto  per  gravi violazioni  di
legge, documentata inefficienza o difformità rispetto
agli indirizzi ed alle finalità dell’Amministrazione
approvati dal Consiglio comunale.

Art. 40
Istituzioni

1. Le istituzioni sono organismi strumentali del
Comune prive di personalità giuridica  ma dotate di
autonomia gestionale.

2. Sono organi delle istituzioni il consiglio di
amministrazione, il presidente ed il direttore.

3. Gli organi dell’istituzione sono nominati dal Sin-
daco che può revocarli per gravi violazioni di legge,
per documentata inefficienza o per difformità rispetto
agli indirizzi ed alle finalità dell’Amministrazione.

4. Il Consiglio comunale determina gli indirizzi e
le finalità dell’amministrazione delle istituzioni, ivi
compresi i criteri generali per la determinazione
delle tariffe per la fruizione dei beni o servizi, ap-
prova i bilanci annuali e pluriennali, i programmi
ed il conto consuntivo nonché esercita la vigilanza
sul loro operato.

5. Il consiglio di amministrazione provvede alla
gestione dell’istituzione deliberando nell’ambito delle
finalità e degli indirizzi approvati dal Consiglio co-
munale e secondo le modalità organizzative e fun-
zionali previste nel regolamento.

6. Il regolamento può anche prevedere forme di
partecipazione dei cittadini o degli utenti alla ge-
stione od al controllo dell’istituzione.

Art. 41
Società per azioni od a responsabilità limitata

1. Il Consiglio comunale può approvare la parte-
cipazione del Comune a società per azioni od a re-
sponsabilità limitata per la gestione di servizi pub-
blici, eventualmente provvedendo anche alla loro
costituzione.

2. Nel caso di servizi pubblici di primaria impor-
tanza, la partecipazione del Comune, unitamente a
quella di altri eventuali enti pubblici, dovrà essere
obbligatoriamente maggioritaria.

3. L’atto costitutivo, lo statuto, l’acquisto  di  quo-
te od azioni, devono essere approvati dal Consiglio
comunale e deve, in ogni caso, essere garantita la
rappresentatività dei soggetti pubblici negli organi
di amministrazione.
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4. Il Comune sceglie i propri rappresentanti tra
soggetti dotati di specifica competenza tecnica e pro-
fessionale e,  nel  concorrere  agli atti  gestionali, consi-
dera gli interessi dei consumatori e degli utenti.

5. I consiglieri comunali non possono  essere no-
minati nei  consigli di amministrazione  delle società
per azioni od a responsabilità limitata.

6. Il Sindaco od un suo delegato partecipa all’as-
semblea dei soci in rappresentanza del Comune.

7. Il Consiglio comunale provvede a verificare
annualmente l’andamento della società per azioni
od a responsabilità limitata ed a controllare che
l’interesse della collettività sia adeguatamente tutela-
to nell’ambito dell’attività esercitata dalla società
medesima.

Art. 42
Convenzioni

1. Il Consiglio comunale, su proposta della Giunta,
delibera apposite convenzioni da stipularsi con Ammi-
nistrazioni statali, regionali, provinciali e comunali,
con altri enti pubblici o con privati, al fine di fornire,
in modo coordinato, funzioni e servizi pubblici.

2. Le convenzioni devono stabilire i fini, la durata,
le forme di consultazione degli enti contraenti, i loro
rapporti finanziari ed i reciproci obblighi e garanzie.

Art. 43
Consorzi

1. Il Comune può partecipare alla costituzione di
consorzi con altri enti locali per la gestione associa-
ta di uno o più servizi, secondo le norme previste
per le aziende speciali, in quanto applicabili.

2. A questo fine, il Consiglio comunale approva,
a maggioranza assoluta dei componenti, una con-
venzione ai sensi del precedente articolo, unitamen-
te allo statuto del consorzio.

3. La convenzione deve prevedere l’obbligo, a ca-
rico del consorzio, della trasmissione al Comune
degli atti fondamentali, che dovranno essere pubbli-
cati all’albo pretorio.

4. Il Sindaco od un suo delegato fa parte dall’as-
semblea del consorzio, con responsabilità pari alla
quota di partecipazione fissata dalla convenzione e
dallo statuto del consorzio.

Art. 44
Accordi di programma

1. Il Sindaco,  per la definizione e l’attuazione di
opere, di interventi o di programmi di intervento
che richiedono, per la loro completa realizzazione,
l’azione integrata e coordinata  del Comune  e  di al-
tri soggetti pubblici, in relazione alla competenza
primaria o prevalente del Comune sull’opera o sugli
interventi o sui programmi di  intervento, promuove
la conclusione di un accordo di programma per as-
sicurare il coordinamento delle azioni e per deter-
minare i tempi, le modalità, il finanziamento ed
ogni altro connesso adempimento.

2. L’accordo di programma, consistente nel con-
senso unanime del presidente della Regione, del
presidente della Provincia, dei Sindaci delle Ammi-
nistrazioni interessate, viene definito in un’apposita
conferenza  la quale provvede, altresì, all’approvazio-
ne formale dell’accordo stesso, ai sensi dell’art. 27,
comma 4, della legge 8 giugno 1990 n. 142, modifi-
cato dall’art. 17, comma 9, della legge 127/97.

3. Qualora l’accordo sia adottato con decreto del
presidente della Regione e comporti variazioni degli
strumenti urbanistici, l’adesione del Sindaco allo

stesso deve essere ratificata dal Consiglio comunale
entro trenta giorni, a pena di decadenza.

TITOLO V
Uffici e personale

CAPO I
Uffici

Art. 45
Principi strutturali e organizzativi

1. L’amministrazione del Comune si esplica me-
diante il perseguimento di obiettivi specifici e deve
essere improntata ai seguenti principi:

a) un’organizzazione del lavoro per progetti,
obiettivi e programmi;

b) l’analisi e l’individuazione delle produttività e
dei carichi funzionali di lavoro nonché del grado di
efficacia dell’attività svolta da ciascun elemento
dell’apparato;

c) l’individuazione di responsabilità strettamente
collegata all’ambito di autonomia decisionale dei
soggetti;

d) il superamento della separazione rigida delle
competenze nella divisione del lavoro ed il conse-
guimento  della massima  flessibilità  delle  strutture e
del personale nonché della massima collaborazione
tra gli uffici.

Art. 46
Organizzazione degli uffici e del personale

1.  Il  Comune disciplina, con  appositi atti,  la  do-
tazione organica  del personale e, in conformità alle
norme del presente statuto, l’organizzazione degli
uffici e dei servizi, sulla base della distinzione tra
funzione politica e di controllo attribuita al Consi-
glio  comunale,  al  Sindaco ed  alla  Giunta, e  funzio-
ne di gestione amministrativa attribuita al direttore
generale, se nominato, ed ai responsabili degli uffici
e dei servizi,  tenuto  anche presente il principio co-
stituzionale del buon andamento  e della semplifica-
zione dell’azione amministrativa.

2. Il Comune provvede alla determinazione della
propria dotazione organica nonché all’organizzazio-
ne e gestione del personale nell’ambito della propria
autonomia normativa ed organizzativa, con i soli li-
miti derivanti dalla propria capacità di bilancio e
dalle esigenze di esercizio delle funzioni dei servizi
e dei compiti attribuiti.

3. Gli uffici sono organizzati secondo i principi
di autonomia, trasparenza ed efficienza e criteri di
funzionalità, economicità di gestione e flessibilità
della struttura, anche utilizzando le innovative for-
me di flessibilità del rapporto di lavoro.

4. I servizi e gli uffici operano sulla base dell’in-
dividuazione delle esigenze dei cittadini, adeguando
costantemente la propria azione amministrativa ed i
servizi offerti, verificandone la rispondenza ai biso-
gni nonché l’economicità.

Art. 47
Regolamento degli uffici e dei servizi

1. Il Comune, attraverso il regolamento di orga-
nizzazione, stabilisce le norme generali per l’orga-
nizzazione ed il funzionamento degli uffici ed, in
particolare, le attribuzioni e le responsabilità di cia-
scuna struttura organizzativa, i rapporti reciproci
tra uffici e servizi e tra questi, il direttore, se no-
minato, e gli organi amministrativi.
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2. I regolamenti si uniformano al principio se-
condo cui agli organi di governo è attribuita la fun-
zione politica di indirizzo e di controllo, intesa
come potestà di stabilire, in piena autonomia,
obiettivi e finalità  dell’azione  amministrativa in cia-
scun settore e di verificarne il conseguimento; al
direttore, se nominato, ed ai funzionari responsabili
spettano, ai fini del perseguimento degli obiettivi
assegnati, il compito di definire, congruamente con
i fini istituzionali, gli obiettivi più operativi e la ge-
stione amministrativa, tecnica e contabile, secondo
principi di professionalità e responsabilità.

3. L’organizzazione del Comune si articola in
unità operative che sono aggregate, secondo criteri
di omogeneità, in strutture progressivamente più
ampie, come disposto dall’apposito regolamento, an-
che mediante il ricorso a strutture trasversali o di
staff intersettoriali.

4. Il Comune recepisce ed applica gli accordi
collettivi nazionali approvati nelle forme di legge e
tutela la libera organizzazione sindacale dei dipen-
denti, stipulando con le rappresentanze sindacali gli
accordi collettivi decentrati ai sensi delle norme di
legge e contrattuali in vigore.

5. Il regolamento comunale sull’ordinamento de-
gli uffici e dei servizi disciplina, tra l’altro, le mo-
dalità  di nomina e le funzioni  del direttore  genera-
le, dei responsabili degli uffici e dei servizi, gli in-
carichi di alta specializzazione, gli incarichi di con-
sulenza e le collaborazioni esterne.

CAPO II
Il Segretario comunale

Art 48
Segretario comunale

1. Il  Segretario comunale è nominato  dal Sinda-
co, da cui dipende funzionalmente ed è scelto
nell’apposito albo.

2. Il Consiglio comunale può approvare la stipula-
zione di convenzioni con altri Comuni per la gestione
consortile dell’ufficio del Segretario comunale.

3. Lo stato giuridico ed il trattamento economico
del Segretario comunale sono stabiliti dalla legge e
dalla contrattazione collettiva.

4. Il Segretario comunale, nel rispetto delle diret-
tive impartite dal Sindaco, presta consulenza giuri-
dica agli organi del Comune, ai singoli consiglieri
ed agli uffici.

Svolge le funzioni previste dalla legge, dal rego-
lamento sull’ordinamento degli  uffici  e dei servizi  e
dagli altri regolamenti, nonché tutti i compiti e le
funzioni che gli vengano assegnati dal Sindaco.

Art. 49
Vicesegretario comunale

1. Il Sindaco può assegnare le funzioni di Vice-
segretario comunale, individuandolo in uno dei fun-
zionari apicali del Comune.

TITOLO VI
Patrimonio finanza e contabilità

CAPO I
Patrimonio e contabilità

Art. 50
Demanio e patrimonio

1. Apposito regolamento, da adottarsi ai sensi
dell’art. 12, comma 2, della legge 15 maggio 1997,
n. 127, disciplinerà le alienazioni patrimoniali.

2. Tale regolamento disciplinerà, altresì, le moda-
lità di rilevazione dei beni comunali, la loro gestio-
ne e la revisione periodica degli inventari.

Art. 51
Ordinamento finanziario e contabile

1. L’ordinamento finanziario e contabile del Co-
mune è riservato alla legge dello Stato.

2.  Apposito regolamento disciplinerà la contabili-
tà comunale, in conformità a quanto prescritto
dall’art. 108 del D.L.vo 25 febbraio 1995, n. 77 e
successive modifiche ed integrazioni.

Art. 52
Revisione economico-finanziaria

1. La revisione economico-finanziaria del Comu-
ne è disciplinata dalla normativa statale.

2. Il regolamento di cui al comma 2 del prece-
dente articolo 51, disciplinerà, altresì, che l’organo
di revisione sia dotato, a cura del Comune, dei
mezzi necessari per lo  svolgimento dei  propri com-
piti.

TITOLO VII
PARTE NORMATIVA

CAPO I
Attività Regolamentare

Art. 53
I Regolamenti

1. Il Consiglio Comunale adotta i regolamenti nel
rispetto  dei principi fissati  dalla  legge  e dallo statuto
relativamente alle materie di propria competenza.

2. I regolamenti divengono obbligatori decorsi ul-
teriori quindici giorni di pubblicazione dalla esecu-
tività della  deliberazione del Consiglio Comunale di
adozione.

Art. 54
Ambito di applicazione dei regolamenti

1. I regolamenti, di cui all’art. 5 della legge 8
giugno 1990, n. 142 e s.m.i., sono subordinati ai se-
guenti limiti:

a) non possono  contenere  disposizioni in contra-
sto con le norme ed i principi costituzionali, con le
leggi ed i regolamenti statali e regionali e con il
presente statuto;

b) la loro efficacia è limitata all’ambito comunale;
c) non possono contenere norme a carattere par-

ticolare;
d) non possono avere efficacia retroattiva;
e)  non  sono abrogati  o disapplicati che  da rego-

lamenti posteriori determinati con  deliberazione  del
consiglio comunale o della giunta, secondo le ri-
spettive competenze, o per incompatibilità con di-
sposizioni di legge sopravvenute.

TITOLO VIII
DISPOSIZIONI FINALI

Art. 55
Entrata in vigore dello Statuto

1. Lo statuto entra in vigore il trentesimo giorno
successivo alla sua affissione all’albo pretorio del
Comune e dovrà essere assicurata la conoscenza da
parte dei cittadini che risiedono nel Comune e de-
gli enti che vi hanno sede.
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Art. 56
Revisione dello Statuto

1. Le deliberazioni di revisione dello statuto sono
approvate dal Consiglio comunale, ai sensi dell’art.
4, comma 3, della legge 142/90 e s.m.i..

2. La deliberazione di abrogazione totale dello
statuto non è valida se non è accompagnata dalla
deliberazione di un nuovo statuto che sostituisca il
precedente.

6

Comune di Suno (Novara)
Statuto comunale

TITOLO 1°
PRINCIPI FONDAMENTALI

ART. 1
AUTONOMIA STATUTARIA

1. Il Comune di Suno, ente autonomo dell’Unio-
ne Europea, nell’ambito dei principi della costitu-
zione, delle leggi della Repubblica Italiana e del
presente statuto, rappresenta la comunità di coloro
che vivono nel territorio comunale, ne cura gli inte-
ressi e ne promuove lo sviluppo.

2. Il Comune di Suno concorre alla determina-
zione degli obiettivi contenuti nei piani e nei pro-
grammi della Provincia, della Regione, dello Stato e
della Comunità Europea al fini del più efficace as-
solvimento delle funzioni proprie. Concorre, altresì
al processo di conferimento agli enti locali di fun-
zioni e compiti nel rispetto del principio di sussi-
diarietà, secondo cui l’attribuzione delle responsabi-
lità pubbliche compete all’autorità territorialmente
funzionalmente più vicina ai cittadini, anche al fine
di favorire l’assolvimento di funzioni e compiti di
rilevanza sociale  da parte delle famiglie,  associazio-
ni e comunità.

3. Realizza con i poteri e gli Istituti del presente
statuto, l’autogoverno della comunità.

ART. 2
FINALITA’

1. Il Comune ispira la propria azione al princi-
pio di solidarietà operando per affermare i diritti
dei cittadini, per il superamento degli squilibri eco-
nomici, sociali, civili e culturali, e per la piena at-
tuazione dei principi di eguaglianza e di pari op-
portunità  e  dignità sociale  dei cittadini,  dei sessi, e
per il completo sviluppo della persona umana; nel
quadro di un sistema integrato di sicurezza sociale
anche attraverso l’azione di organizzazioni di volon-
tariato.

2. Il comune ispira inoltre la sua azione alla
promozione di una cultura di pace e cooperazione
internazionale e di integrazione.

3. Promuove attività culturali, sportive e del tem-
po libero della popolazione con particolare riguardo
alle attività di socializzazione giovanile e anziana.

4. Il comune, nel realizzare le proprie finalità as-
sume il metodo della programmazione; persegue il
raccordo  fra gli  strumenti  di  programmazione  degli
altri Comuni, della Provincia, della Regione, dello
Stato e della Convenzione   Europea   relativa alla
Carta Europea dell’autonomia locale, firmata a Stra-
sburgo il 15 ottobre 1985.

5. L’attività dall’amministrazione comunale è fi-
nalizzata al raggiungimento degli obiettivi fissati se-
condo i criteri  dell’economicità  di gestione, dell’effi-
cienza e dell’efficacia dell’azione e persegue inoltre
obiettivi di trasparenza e semplificazione.

6. Il comune, per il raggiungimento dei detti
fini, promuove anche rapporti di collaborazione e
scambio con altre comunità locali, anche di altre
Nazioni nei limiti e nel rispetto degli accordi Inter-
nazionali. Tali rapporti possono esprimersi anche
attraverso forme di gemellaggio.

7. Il comune ispira inoltre la propria attività al
recupero, tutela e valorizzazione delle risorse natu-
rali, ambientali, storiche, culturali  e  delle  tradizioni
locali.

ART. 3
TERRITORIO E SEDE COMUNALE

1. La circoscrizione del Comune di Suno è costi-
tuita dai seguenti agglomerati: Baraggia, Imperio,
Mottoscarone, Piana, Pieve e Suno, storicamente ri-
conosciuti dalla comunità.

2. Il territorio del Comune si estende per Km2
21.317.395, confinando con i Comuni di: Bogogno,
Agrate Conturbia, Mezzomerico, Vaprio d’Agogna,
Cavaglietto, Fontaneto d’Agogna e Cressa.

3. Il Palazzo civico, sede comunale, è ubicato
nell’agglomerato di Suno che è capoluogo.

4. Le adunanze degli organi collegiali si svolgono
nella sede comunale. Solo in via eccezionale, per
esigenze particolari, con deliberazione della giunta
comunale  potranno essere autorizzate riunioni  degli
organi e commissioni in altra sede.

5. Sia gli organi collegiali che le commissioni, di
cui al 4° comma, per disposizioni regolamentari po-
tranno riunirsi anche in via ordinaria in locali di-
versi dalla sede del comune.

6. All’interno del comune di Suno non è consen-
tito, per quanto attiene alle attribuzioni del comune
in  materia, l’insediamento di  centrali nucleari  né lo
stazionamento o il transito di organi bellici nucleari
e scorie radioattive.

ART. 4
STEMMA E GONFALONE

1. Il comune negli atti e nel sigillo si identifica
con  il nome di Suno, con  lo  stemma concesso  con
decreto del Presidente del consiglio dei Ministri in
data 5 settembre 1967.

2. Nelle cerimonie e nelle altre pubbliche mani-
festazioni e ricorrenze, accompagnato dal Sindaco o
da un suo delegato, si può esibire il gonfalone co-
munale nella foggia autorizzata con D.P.C.M. in
data 5 settembre 1967.

3. L’uso e la riproduzione di tali simboli per fini
non istituzionali, sono vietati.

ART. 5
CONSIGLIO COMUNALE DEI RAGAZZI

1. Il comune allo scopo di favorire la partecipa-
zione  dei ragazzi alla  vita collettiva può  promuove-
re l’elezione del Consiglio comunale dei ragazzi.

2. Il Consiglio comunale dei ragazzi ha il compi-
to di deliberare in via consultiva nelle seguenti ma-
terie: politica ambientale, sport, tempo libero, gio-
chi, rapporti con l’associazionismo, cultura e spetta-
colo, pubblica istruzione, assistenza ai giovani e
agli anziani, rapporti con l’UNICEF.
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3. Le modalità di elezione e il funzionamento
del Consiglio comunale dei ragazzi sono stabilite
con apposito regolamento.

TITOLO II°
ORDINAMENTO STRUTTURALE

CAPO I°
ORGANI E LORO ATTRIBUZIONI

ART. 6
ORGANI

1. Sono organi di governo  del Comune  il Consi-
glio comunale, la giunta comunale e il sindaco e le
rispettive competenze sono stabilite dalla legge e
dal presente statuto.

2. Il  Consiglio comunale è organo  di indirizzo e
di controllo politico e amministrativo.

3. Il Sindaco è responsabile dell’amministrazione
ed è il legale rappresentante  del  comune;  egli  eser-
cita inoltre le funzioni di ufficiale di governo se-
condo le leggi dello Stato.

4. La giunta collabora col Sindaco nella gestione
amministrativa del comune e svolge attività proposi-
tive e di impulso nei confronti del Consiglio.

ART. 7
IL CONSIGLIO COMUNALE

1. Il Consiglio comunale è dotato di autonomia
organizzativa e funzionale e rappresentando l’intera
comunità,  determina l’indirizzo  politico amministra-
tivo del comune e ne controlla l’attuazione adottan-
do gli atti fondamentali della legge.

2. Nell’esercizio delle sue competenze deliberati-
ve, il Consiglio, fra l’altro:

a) quando siano promosse,   o   debbano essere
promosse, procedure per accordi di programma o
conferenze dei servizi (purché essi attengano ad atti
di competenza del Consiglio) nomina il rappresen-
tante del comune, definisce gli indirizzi cui egli
debba attenersi e delibera ai fini dell’eventuale dis-
senso motivato, previsto dall’ art. 14 della legge 7
agosto 1990, n. 241;

b) esprime il punto di vista del comune, nel
caso di consultazione obbligatoria o di procedure
d’intesa,  previste dalla legge  che possano comporta-
re la modifica di atti di competenza del consiglio
comunale stesso.

3. Il Consiglio esercita inoltre, con riguardo
all’assetto e all’amministrazione del comune, delle
istituzioni, delle aziende speciali e degli altri enti
dipendenti dal comune, le funzioni di indirizzo e di
controllo politico  amministrativo demandategli  dalla
legge ed in particolare dall ‘art. 32 della legge 142
del 1990, dallo statuto e dai regolamenti.

4. In particolare:
a) approva, in apposito documento, gli indirizzi

generali di governo proposti dal Sindaco ai sensi
dell’articolo 34, 2° comma della legge n° 142 del
1990, come modificato dall’art.16 della legge n° 81
del 1993;  delibera,  inoltre,  gli indirizzi generali che
devono essere attuati dal Sindaco, dalla giunta e
dagli altri organi e soggetti attraverso i quali si
esplica l’azione del comune;

b) esamina la relazione annuale del difensore ci-
vico prevista dal successivo art. 89, ed assume,
nell’ambito delle proprie competenze, le iniziative
conseguenti ad essa o ad altri interventi del difen-
sore civico presso il Consiglio, per assicurare l’im-
parzialità ed il buon andamento dell’azione ammini-
strativa;

c) approva ordini del giorno di valutazione pro-
posta sull’operato della giunta comunale e del Sin-
daco, degli Uffici e dei servizi comunali, sull’attività
delle istituzioni, delle aziende speciali e degli enti
dipendenti dal comune, sull’operato dei rappresen-
tanti del comune in enti e Società;

d)  approva gli indirizzi  per  il  coordinamento  de-
gli orari degli esercizi commerciali, dei servizi  pub-
blici ai  sensi dell’ art. 36, 3°  comma  della legge  n°
142 del 1990;

e) discute interpellanze e interrogazioni in appo-
sita seduta;

f) approva gli atti fondamentali delle Istituzioni e
delle aziende speciali;

g) delibera gli indirizzi ai quali deve attenersi il
Sindaco per la nomina, designazione e revoca dei
rappresentanti del comune presso gli enti, aziende e
istituzioni.

5. L’elezione, la durata in carica, la composizio-
ne e lo scioglimento del Consiglio comunale sono
regolati dalla legge.

ART. 8
SESSIONI E CONVOCAZIONI

1. L’attività del Consiglio comunale si svolge in
sessione ordinaria e straordinaria.

2. Ai fini della convocazione, sono considerate
ordinarie le sedute nelle quali vengono iscritte le
proposte di deliberazione inerenti all’approvazione
delle linee programmatiche del mandato, del bilan-
cio di previsione e del rendiconto della gestione.

3. Le sessioni ordinarie devono essere convocate
almeno 5 giorni prima del giorno stabilito; quelle
straordinarie almeno 3. In caso di eccezionale ur-
genza, la convocazione può avvenire con un antici-
po di almeno 24 ore.

4. Il  Sindaco convoca  e  presiede  il  Consiglio co-
munale, ne assicura il regolare svolgimento. Il rego-
lamento interno del Consiglio fissa le regole genera-
li, alle quali si deve attenere il Sindaco per la de-
terminazione dell’ordine di trattazione delle prati-
che.

5. Il Sindaco è tenuto a convocare il Consiglio
in un termine non superiore a 15 giorni, quando lo
richiedano almeno 3 dei consiglieri, inserendo
nell’ordine del giorno le questioni richieste.

6. Nell’ordine del giorno il Sindaco è tenuto ad
inserire tutte le proposte di deliberazione, le inter-
pellanze e le mozioni che gli siano pervenute da
parte delle giunta, delle commissioni consiliari, o
dai singoli consiglieri o dalle consulte, nonché le
petizioni e le proposte dirette al Consiglio ai sensi
degli art. 15 e 18 del presente statuto, a condizione
che esse siano pervenute entro i termini fissati nel
regolamento interno del Consiglio. Sulle proposte di
deliberazione devono essere acquisiti i pareri previ-
sti dall’ art.  53 della  legge 142  del  1990  e  l’attesta-
zione della copertura finanziaria dell’eventuale spesa
ai sensi dell’ art. 55 comma 5° della legge stessa.

7. E’ nella facoltà del Sindaco inserire nell’ordine
del giorno proposte e deliberazioni, interpellanze o
mozioni che abbiano carattere di urgenza e che sia-
no pervenute dopo la scadenza del termine fissato
al comma precedente.

ART. 9
DELIBERAZIONI

1. Ferme restando le disposizioni di legge circa
il numero minimo dei consiglieri che devono essere
presenti perché il Consiglio possa deliberare, in tut-
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ti i casi in cui la legge o il presente statuto non
prevedano diversamente le deliberazioni sono adot-
tate dal Consiglio comunale con il voto favorevole
della maggioranza dei consiglieri votanti,   o, nel
caso di scrutinio segreto, con il voto favorevole del-
la maggioranza dei voti validi. E’ però richiesta la
maggioranza dei consiglieri assegnati per le seguen-
ti deliberazioni:

a) bilancio annuale di previsione ed allegati, rela-
zione preventiva e

programmatica, e bilancio pluriennale;
b) Piano Regolatore Generale;
c) proposta di indizione di referendum
d) statuto delle aziende speciali e regolamento

delle Istituzioni;
e) scelta delle  forme di gestione dei  servizi pub-

blici di cui all’ art. 22 della legge 142.
1. Il voto dei consiglieri comunali è espresso in

forma palese, tranne che  nei casi  previsti dal rego-
lamento interno del Consiglio.

2. Il segretario comunale interviene alle sedute e
redige il verbale della  deliberazione,  curando  che il
contenuto dei singoli interventi sia riportato almeno
succintamente.  Il verbale  è perfezionato con la sot-
toscrizione da parte del segretario e da parte di chi
presiedeva la seduta consiliare all’atto delle delibe-
razione.

3. Il segretario comunale non partecipa alle se-
dute quando si  trova  in stato  di incompatibilità: in
tale caso è sostituito in via temporanea del compo-
nente del Consiglio o della giunta nominato dal
Sindaco, di norma il più giovane di età

ART. 10
LINEE PROGRAMMATICHE DI MANDATO

1. Entro il termine di 120 giorni, decorrenti dal-
la data del suo avvenuto insediamento, sono pre-
sentate, da parte del Sindaco, sentita la giunta, le
linee programmatiche relative alle azioni e ai pro-
getti da realizzare durante il mandato politico-am-
ministrativo.

2. Ciascun consigliere comunale ha il pieno dirit-
to di intervenire nella definizione delle linee pro-
grammatiche, proponendo le integrazioni, gli ade-
guamenti e le modifiche, mediante presentazione
degli appositi emendamenti, nelle modalità indicate
dal regolamento del consiglio comunale.

3. Con cadenza almeno annuale, il Consiglio
provvede, in sessione straordinaria,  a verificare l’at-
tuazione di tali linee, da parte del Sindaco, e dei
rispettivi assessori, e dunque entro il 30 settembre
di ogni anno. E’ facoltà del consiglio provvedere a
integrare, nel corso della durata del mandato, con
adeguamenti strutturali e/o modifiche, le linee pro-
grammatiche, sulla base delle esigenze e delle pro-
blematiche che dovessero emergere in ambito loca-
le.

4. Al termine del mandato politico-amministrati-
vo, il Sindaco presenta all’organo consiliare il docu-
mento di rendicontazione dello stato di attuazione
e realizzazione delle linee programmatiche. Detto
documento è sottoposto all’approvazione del Consi-
glio, previo esame del grado di realizzazione degli
interventi previsti.

ART. 11
COMMISSIONI CONSILIARI

1. Con propria delibera, il Consiglio comunale
istituisce apposite commissioni permanenti per un
esame preventivo di proposte e deliberazioni o co-

munque per la valutazione di questioni di compe-
tenza del Consiglio.

2. E’ istituita la conferenza dei capigruppo consi-
liari, i cui compiti e modalità di funzionamento sa-
ranno disciplinati dal  regolamento del Consiglio co-
munale.

3. La delibera del Consiglio comunale che istitui-
sce una commissione consiliare permanente indivi-
dua le materie di competenza della commissione.
La composizione, le modalità di designazione dei
componenti di ciascun gruppo, le modalità per l’ele-
zione  del presidente  da parte della commissione,  le
modalità di  funzionamento e le forme di pubblicità
dei lavori sono disciplinate dal regolamento del
Consiglio comunale. Inoltre, a ciascuna seduta della
commissione può intervenire (e perciò deve essere
convocato) il Sindaco o l’assessore competente per
quella materia, senza diritto di voto.

4. La presidenza di commissioni ove costituite,
aventi funzione di controllo e di garanzia, è attri-
buita ai consiglieri appartenenti ai gruppi di oppo-
sizione.

5.  E’  comunque  istituita una commissione  consi-
liare permanente, formata da tutte le consigliere co-
munali, per promuovere la considerazione della
condizione e  delle esigenze femminili ai fini dell’at-
tività amministrativa del Comune. La commissione
elegge, fra le sue componenti, una con compiti di
presidente.

6. Le commissioni consiliari svolgono solo fun-
zioni consultive. Il fatto che una proposta sia già
stata esaminata da una commissione non preclude
in alcun modo la riapertura della discussione nel
Consiglio comunale.

7. Il Consiglio comunale, può istituire, con pro-
pria delibera, commissioni consiliari speciali con
compiti definiti dal Consiglio stesso. Tali commis-
sioni speciali sono composte ed operano secondo le
modalità previste dal Regolamento e svolgono fun-
zioni consultive.

ART. 12
GRUPPI CONSILIARI

1. I consiglieri si possono costituire in gruppi.
2. La costituzione dei gruppi consiliari avviene

secondo le modalità disciplinate dal regolamento
del Consiglio comunale.

3. Ciascun gruppo dispone presso il comune di
una sede, del personale, delle attrezzature e dei ser-
vizi necessari all’esercizio del mandato elettorale.

ART. 13
I CONSIGLIERI

1. Lo stato giuridico, le dimissioni e la sostitu-
zione dei consiglieri sono regolati dalla legge; essi
rappresentano l’intera comunità alla quale costante-
mente rispondono ed esercitano la loro funzione
senza vincoli di mandato.

2. Si considera consigliere anziano, e ne compie
le funzioni, colui che ha ottenuto il maggior nume-
ro di preferenze: A parità di voti le funzioni sono
esercitate dal più anziano di età.

3. Sono dichiarati decaduti, con deliberazione del
Consiglio comunale, i consiglieri che non interven-
gono per tre volte consecutive senza giustificare il
motivo alle sessioni.

4. Il Sindaco, dopo accertamento dell’assenza, co-
munica per iscritto il procedimento amministrativo
ai sensi dell’  art. 7 della  legge n°  241 del  7  agosto
1990. Il consigliere ha facoltà di produrre documen-
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ti probatori e far valere le proprie giustificazioni
entro 20 giorni dalla data di ricevimento del prov-
vedimento. Scaduto questo ultimo termine, il Consi-
glio esamina e quindi delibera sulla base delle valu-
tazioni espresse sulle cause giustificative.

ART. 14
DIRITTI E DOVERI DEI CONSIGLIERI

1. Ciascun consigliere, secondo procedure e mo-
dalità stabilite dal regolamento e finalizzate a ga-
rantire l’effettivo esercizio, ha diritto di:

a) esercitare l’iniziativa per tutti gli atti di com-
petenza del Consiglio;

b) presentare interrogazioni, interpellanze, mozio-
ni;

c) intervenire nella discussione in Consiglio;
d) ottenere dal segretario e dai dirigenti del co-

mune, nonché dagli enti e dalle aziende dipendenti,
copie di atti, documenti    e informazioni    utili
all’espletamento  del proprio  mandato, essendo tenu-
ti al segreto nei casi specificatamente determinati
dalla legge.

1. Ciascun consigliere è tenuto ad eleggere un
domicilio nel territorio comunale presso il quale
verranno recapitati gli avvisi di convocazione del
Consiglio e per ogni altra comunicazione ufficiale.
Può eleggere il domicilio anche presso gli uffici co-
munali.

2. A norma della legge 5 luglio 1982, n° 441, i
consiglieri comunali sono tenuti  a rendere pubblica
la propria situazione patrimoniale.

ART. 15
IL SINDACO

1. Il Sindaco è eletto direttamente dai cittadini
secondo le modalità stabilite dalla legge che disci-
plina altresì i casi di ineleggibilità, incompatibilità,
lo stato giuridico  e le cause  di  cessazione  della ca-
rica.

2. Egli rappresenta il Comune ed è l’organo re-
sponsabile dell’amministrazione,  sovrintende alle ve-
rifiche che risultano connesse al  funzionamento dei
servizi comunali, impartisce direttive al segretario
comunale, al direttore se nominato, e ai responsabi-
li degli  uffici in ordine agli  indirizzi  amministrativi
e gestionali, nonché sull’esecuzione degli atti.

3. Il Sindaco esercita le funzioni attribuitegli dal-
le leggi, dallo statuto, dai regolamenti e sovrintende
all’espletamento  delle funzioni statali o regionali  at-
tribuite al comune. Egli ha inoltre competenza e
poteri di indirizzo, di vigilanza e controllo sull’atti-
vità degli assessori e delle strutture gestionali ed
esecutive.

4. Il Sindaco, sulla base degli indirizzi stabiliti
dal consiglio, provvede alla nomina, alla designazio-
ne e alla revoca dei rappresentanti del comune
presso enti, aziende e istituzioni.

5. Il Sindaco è inoltre competente, sulla base de-
gli indirizzi espressi dal Consiglio comunale,
nell’ambito dei criteri indicati  dalla  Regione,  e  sen-
tite le categorie interessate a coordinare gli orari
degli esercizi commerciali, dei pubblici esercizi e
dei servizi pubblici, nonché, previo accordo con i
responsabili territorialmente competenti delle ammi-
nistrazioni interessate, degli orari di apertura al
pubblico degli uffici pubblici localizzati nel territo-
rio, considerando i bisogni delle diverse fasce di
popolazione interessate, con particolare riguardo
alle esigenze delle persone che lavorano.

6. Al Sindaco oltre alle competenze di legge,
sono assegnate dal presente statuto e dai regola-
menti attribuzioni quale organo di amministrazione,
di vigilanza e poteri di autorganizzazione delle
competenze connesse all’ufficio.

ART. 16
ATTRIBUZIONI DI AMMINISTRAZIONE

1. Il Sindaco ha la rappresentanza generale
dell’ente, può delegare le sue funzioni o parte di
esse ai singoli assessori o consiglieri ed è l’organo
responsabile   dell’amministrazione   del   comune;   in
particolare il Sindaco:

a) dirige e coordina l’attività politica e ammini-
strativa del comune nonché l’attività della giunta e
dei singoli assessori;

b) promuove e assume iniziative per concludere
accordi di programma con tutti i soggetti pubblici
previsti dalla legge, sentito il Consiglio comunale;

c) convoca i comizi per i referendum previsti
dall’art. 6 delle legge n° 142/90, e s.m.ei;

d) adotta  le ordinanze contingibili e urgenti  pre-
viste dalla legge;

e) nomina il segretario comunale, scegliendolo
nell’apposito albo;

f) conferisce e revoca al segretario comunale, se
lo ritiene opportuno e previa deliberazione della
giunta comunale, le funzioni di direttore generale
nel caso in cui non sia stata stipulata la convenzio-
ne con altri comuni per la nomina del direttore;

g) nomina i responsabili degli uffici e dei servizi,
attribuisce gli incarichi dirigenziali e quelli di colla-
borazione esterna in base a esigenze effettive e ve-
rificabili;

ART. 17
ATTRIBUZIONI DI VIGILANZA

1. Il Sindaco nell’esercizio delle sue funzioni di
vigilanza acquisisce direttamente presso tutti gli  uf-
fici e i servizi le informazioni e gli atti, anche ri-
servati, e può disporre l’acquisizione di atti, docu-
menti e informazioni presso le aziende speciali, le
istituzioni e le società per azioni, appartenenti
all’ente, tramite i rappresentanti legali delle stesse,
informandone il Consiglio comunale.

2. Egli compie atti conservativi dei diritti del co-
mune e promuove, direttamente servendosi o avva-
lendosi del segretario comunale o del direttore se
nominato, le indagini e le verifiche amministrative
sull’intera attività del comune.

3. Il Sindaco promuove e assume iniziative atte
ad assicurare che uffici, servizi, aziende speciali e
società appartenenti al comune, svolgano le loro at-
tività secondo obiettivi indicati dal Consiglio e in
coerenza con gli indirizzi espressi dalla giunta.

ART. 18
ATTRIBUZIONI DI ORGANIZZAZIONE

1. Il Sindaco nell’esercizio delle sue funzioni di
organizzazione :

a) stabilisce gli argomenti all’ordine del giorno
delle sedute del Consiglio comunale, ne dispone la
convocazione e lo presiede. Provvede alla convoca-
zione quando la richiesta è formulata da un quinto
dei consiglieri;

b) esercita i poteri di polizia nelle adunanze con-
siliari e negli organismi pubblici di partecipazione
popolare dal Sindaco presieduti, nei limiti previsti
dalle leggi;
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c) propone argomenti da trattare in giunta, ne
dispone la convocazione e la presiede;

d) riceve le interrogazioni e le mozioni da sotto-
porre al Consiglio in quanto di competenza consi-
liare.

ART. 19
VICESINDACO

1. Il vicesindaco nominato tale dal Sindaco è
l’assessore che ha delega generale per l’esercizio di
tutte le funzioni di Sindaco, in caso di assenza o
impedimento di quest’ultimo.

2. Il conferimento delle deleghe rilasciate agli as-
sessori o consiglieri, deve essere comunicato al
Consiglio e agli organi previsti dalla legge, nonché
pubblicato all’albo pretorio.

ART. 20
MOZIONI DI SFIDUCIA

1. Il voto del Consiglio comunale contrario a
una proposta del Sindaco o della giunta non ne
comporta le dimissioni.

2. Il sindaco e la giunta cessano dalla carica nel
caso di approvazione di una mozione di sfiducia
votata per appello nominale dalla maggioranza as-
soluta dei componenti del Consiglio.

3. La mozione di sfiducia deve essere motivata e
sottoscritta da almeno due quinti dei consiglieri as-
segnati, senza computare a tal fine il Sindaco, e
viene messa in discussione non prima di dieci gior-
ni e non oltre 30 giorni dalla sua presentazione. Se
la mozione  viene  approvata,  si procede  allo sciogli-
mento del Consiglio e alla nomina di un commissa-
rio, ai sensi delle leggi vigenti.

ART. 21
DIMISSIONI E IMPEDIMENTO
PERMANENTE DEL SINDACO

1. Le dimissioni  comunque presentate dal Sinda-
co al consiglio diventano irrevocabili decorsi 20
giorni dalla loro presentazione. Trascorso tale ter-
mine, si procede allo scioglimento del Consiglio,
con contestuale nomina di un commissario.

2. L’impedimento permanente del Sindaco viene
accertato da una commissione di 3 persone eletta
dal Consiglio comunale e composta da soggetti
estranei al Consiglio, di chiara fama, nominati in
relazione allo specifico motivo dell’impedimento.

3.  La procedura di verifica  dell’impedimento vie-
ne attivata dal vicesindaco o, in mancanza, dall’as-
sessore più anziano di età che vi provvede di intesa
con i gruppi consiliari.

4. La commissione nel termine di 30 giorni dalla
nomina relaziona al Consiglio sulle ragioni dell’im-
pedimento.

5. Il Consiglio si pronuncia sulla relazione in se-
duta pubblica, salvo sua diversa determinazione, an-
che su richiesta della commissione, entro dieci gior-
ni dalla presentazione.

ART. 22
GIUNTA COMUNALE

1. La giunta è organo di impulso e di gestione
amministrativa, collabora col Sindaco al governo
del Comune e impronta la propria attività ai princi-
pi della trasparenza e dell’efficienza.

2. La giunta adotta tutti gli atti idonei al rag-
giungimento degli obiettivi e delle finalità dell’ente
nel quadro degli indirizzi generali e in attuazione

delle decisioni fondamentali approvate dal Consiglio
comunale. In particolare, la giunta esercita le fun-
zioni di indirizzo politico-amministrativo, definendo
gli obiettivi e i programmi da attuare e adottando
gli altri atti rientranti nello svolgimento di tali fun-
zioni, e verifica la rispondenza dei risultati dell’atti-
vità amministrativa e della gestione agli indirizzi
impartiti.

3. La giunta riferisce annualmente al Consiglio
comunale sulla sua attività.

ART. 23
COMPOSIZIONE

1. La giunta è composta dal Sindaco, e da 4 as-
sessori di cui uno è investito della carica di vicesin-
daco. (n.b.= per quanto riguarda la composizione
massima della giunta, si deve far riferimento
all’art.33, comma 1, della legge 142/90, sostituito
dall’art.11, comma 7, della legge265/99)

2. Gli assessori sono scelti normalmente tra i
consiglieri; possono tuttavia essere nominati anche
assessori  esterni al consiglio, purché  dotati  dei req-
uisiti di eleggibilità e in possesso di particolari
competenza ed  esperienza tecnica, amministrativa  o
professionale.

3. Gli assessori eterni possono partecipare alle
sedute del Consiglio e intervenire nella discussione
ma non hanno diritto di voto.

ART. 24
NOMINA

1. Il vicesindaco e   gli altri componenti della
giunta sono nominati dal Sindaco e presentati al
Consiglio comunale nella prima seduta successiva
alle elezioni.

2. Il Sindaco può revocare uno o più assessori
dandone motivata comunicazione al Consiglio e
deve sostituire entro 15 giorni gli assessori dimis-
sionari.

3. Le cause di incompatibilità, la posizione e lo
stato giuridico degli Assessori nonché gli istituti
della decadenza e della revoca sono disciplinati dal-
la legge; non possono comunque far parte delle
giunta coloro che abbiano tra loro o con il Sindaco
rapporti di parentela entro  il  terzo grado, di affini-
tà di primo grado, di affiliazioni e i coniugi.

4. Salvi i casi di revoca da parte del  Sindaco la
giunta rimane  in  carica fino al  giorno della procla-
mazione degli eletti in occasione del rinnovo del
Consiglio comunale.

ART. 25
FUNZIONAMENTO DELLA GIUNTA

1. La giunta è convocata e presieduta dal Sinda-
co, che coordina e controlla l’attività degli assessori
e  stabilisce  l’ordine del giorno  delle riunioni, anche
tenuto conto degli argomenti proposti dai singoli
assessori.

2. Le modalità di convocazione e di funziona-
mento delle giunta sono stabilite in modo informale
dalla stessa.

3. Le sedute sono valide se sono presenti 3 com-
ponenti e le deliberazioni sono adottate a maggio-
ranza dei presenti. (n.b. = si deve far riferimento al
quorum  previsto per la  giunta, in  base alla compo-
sizione prevista dallo  statuto,  purchè entro il  limite
delle norme legislative citate nel precedente articolo
23 comma 1)
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ART. 26
COMPETENZE

1. La giunta comunale collabora con il Sindaco
nell’amministrazione del comune e compie gli atti
che, ai sensi di legge o del presente Statuto, non
siano riservati al consiglio e non rientrino nelle
competenze attribuite al Sindaco, al segretario co-
munale, al direttore o ai responsabili dei servizi co-
munali.

2. La giunta opera in modo collegiale, dà attua-
zione  agli  indirizzi  generali espressi  dal  Consiglio  e
svolge attività propositiva e di impulso nei confron-
ti dello stesso

3. La giunta, in particolare, nell’esercizio delle
attribuzioni di governo e delle funzioni  organizzati-
ve:

a) propone al Consiglio i regolamenti;
b) approva i progetti, i programmi esecutivi e

tutti i provvedimenti che non comportano impegni
di spesa sugli stanziamenti di bilancio e che non
siano riservati dalla legge o dal regolamento di con-
tabilità ai responsabili dei servizi comunali;

c) elabora, le linee di indirizzo e predispone le
proposte di provvedimenti da sottoporre alle deter-
minazioni del Consiglio;

d) assume attività di iniziativa, di impulso e di
raccordo con gli organi di partecipazione e decen-
tramento;

e) modifica le tariffe, mentre elabora e propone
al Consiglio i criteri per la determinazione di quelle
nuove;

f) nomina i membri delle commissioni per i con-
corsi pubblici su proposta del responsabile del ser-
vizio interessato;

g) propone i criteri generali per la concessione
di sovvenzioni, contributi, sussidi e vantaggi econo-
mici di qualunque genere a enti e persone;

h) approva i regolamenti sull’ordinamento degli
uffici e dei servizi nel rispetto dei criteri generali
stabiliti dal Consiglio;

i) nomina e revoca il direttore generale o auto-
rizza il Sindaco a conferire le relative funzioni al
segretario comunale;

j) dispone l’accettazione o il rifiuto di lasciti e
donazioni;

k) fissa la data di convocazione dei comizi per i
referendum e costituisce l’ufficio comunale per le
elezioni, cui è rimesso l’accertamento della regolari-
tà del procedimento;

l) esercita, previa determinazione dei costi e in-
dividuazione dei  mezzi, funzioni delegate dalla Pro-
vincia, Regione e Stato quando non espressamente
attribuite dalla legge e dallo statuto ad altro orga-
no;

m) approva gli accordi di contrattazione decen-
trata;

n) decide in ordine alle controversie sulle compe-
tenze funzionali che potrebbero sorgere fra gli or-
gani gestionali dell’ente;

o) fissa, ai  sensi del regolamento e degli accordi
decentrati, i parametri, gli standard e i carichi fun-
zionali di lavoro per misurare la produttività
dell’apparato, sentito il direttore generale o il segre-
tario comunale;

p) determina, sentiti i revisori dei conti, i misu-
ratori e i modelli  di rilevazione del controllo inter-
no di gestione secondo i principi stabiliti dal Consi-
glio;

q) approva il Peg su proposta del direttore gene-
rale o del segretario comunale.

TITOLO III°
ISTITUTI DI PARTECIPAZIONE

E DIRITTI DEI CITTADINI

CAPO I°
PARTECIPAZIONE E DECENTRAMENTO

ART. 27
PARTECIPAZIONE POPOLARE

1. Il comune promuove e tutela la partecipazione
dei cittadini, singoli o associati, all’amministrazione
dell’ente al fine di assicurarsi il buon andamento,
l’imparzialità e la trasparenza.

2. La partecipazione popolare si esprime attra-
verso l’incentivazione delle forme associative e di
volontariato e  il diritto dei  singoli cittadini a  inter-
venire nel procedimento amministrativo.

3. Il Consiglio comunale predispone e approva
un regolamento nel quale vengono definite le moda-
lità con cui i cittadini possono far valere i diritti e
le prerogative previste nel presente titolo.

CAPO II°
ASSOCIAZIONISMO E VOLONTARIATO

ART. 28
ASSOCIAZIONISMO

1. Il comune riconosce e promuove le forme di
associazionismo presenti sul proprio territorio.

2. A  tal fine, la giunta comunale, a istanza delle
interessate, registra le associazioni che operano sul
territorio comunale, ivi comprese le sezioni locali di
associazioni a rilevanza sovracomunale.

3. Allo scopo di ottenere la registrazione è neces-
sario che l’associazione depositi in comune copia
dello statuto e comunichi la sede e il nominativo
del legale rappresentante.

4. Non è ammesso il riconoscimento di associa-
zioni segrete o aventi caratteristiche non compatibi-
li con indirizzi generali espressi dalla costituzione,
dalle norme vigenti e dal presente statuto.

5. Le associazioni registrate devono presentare
annualmente il loro bilancio.

6. Il comune può promuovere e istituire la con-
sulta delle associazioni.

ART. 29
DIRITTI DELLE ASSOCIAZIONI

1. Ciascuna associazione registrata ha il diritto,
per il tramite del legale rappresentante o suo dele-
gato,  di accedere ai dati di cui è in possesso  l’am-
ministrazione comunale e di essere consultata, a ri-
chiesta, in merito alle iniziative dell’ente nel settore
in cui essa opera.

2. Le scelte amministrative che incidono sull’atti-
vità delle associazioni devono essere precedute
dall’acquisizione di pareri espressi dagli organi col-
legiali delle stesse.

3. I pareri devono pervenire all’ente nei termini
stabiliti nella richiesta, che in ogni caso non devo-
no essere inferiori a 30 giorni.

ART. 30
CONTRIBUTI ALLE ASSOCIAZIONI

1. Il comune può erogare alle associazioni, con
esclusione dei partiti politici, contributi economici
da destinarsi allo svolgimento dell’attività associati-
va.

Bollettino Ufficiale Regione Piemonte - Parte III Supplemento al numero 29 - 19 luglio 2000

84



2. Il comune può altresì mettere a disposizione
delle associazioni, di cui al comma precedente, a ti-
tolo di contributi in natura, strutture, beni o servizi
in modo gratuito.

3. Le modalità di erogazione dei contributi o di
godimento delle strutture, beni o servizi dell’ente è
stabilita da apposito regolamento, in modo da ga-
rantire a tutte le associazioni pari opportunità.

4. Il comune può gestire servizi in collaborazione
con le associazioni di volontariato riconosciute a li-
vello  nazionale  e inserite nell’apposito albo regiona-
le, l’erogazione dei contributi e le modalità della
collaborazione  verranno stabilite  in  apposito  regola-
mento.

5. Le associazioni che hanno ricevuto contributi
in denaro o natura dall’ente devono redigere al ter-
mine di ogni anno apposito rendiconto che  ne evi-
denzi l’impiego.

ART. 31
VOLONTARIATO

1. Il comune promuove forme di volontariato per
un coinvolgimento della popolazione in attività vol-
te al miglioramento della qualità della vita persona-
le, civile e sociale, in particolare delle fasce in co-
stante rischio di emarginazione, nonché per la tute-
la dell’ambiente.

2. Il volontario potrà esprimere il proprio punto
di vista sui bilanci e programmi dell’ente, e collabo-
rare a progetti, strategie, studi e sperimentazioni.

3. Il comune garantisce che le prestazioni di at-
tività volontarie e gratuite nell’interesse collettivo e
ritenute di importanza generale abbiano i mezzi ne-
cessari per  la loro migliore riuscita e siano tutelate
sotto l’aspetto infortunistico.

CAPO III°
MODALITA’ DI PARTECIPAZIONE

ART. 32
CONSULTAZIONI

1. L’amministrazione comunale può indire con-
sultazioni della popolazione allo scopo di acquisire
pareri e proposte in merito all’attività amministrati-
va.

2. Le forme di tali consultazioni sono stabilite in
apposito regolamento.

ART. 33
PETIZIONI

1. Chiunque, anche se non residente nel territo-
rio comunale, può rivolgersi in forma collettiva agli
organi dell’amministrazione per sollecitare l’interven-
to su questioni di interesse comune o per esporre
esigenze di natura collettiva.

2. La raccolta di adesioni può avvenire senza
formalità di sorta in calce al testo comprendente le
richieste che sono rivolte all’amministrazione.

3. La petizione è inoltrata al Sindaco il quale,
entro 10 giorni, la   assegna in esame all’organo
competente e ne invia copia ai gruppi presenti in
Consiglio comunale.

4. Se la petizione è sottoscritta da almeno 20
persone l’organo competente deve pronunciarsi in
merito entro 30 giorni dal ricevimento.

5. Il contenuto della decisione dell’organo compe-
tente, unitamente al testo della petizione, è pubbli-
cizzato mediante affissione negli appositi spazi e ,
comunque, in modo tale da permetterne la cono-

scenza a tutti i firmatari che risiedono nel territo-
rio del comune.

6. Se la petizione è sottoscritta da almeno 20
persone, ciascun consigliere può chiedere con appo-
sita  istanza che il  testo della petizione sia posto in
discussione nella prossima seduta del Consiglio co-
munale, da convocarsi entro 30 giorni.

ART. 34
PROPOSTE

1. Qualora un numero di elettori del comune
non inferiore a 10, avanzi al Sindaco proposte per
l’adozione di atti amministrativi di competenza
dell’ente e tali proposte siano sufficientemente det-
tagliate in modo da non lasciare dubbi sulla natura
dell’atto e del suo contenuto dispositivo, il Sindaco,
ottenuto il parere dei responsabili dei servizi inte-
ressati e del segretario comunale, trasmette la pro-
posta unitamente ai pareri dell’organo competente e
ai gruppi presenti in Consiglio comunale entro 30
giorni dal ricevimento.

2. L’organo competente può sentire i proponenti
e deve adottare le sue determinazioni in via forma-
le entro 30 giorni dal ricevimento della proposta.

3. La determinazioni di cui al comma precedente
sono pubblicate negli appositi spazi e sono comunica-
te formalmente ai primi tre firmatari della proposta.

ART. 35
REFERENDUM

1. Un numero di elettori residenti non inferiori
al 10% degli iscritti nelle liste elettorali può chiede-
re che vengano indetti referendum in tutte le mate-
rie di competenza comunale.

2. Non possono essere indetti referendum in ma-
teria di tributi locali e di tariffe, di attività ammini-
strative vincolate dalle leggi statali o regionali e
quando sullo stesso argomento è già stato indetto
un referendum nell’ultimo quinquennio. Sono inol-
tre escluse dalla podestà le seguenti materie:

a) statuto comunale;
b) regolamento del Consiglio comunale;
c) piano regolatore generale e strumenti urbani-

stici attuativi;
1. Il quesito da sottoporre agli elettori deve esse-

re di immediata comprensione e tale da non inge-
nerare equivoci.

2. Sono ammesse richieste di referendum anche in
ordine all’oggetto di atti amministrativi già approvati
dagli organi competenti del  comune,  ad eccezione  di
quelli relativi alle materie di cui al comma 2.

3. Il Consiglio comunale approva un regolamento
nel quale vengono stabilite le procedure di ammissi-
bilità, le modalità della raccolta delle firme, lo svol-
gimento delle consultazioni, la loro validità e la
proclamazione del risultato.

4. Il Consiglio comunale deve prendere atto del
risultato della consultazione referendaria entro 10
giorni dalla proclamazione dei risultati e provvedere
con atto formale in merito all’oggetto della stessa.

5. Non si procede agli adempimenti del comma
precedente se non ha  partecipato alla consultazione
almeno un terzo degli aventi diritto di voto.

6. Il mancato recepimento delle indicazioni ap-
provate dai cittadini nella consultazione referendaria
deve essere adeguatamente motivato e deliberato
dalla maggioranza assoluta dei consiglieri comunali.

7. Nel caso in cui la proposta, sottoposta a refe-
rendum, sia approvata dalla maggioranza assoluta
degli aventi diritto al voto,  il Consiglio comunale  e
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la giunta non possono prendere decisioni contra-
stanti con essa.

ART. 36
ACCESSO AGLI ATTI

1. Ciascun cittadino ha libero accesso alla con-
sultazione degli atti dell’amministrazione comunale
e dei soggetti, anche privati, che gestiscono servizi
pubblici.

2. Possono essere sottratti alla consultazione soltan-
to gli atti che esplicita disposizioni legislative dichia-
rano riservati o sottoposti a limiti di divulgazione.

3. La consultazione degli atti di cui al primo
comma, deve avvenire senza particolari formalità,
con richiesta motivata dall’interessato, nei tempi
stabiliti da apposito regolamento.

4. In caso di diniego da parte dell’impiegato o
funzionario che ha in deposito l’atto l’interessato
può rinnovare la richiesta per iscritto al Sindaco
del comune, che deve comunicare le proprie deter-
minazioni in merito entro 7 giorni dal ricevimento
della richiesta stessa.

5. In caso di diniego devono essere esplicitamen-
te citati articoli di legge che impediscono la divul-
gazione dell’atto richiesto.

6. Il regolamento stabilisce tempi e le modalità per
l’esercizio dei diritti previsti nel presente articolo.

ART. 37
DIRITTO DI IMFORMAZIONE

1. Tutti gli atti dell’amministrazione, a esclusione
di quelli aventi destinatario determinato, sono pub-
blici e devono essere adeguatamente pubblicizzati.

2. La pubblicazione avviene, di norma, mediante
affissioni in apposita spazio, facilmente accessibile a
tutti, situato nell’atrio del palazzo comunale e su indi-
cazione del Sindaco in appositi spazi, a ciò destinati,
situati nelle vie Mottoscarone, XXV Aprile, Piana, Pie-
ve, Bogogno, e nella piazza XIV Dicembre.

3. L’affissione viene curata dal segretario comu-
nale che si avvale di un messo e, su attestazione di
questi, certifica l’eventuale pubblicazione.

4. Gli atti aventi destinatario determinato devono
essere notificati all’interessato.

5. Le ordinanze, i conferimenti di contributi a
enti e associazioni devono essere pubblicizzati me-
diante affissione.

6.  Inoltre, per gli atti più importanti,  individuati
nel regolamento, deve essere disposta l’affissione ne-
gli spazi pubblicitari e in ogni altro mezzo necessa-
rio a darne opportuna divulgazione.

ART. 38
ISTANZE

1. Chiunque, singolo o associato, può rivolgere al
Sindaco interrogazioni in merito a specifici proble-
mi o aspetti dell’attività amministrativa.

2. La risposta all’interrogazione deve essere moti-
vata e fornita entro 30 giorni dall’interrogazione.

CAPO IV°
DIFENSORE CIVICO

ART. 39
NOMINA

1. Il comune, in base all’art. 8 comma 1, legge
142 del 8 giugno 1990, può provvedere all’istituto
del difensore civico.

2. Il difensore civico è nominato dal Consiglio
comunale, salvo che non sia scelto in forma di con-

venzionamento  con altri  comuni  o  con la Provincia
di Novara a scrutinio segreto e a maggioranza dei
due terzi dei consiglieri.

3. Ciascun cittadino che abbia i requisiti di cui
al presente articolo può far pervenire la propria
candidatura all’amministrazione comunale che ne
predispone apposito elenco previo controllo dei req-
uisiti.

4. La designazione del difensore civico deve av-
venire tra persone che per preparazione ed espe-
rienza diano ampia garanzia di indipendenza, probi-
tà e competenza giuridico-amministrativa e siano in
possesso del diploma di laurea  in scienze  politiche,
giurisprudenza, economia e commercio o equipol-
lenti.

5. Il difensore civico, rimane in carica  quanto il
Consiglio che lo ha eletto ed esercita le sue funzio-
ni fino all’insediamento del successore.

6. Non può essere nominato difensore civico:
a) chi  si trova in  condizioni di  ineleggibilità alla

carica di consigliere comunale;
b) i parlamentari, i consiglieri regionali, provin-

ciali e comunali, i membri di consorzi tra comuni
e delle comunità montane, i membri del comitato
regionale di controllo, i ministri del culto, i membri
dei partiti politici;

c) i dipendenti del comune, gli amministratori e
i dipendenti di persone giuridiche, enti, istituti e
aziende che abbiano rapporti contrattuali con l’am-
ministrazione comunale o che ricevono da essa a
qualsiasi titolo sovvenzioni o contributi;

d) chi fornisca prestazioni di lavoro autonomo
all’amministrazione comunale;

e) chi sia coniuge o abbia rapporti di parentela
o affinità entro il quarto grado con amministratori
del comune, suoi dipendenti o il segretario comuna-
le.

ART. 40
DECADENZA

1. Il difensore civico decade dal suo incarico nel
caso sopravvenga una condizione che ne ostacole-
rebbe la nomina o  nel caso egli tratti privatamente
cause inerenti all’amministrazione comunale.

2. La decadenza è pronunciata dal Consiglio co-
munale.

3. Il difensore civico può essere revocato dal suo
incarico per gravi motivi con deliberazione assunta
a maggioranza dei due terzi dei consiglieri.

4. In ipotesi  di surroga, per revoca, decadenza o
dimissioni, prima che termini la scadenza naturale
dell’incarico, sarà il Consiglio comunale a provvede-
re.

ART. 41
FUNZIONI

1. Il difensore civico ha il compito di intervenire
presso gli organi e uffici del comune  allo scopo di
garantire l’osservanza del presente statuto e dei re-
golamenti comunali, nonché il rispetto dei diritti
dei cittadini italiani e stranieri.

2. Il difensore civico deve intervenire dietro ri-
chiesta degli interessati o per iniziativa propria ogni
volta che ritiene sia stata violata la legge, lo statuto
o il regolamento.

3.  Il  difensore civico deve  provvedere affinché la
violazione, per quanto possibile, venga eliminata e
può dare  consigli e  indicazioni  alla parte  offesa  af-
finché la stessa possa tutelare i propri diritti e inte-
ressi nelle forme di legge.
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4. Il difensore civico deve inoltre vigilare affin-
ché a  tutti  i  cittadini  siano riconosciuti  i medesimi
diritti.

5. Il difensore civico deve garantire il proprio in-
teressamento a vantaggio di chiunque si rivolga a
lui; egli deve essere disponibile per il pubblico nel
suo ufficio almeno un giorno alla settimana.

6. Il difensore civico esercita il controllo sulle
deliberazioni comunali di cui all’art.17, comma 38
della legge 15 maggio 1997 n°127 secondo le moda-
lità previste dall’art. 17, comma 39, dell’ultima legge
citata.

ART. 42
FACOLTA’ E PREROGATIVE

1. L’ufficio del difensore civico ha sede presso
idonei locali messi a disposizione dall’amministra-
zione comunale, unitamente ai servizi e alle  attrez-
zature necessarie allo svolgimento del suo incarico.

2. Il difensore civico, nell’esercizio del suo man-
dato può consultare gli atti e i documenti in pos-
sesso dell’amministrazione comunale e dei conces-
sionari dei pubblici servizi.

3. Egli inoltre può convocare il responsabile del
servizio interessato e richiedergli documenti, notizie,
chiarimenti senza che possa essergli posto il segreto
d’ufficio.

4. Il difensore civico riferisce entro 30 giorni
l’esito del proprio operato, verbalmente o per iscrit-
to , al cittadino che ha richiesto il proprio inter-
vento e segnala agli organi comunali o alla magi-
stratura  le  disfunzioni, le  illegittimità o  i ritardi ri-
scontrati.

5. Il difensore civico può altresì invitare l’organo
competente ad adottare gli atti amministrativi che
reputa opportuni, concordandone eventualmente il
contenuto.

6. E’ facoltà del difensore civico, quale garante
dell’imparzialità e del buon andamento delle attività
della p. a. di presenziare, senza diritto di voto o di
intervento, alle sedute pubbliche delle commissioni
concorsuali, aste pubbliche, licitazioni private, ap-
palti in concorso. A tal fine deve essere informato
della data delle riunioni.

ART. 43
RELAZIONE ANNUALE

1. Il difensore civico presenta ogni anno, entro il
mese di  marzo, la relazione relativa all’attività svol-
ta  nell’anno  precedente, illustrando i  casi seguiti, le
disfunzioni, i ritardi e le illegittimità riscontrate e
formulando i suggerimenti che ritiene più opportuni
allo scopo di eliminarle.

2. Il difensore civico nella relazione di cui al pri-
mo comma può altresì indicare proposte rivolte a
migliorare  il funzionamento  dell’attività amministra-
tiva e l’efficienza dei servizi pubblici, nonché  a ga-
rantire l’imparzialità delle decisioni.

3. La relazione deve essere affissa all’albo preto-
rio, trasmessa a tutti i consiglieri comunali e di-
scussa entro 30 giorni in Consiglio comunale.

4. Tute le volte che ne ravvisa l’opportunità, il
difensore civico può segnalare singoli casi o que-
stioni al Sindaco affinché siano discussi nel Consi-
glio comunale, che deve essere convocato entro 30
giorni.

ART. 44
INDENNITA’ DI FUNZIONE

1. Al difensore civico è corrisposta un’indennità
di funzione il cui importo è determinato annual-
mente dal Consiglio comunale.

CAPO V°
PROCEDIMENTO AMMINISTRATIVO

ART. 45
DIRITTO DI INTERVENTO NEI PROCEDIMENTI

1. Chiunque sia portatore di un diritto o di un
interesse legittimo coinvolto in un procedimento
amministrativo ha facoltà di intervenirvi, tranne che
nei casi espressamente previsti dalla legge o dal re-
golamento.

2. L’amministrazione comunale deve rendere
pubblico il nome del funzionario responsabile della
procedura, di colui che è delegato ad adottare le
decisioni in merito e il termine entro cui le decisio-
ni devono essere adottate.

ART. 46
PROCEDIMENTI AD ISTANZA DI PARTE

1. Nel caso di procedimenti ad istanza di parte
il soggetto che ha presentato l’istanza può chiedere
di essere sentito dal funzionario o dall’amministra-
tore che deve pronunciarsi in merito.

2. Il funzionario o l’amministratore devono senti-
re l’interessato entro 30  giorni dalla  richiesta  o nel
termine inferiore allo stabilito dal Regolamento.

3. Ad ogni istanza rivolta ad ottenere l’emanazio-
ne di un atto o  di un  provvedimento amministrati-
vo deve essere data opportuna risposta per iscritto
nel termine stabilito dal regolamento, comunque
non superiore ai 60 giorni.

4. Nel caso l’atto o il provvedimento richiesto pos-
sa incidere negativamente sui diritti o interessi legitti-
mi di altri soggetti il funzionario responsabile deve
dare loro comunicazione della richiesta ricevuta.

5. Tali soggetti possono inviare all’amministrazio-
ne istanze, memorie, proposte o produrre documen-
ti entro 15 giorni dal ricevimento della comunica-
zione.

ART. 47
PROCEDIMENTI A IMPULSO DI UFFICIO

1. Nel caso di procedimenti ad impulso d’ufficio
il funzionario responsabile deve darne comunicazio-
ne ai soggetti i quali siano  portatori di diritti o di
interessi legittimi che possano essere pregiudicati
dall’adozione dell’atto amministrativo, indicando il
termine non minore di 15 giorni, salvo i casi di
particolare urgenza  individuati dal regolamento, en-
tro il quale gli  interessati  possono  presentare istan-
ze, memorie, proposte o produrre documenti.

2. I soggetti interessati possono, altresì, nello
stesso termine chiedere di essere sentiti personal-
mente dal funzionario responsabile o dall’ammini-
stratore che deve pronunciarsi in merito.

3. Qualora per l’elevato numero di interessati sia
particolarmente gravosa la comunicazione  personale
di cui al primo comma, è consentito sostituirla con
la pubblicazione ai sensi dell’art. 37 dello statuto.
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ART. 48
DETERMINAZIONE DEL CONTENUTO DELL’ATTO

1. Nei  casi previsti dai  due articoli  precedenti,  e
sempre che siano puntualmente osservate le proce-
dure ivi previste, il contenuto volitivo dell’atto può
risultare  da un  accordo tra  il  soggetto privato  inte-
ressato e la giunta comunale.

2. In tale caso è necessario che di tale accordo
sia dato atto nella premessa e che il contenuto
dell’accordo medesimo sia comunque tale da garan-
tire il pubblico interesse e l’imparzialità dell’ammi-
nistrazione.

TITOLO IV°
ATTIVITA’ AMMINISTRATIVA

ART. 49
OBIETTIVI DELL’ATTIVITA’ AMMINISTRATIVA

1. Il comune informa la propria attività ammini-
strativa ai principi di democrazia, di partecipazione,
di trasparenza, di efficienza, di efficacia, di econo-
micità e di semplicità delle procedure.

2. Gli organi istituzionali del comune e i dipen-
denti responsabili dei servizi sono tenuti a provve-
dere sulle istanze degli interessati nei modi e nei
termini stabiliti dalla legge, dal presente statuto e
dai regolamenti di attuazione.

3. Il comune, allo scopo di soddisfare le esigenze
dei cittadini, attua le forme di partecipazione previ-
ste dal presente statuto, nonché forme di coopera-
zione con altri comuni e con la Provincia.

ART. 50
SERVIZI PUBBLICI COMUNALI

1. Il comune può istituire e gestire servi pubblici
che abbiano per oggetto produzione di beni e servi-
zi o l’esercizio di attività rivolte a perseguire fini
sociali  e a  promuovere lo  sviluppo  economico e  ci-
vile della comunità locale.

2. I servizi da gestirsi con diritto di privativa
sono stabiliti dalla legge.

ART. 51
FORME DI GESTIONE DEI SERVIZI PUBBLICI

1. Il Consiglio comunale può deliberare l’istitu-
zione e l’esercizio dei pubblici servizi nelle seguenti
forme:

a) in economia, quando per le modeste dimen-
sioni o per le caratteristiche del servizio, non sia
opportuno costituire un’istituzione o un’azienda;

b) in concessione a terzi quando esistano ragioni
tecniche, economiche e di opportunità sociali;

c) a mezzo di  azienda speciale, anche per  la ge-
stione di più servizi di rilevanza economica e im-
prenditoriale;

d) a mezzo di istituzioni, per l’esercizio di servi-
zi sociali senza rilevanza imprenditoriale;

e) a mezzo di società per azioni o a responsabi-
lità limitata a prevalente capitale pubblico, qualora
si renda opportuna, in relazione alla natura del ser-
vizio da erogare, la partecipazione di altri soggetti
pubblici e privati;

f) a mezzo di convenzioni, consorzi, accordi di
programma, unioni di comuni nonché ogni altra
forma consentita dalla legge.

2. Il comune può  partecipare a  società per  azio-
ni, a prevalente capitale pubblico per la gestione di
servizi che la legge non riserva in via esclusiva al
comune.

3.  Il  comune  può altresì dare impulso  e  parteci-
pare, anche indirettamente, ad attività economiche
connesse ai suoi fini istituzionali avvalendosi dei
principi e degli strumenti di diritto comune.

4. I poteri, a eccezione del referendum, che il
presente statuto riconosce ai cittadini nei confronti
degli atti del comune sono estesi anche agli altri
atti delle aziende speciali, delle istituzioni e delle
società di capitali a maggioranza pubblica.

ART. 52
AZIENDE SPECIALI

1. Il Consiglio comunale può deliberare la costi-
tuzione di aziende speciali, dotate di personalità
giuridica e di autonomia gestionale e imprenditoria-
le, e ne approva lo statuto.

2. Le aziende speciali informano la loro attività
a criteri di trasparenza, di efficacia, di efficienza e
di economicità e hanno l’obbligo del pareggio finan-
ziario ed economico da conseguire attraverso l’equi-
librio dei costi e dei ricavi, ivi compresi i trasferi-
menti.

3. I servizi di competenza delle aziende speciali
possono essere esercitati anche al di fuori del terri-
torio comunale, previa stipulazione di accordi tesi a
garantire l’economicità e la migliore qualità dei ser-
vizi.

ART. 53
STRUTTURA DELLE AZIENDE SPECIALI

1. Lo statuto delle aziende speciali ne disciplina
la struttura, il funzionamento, le attività e i control-
li.

2. Sono organi  delle aziende speciali  il  Consiglio
di amministrazione, il presidente, il direttore e il
collegio di revisione.

3. Il presidente e gli amministratori delle aziende
speciali sono nominati dal Sindaco fra le persone
in possesso  dei  requisiti di eleggibilità  a  consigliere
comunale dotate di speciale competenza tecnica o
amministrativa per studi compiuti, per funzioni
esercitate presso aziende pubbliche o private o per
uffici ricoperti.

4. Il direttore è assunto per pubblico concorso,
salvo i casi previsti dal T.u. 2578/25 in presenza dei
quali si può procedere alla chiamata diretta.

5. Il Consiglio comunale provvede alla nomina
del revisore dei conti, conferisce il capitale di dota-
zione  e determina  gli indirizzi e le finalità dell’am-
ministrazione delle aziende, ivi compresi i criteri
generali per la determinazione delle tariffe per la
funzione dei beni o servizi.

6. Il Consiglio comunale approva altresì i bilanci
annuali e pluriennali, i programmi e il conto con-
suntivo delle aziende speciali ed esercita la vigilan-
za sul loro operato.

7. Gli amministratori delle aziende speciali pos-
sono essere  revocati soltanto  per  gravi violazioni  di
legge, documentata inefficienza o difformità rispetto
agli indirizzi e alle  finalità dell’amministrazione  ap-
provate in Consiglio comunale.

ART. 54
ISTITUZIONI

1. Le istituzioni sono organismi strumentali del
comune privi di personalità giuridica ma dotate di
autonomia gestionale.

2. Sono organi delle istituzioni il Consiglio di
amministrazione, il presidente e il direttore.
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3. Gli organi dell’istituzione sono nominati dal
Sindaco che può revocarli per gravi violazioni di
legge, per documentata inefficienza o per difformità
rispetto agli indirizzi e alle finalità dell’amministra-
zione.

4. Il Consiglio comunale determina gli indirizzi e
le finalità dell’amministrazione delle istituzioni, ivi
compresi i criteri generali per la determinazione
delle tariffe per la diffusione dei beni o dei servizi,
approva i bilanci annuali e pluriennali, i programmi
e il conto consuntivo delle aziende speciali ed eser-
cita la vigilanza sul loro operato.

5. Il Consiglio di amministrazione provvede alla
gestione dell’istituzione deliberando nell’ambito delle
finalità e degli indirizzi approvati dal Consiglio co-
munale e secondo le modalità organizzative e fun-
zionali previste dal regolamento.

6. Il regolamento può anche prevedere forme di
partecipazione dei cittadini o degli utenti alla ge-
stione o al controllo dell’istituzione.

ART. 55
SOCIETA’ PER AZIONI

A RESPONSABILITA’ LIMITATA

1. Il Consiglio comunale può approvare la parte-
cipazione dell’ente o della società per azioni o a re-
sponsabilità limitata per la gestione dei servizi pub-
blici, eventualmente provvedendo anche alla loro
costituzione.

2. Nel caso dei servizi pubblici di primaria im-
portanza la partecipazione del comune, unitamente
a quella di altri eventuali enti  pubblici,  dovrà  esse-
re obbligatoriamente maggioritaria.

3. Nell’atto costitutivo, lo statuto o l’acquisto di
quote o  di  azioni devono essere approvati  dal Con-
siglio comunale e deve in ogni caso garantita la
rappresentatività dei soggetti pubblici negli organi
di amministrazione.

4. Il comune sceglie i propri rappresentanti tra i
soggetti di specifica competenza tecnica e professio-
nale e nel concorrere agli atti gestionali considera
gli interessi dei consumatori e degli utenti.

5.  I consiglieri  comunali non  possono  essere  no-
minati nei  consigli di amministrazione  delle società
per azioni o a responsabilità limitata.

6. Il Sindaco o un suo delegato partecipa all’as-
semblea dei soci in rappresentanza dell’ente.

7. Il Consiglio comunale provvede a verificare
annualmente l’andamento della società per azioni  o
a responsabilità limitata e a controllare che l’inte-
resse della collettività sia adeguatamente tutelato
nell’ambito dell’attività esercitata dalla società mede-
sima.

ART. 56
CONVENZIONI

1. Il Consiglio comunale, su proposta della giun-
ta, delibera apposite convenzioni da stipularsi con
amministrazioni statali, altri enti pubblici o con
privati al fine di fornire in modo coordinato i ser-
vizi pubblici.

2. Le convenzioni devono stabilire i fini, la dura-
ta, le forme di consultazione e i reciproci obblighi
e garanzie.

ART. 57
CONSORZI

1. Il comune può partecipare alla costituzione di
consorzi con altri enti locali per la gestione associa-

ta di uno o più servizi secondo le norme previste
per le aziende speciali in quanto applicabili.

2. A questo fine il Consiglio comunale approva,
a maggioranza assoluta dei componenti, una con-
venzione ai sensi del precedente articolo, unitamen-
te allo statuto del consorzio.

3.  La convenzione  deve  prevedere l’obbligo a ca-
rico del consorzio della trasmissione al comune de-
gli atti fondamentali che dovranno essere pubblicati
con le modalità di cui all’art. 37,del 2° comma del
presente statuto.

4. Il Sindaco o un suo delegato fa parte dell’as-
semblea del consorzio con responsabilità pari alla
quota di partecipazione fissata dalla convenzione e
dallo statuto del consorzio.

ART. 58
ACCORDI DI PROGRAMMA

1. Il Sindaco per la definizione e l’attuazione di
opere, di interventi o di programmi di intervento
che richiedono, per la loro completa realizzazione,
l’azione integrata e coordinata del comune e di altri
soggetti pubblici, in relazione alla competenza pri-
maria o prevalente del comune sull’opera o sugli
interventi o  sui programmi  di intervento, promuove
la conclusione di un accordo di programma per as-
sicurare il coordinamento delle azioni e per deter-
minare i tempi, le modalità, il finanziamento e ogni
altro connesso adempimento.

2. L’accordo di programma, consistente nel con-
senso unanime del Presidente della regione, del Pre-
sidente della provincia, dei Sindaci delle ammini-
strazioni interessate viene definito in un’apposita
conferenza la quale provvede altresì all’approvazione
formale dell’accordo stesso ai sensi dell’art. 27,
comma 4°, della legge 8 giugno 1990 n°142,modifi-
cato dall’art. 17, comma 9, della legge n°127/97.

3. Qualora l’accordo sia adottato con decreto del
Presidente della regione e comporti variazioni degli
strumenti urbanistici, l’adesione del Sindaco allo
stesso deve essere ratificata dal Consiglio comunale
entro 30 giorni a pena di decadenza.

TITOLO V°
UFFICI E PERSONALE

CAPO I°
UFFICI

ART. 59
PRINCIPI STRUTTURALI E ORGANIZZATIVI

1. L’amministrazione del comune si esplica me-
diante il perseguimento degli obiettivi specifici e
deve essere improntata ai seguenti principi:

a) un’organizzazione del lavoro per progetti,
obiettivi e programmi;

b) l’analisi e l’individuazione delle produttività, e
dei  cariche funzionali di  lavoro e del grado di  effi-
cienza dell’attività svolta da ciascun elemento
dell’apparato;

c) individuazione delle responsabilità strettamente
collegata all’ambito di autonomia decisionale dei
soggetti;

d) il superamento della separazione rigida delle
competenze nella divisione del lavoro e il consegui-
mento della massima flessibilità delle strutture e del
personale e della massima collaborazione tra gli uf-
fici.
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ART. 60
ORGANIZZAZIONE DEGLI UFFICI E

DEL PERSONALE

1. Il comune disciplina con appositi atti la dota-
zione organica del personale e, in conformità alle
norme del presente statuto, l’organizzazione degli
uffici e dei servizi sulla base della distinzione tra
funzione politica e di controllo attribuita al Consi-
glio comunale, al Sindaco e alla giunta e funzione
di gestione amministrativa attribuita al direttore ge-
nerale e ai responsabili degli uffici e dei servizi.

2. Gli uffici sono organizzati secondo i principi
di autonomia, trasparenza ed efficienza e criteri di
funzionalità, economicità di gestione e flessibilità
della struttura.

3. I servizi e gli uffici operano sulla base dell’in-
dividuazione delle esigenze dei cittadini, adeguando
costantemente la propria azione amministrativa e i
servizi offerti, verificandone la rispondenza ai biso-
gni e l’economicità

4. Gli orari dei servizi aperti al pubblico vengo-
no fissati per il miglior soddisfacimento delle esi-
genze dei cittadini.

ART. 61
REGOLAMENTO DEGLI UFFICI E DEI SERVIZI

1. Il comune attraverso il regolamento di orga-
nizzazione stabilisce le norme generali per l’organiz-
zazione e il funzionamento degli uffici e, in parti-
colare, le attribuzioni e le responsabilità di ciascuna
struttura organizzativa, i rapporti reciproci tra uffici
e i servizi tra questi, il direttore e gli organi ammi-
nistrativi.

2. I regolamenti si uniformano al principio se-
condo cui agli organi di governo è attribuita la fun-
zione politica di indirizzo e di controllo, intesa
come potestà di  stabilire in  piena autonomia obiet-
tivi e finalità dell’azione amministrativa in ciascun
settore e  di verificarne il conseguimento; al diretto-
re e ai funzionari responsabili spetta, ai fini del
perseguimento degli obiettivi assegnati, il compito
di definire, congruamente con i fini istituzionali, gli
obiettivi più operativi e la gestione amministrativa,
tecnica e contabile secondo principi di professiona-
lità e responsabilità.

3. L’organizzazione del Comune si articola in
unità operative che sono aggregate, secondo criteri
di omogeneità, in strutture progressivamente più
ampie, come disposto dall’apposito regolamento an-
che mediante il ricorso a strutture trasversali o di
staff intersettoriale.

4. Il Comune recepisce e applica gli accordi col-
lettivi nazionali approvati nelle forme di legge e tu-
tela la libera organizzazione sindacale dei dipenden-
ti stipulando con le rappresentanze sindacali gli ac-
cordi collettivi decentrati ai sensi delle norme dei
legge contrattuali in vigore.

ART. 62
DIRITTI E DOVERI DEI DIPENDENTI

1. I dipendenti comunali, inquadrati in ruoli or-
ganici e ordinati secondo qualifiche funzionali in
conformità alla disciplina  generale  sullo stato giuri-
dico e il trattamento economico del personale stabi-
lito dalla legge e dagli accordi collettivi nazionali,
svolgono la propria attività al servizio e nell’interes-
se dei cittadini.

2. Ogni dipendente comunale è tenuto ad assol-
vere  con  correttezza  e tempestività  agli  incarichi di

competenza dei relativi uffici e servizi e , nel ri-
spetto delle competenze dei rispettivi ruoli, a rag-
giungere gli obiettivi assegnati. Egli è altresì diretta-
mente responsabile verso il direttore, il responsabile
degli uffici e dei servizi e l’amministrazione degli
atti compiuti e dei risultati conseguiti nell’esercizio
delle proprie funzioni.

3. Il regolamento organico determina le condizio-
ni e le modalità con le quali il comune promuove
l’aggiornamento e l’elevazione professionale del per-
sonale, assicura condizioni di lavoro idonee a pre-
servare la salute e l’integrità psicofisica e garantisce
pieno ed effettivo esercizio delle libertà e dei diritti
sindacali.

4. L’approvazione dei ruoli dei tributi e dei ca-
noni nonché la stipulazione, in rappresentanza
dell’ente, dei contratti già approvati, compete al
personale responsabile delle singole aree e dei di-
versi servizi, nel rispetto delle direttive impartite
dal Sindaco, dal direttore e dagli organi collegiali.

5. Il personale di cui al precedente comma prov-
vede  altresì al rilascio delle autorizzazioni  commer-
ciali, di polizia amministrativa, nonché delle auto-
rizzazioni, delle concessioni edilizie e alla pronuncia
delle ordinanze di natura non continuabile e urgen-
te.

6. Il regolamento di organizzazione individua for-
me e modalità di gestione della tecnostruttura co-
munale.

CAPO II°
PERSONALE DIRETTIVO

ART. 63
DIRETTORE GENERALE

1. Il Sindaco, previa delibera della  giunta comu-
nale, può nominare un direttore generale, al di fuo-
ri della dotazione organica e con un contratto a
tempo determinato, secondo i criteri stabiliti dal re-
golamento di organizzazione, dopo aver stipulato
apposita  convenzione tra comuni  le cui popolazioni
assommate raggiungano i 15mila abitanti.

2. In tal caso il direttore generale dovrà provve-
dere alla gestione coordinata o unitaria dei servizi
tra i comuni interessati.

ART. 64
COMPITI DEL DIRETTORE GENERALE

1. Il direttore generale provvede ad attuare gli
indirizzi e gli obiettivi stabiliti dagli organi di go-
verno dell’ente secondo le direttive che, a tale ri-
guardo, gli impartirà il Sindaco.

2. Il direttore generale sovrintende alla gestione
dell’ente perseguendo livelli ottimali di efficacia ed
efficienza tra i responsabili di servizio che allo stes-
so tempo rispondono nell’esercizio delle funzioni
loro assegnate.

3. La durata dell’incarico non può eccedere quel-
la  del  mandato  elettorale del  Sindaco che può  pro-
cedere alla sua revoca previa delibera della giunta
comunale nel caso in cui non riesca a raggiungere
gli  obiettivi fissati o quando sorga contrasto con le
linee di politica amministrativa della giunta, nonché
in ogni altro caso di grave opportunità.

4. Quando non risulta stipulata la convenzione
per il servizio di direttore generale, le relative fun-
zioni possono essere conferite  dal Sindaco al segre-
tario comunale, sentita giunta comunale.
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ART. 65
FUNZIONI DEL DIRETTORE GENERALE

1. Il direttore  generale predispone la proposta di
piano esecutivo di gestione e del piano dettagliato
degli obiettivi previsto dalle norme della contabilità,
sulla base degli indirizzi forniti dal Sindaco e dalla
giunta comunale.

2. Egli in particolare esercita le seguenti funzio-
ni:

a) predispone, sulla base delle direttive stabilite
dal  Sindaco, programmi organizzativi o di  attuazio-
ne, relazioni o studi particolari;

b) organizza  e  dirige il personale, coerentemente
con gli indirizzi funzionali stabiliti dal Sindaco e
dalla Giunta;

c) verifica l’efficacia e l’efficienza dell’attività de-
gli uffici e del personale ad essi preposto;

d) promuove i procedimenti  disciplinari  nei  con-
fronti dei responsabili degli uffici e dei servizi e
adotta le sanzioni sulla base di quanto prescrive il
regolamento, in armonia con le previsioni dei con-
tratti collettivi di lavoro;

e) autorizza le missioni, le prestazioni di lavoro
straordinario, i congedi, i permessi dei responsabili
dei servizi;

f) emana gli atti di esecuzione delle deliberazioni
non demandati alla competenza del Sindaco o dei
responsabili dei servizi;

g) gestisce i processi di mobilità intersettoriale
del personale;

h) riesamina annualmente, sentiti i responsabili
dei settori, l’assetto organizzativo dell’ente e la di-
stribuzione dell’organico effettivo, proponendo alla
giunta e al Sindaco  eventuali provvedimenti in me-
rito;

i) promuove i procedimenti e adotta, in via sur-
rogatoria, gli atti di competenza dei responsabili
dei servizi nei casi in cui essi siano temporanea-
mente assenti, previa istruttoria curata dal servizio
competente;

j) Promuove e resiste alle liti, ed ha il potere di
conciliare e di transigere.

ART. 66
RESPONSABILI DEGLI UFFICI E DEI SERVIZI

1. I responsabili degli uffici e dei servizi sono
individuati nel regolamento di organizzazione e nel
regolamento organico del personale.

2. I responsabili provvedono ad organizzare gli
uffici e i servizi  ad essi assegnati in base alle indi-
cazioni ricevute dal direttore generale se nominato,
ovvero dal segretario comunale e secondo le diretti-
ve impartite dal Sindaco e dalla giunta comunale.

3. Essi nell’ambito delle competenze loro asse-
gnate provvedono a gestire l’attività dell’ente e ad
attuare  gli indirizzi  e a  raggiungere gli  obiettivi in-
dicati dal direttore generale, se nominato, dal Sin-
daco e dalla giunta comunale.

ART. 67
FUNZIONI DEI RESPONSABILI DEGLI

UFFICI E DEI SERVIZI

1. I responsabili degli uffici e dei servizi stipula-
no in rappresentanza dell’ente i contratti già delibe-
rati, approvano i ruoli dei tributi e dei canoni, ge-
stiscono le procedure di appalto e di concorso e
provvedono agli atti di gestione finanziaria, ivi
compresa l’assunzione degli impegni di spesa.

2. Essi provvedono altresì al rilascio delle auto-
rizzazioni o concessioni e svolgono inoltre le se-
guenti funzioni:

a) presiedono le commissioni di gara e di con-
corso, assumono le responsabilità dei relativi proce-
dimenti e propongono alla giunta la designazione
degli altri membri;

b) rilasciano le attestazioni e le certificazioni;
c) emettono le comunicazioni, i verbali, le diffide

e ogni altro atto costituente manifestazione di giu-
dizio e di conoscenza, ivi compresi, per esempio, i
bandi di gara e gli avvisi di pubblicazione degli
strumenti urbanistici;

d) provvedono alle autenticazioni e alle legalizza-
zioni;

e) pronunciano le ordinanze di demolizione dei
manufatti abusivi e ne curano l’esecuzione;

f)  emettono  le ordinanze di  ingiunzione di paga-
mento di sanzioni amministrative e dispongono l’ap-
plicazione delle sanzioni accessorie nell’ambito delle
direttive impartite dal Sindaco;

g) pronunciano le altre ordinanze previste da
norme di legge o di regolamento a eccezione di
quelle di cui all’art. 38 della legge n° 142/1990;

h) promuovono i procedimenti disciplinari nei
confronti del personale a essi sottoposto e adottano
le sanzioni nei limiti e con la procedure previste
dal regolamento;

i) provvedono a dare pronta esecuzione alle deli-
berazioni della  giunta e del Consiglio e  alle diretti-
ve impartite dal sindaco e dal direttore;

j) forniscono al direttore nei termini di cui al re-
golamento di contabilità gli elementi per la predi-
sposizione della proposta di piano esecutivo di ge-
stione;

k) autorizzano le prestazioni di lavoro straordi-
nario, le ferie, i recuperi, le missioni del personale
dipendente secondo le direttive impartite dal diret-
tore e dal sindaco;

l) concedono le licenze agli obiettori di coscienza
in servizio presso il comune;

m) rispondono, nei confronti del direttore gene-
rale, del mancato raggiungimento degli obiettivi
loro assegnati.

2. I responsabili degli uffici e dei servizi possono
delegare le funzioni che precedono al personale a
essi sottoposto, pur rimanendo completamente re-
sponsabili del regolare adempimento dei compiti
loro assegnati.

3. Il sindaco può delegare ai responsabili degli
uffici e dei servizi ulteriori funzioni non previste
dallo statuto e dai regolamenti, impartendo conte-
stualmente le necessarie direttive per il  loro  corret-
to espletamento.

ART. 68
INCARICHI DIRIGENZIALI
E ALTA SPECIALIZZAZIONE

1. La giunta comunale, nelle forme, con i limiti
e le modalità previste dalla legge, e dal regolamento
sull’ordinamento degli uffici e dei servizi, può deli-
berare al di fuori della dotazione organica l’assun-
zione con contratto a tempo determinato di perso-
nale dirigenziale o di alta specializzazione nel caso
in cui non siano presenti analoghe professionalità.

2. La giunta comunale nel caso di vacanza del
posto o per altri gravi motivi può assegnare, con le
forme  e le modalità previste dal regolamento, la ti-
tolarità di uffici e di servizi a personale assunto a
tempo determinato o incaricato con contratto di la-
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voro autonomo, ai sensi dell’’rt.6, comma 4 della
legge 127/97.

3. I contratti a tempo determinato non possono
essere trasformati a tempo indeterminato , salvo
che non lo consentano apposite norme di legge.

ART. 69
COLLABORAZIONI ESTERNE

1. Il regolamento può prevedere collaborazioni
esterne, ad alto contenuto di professionalità, con
rapporto di lavoro autonomo per obiettivi determi-
nati e convenzioni a termine.

2. Le norme regolamentari per il conferimento
degli incarichi di collaborazione a soggetti estranei
all’amministrazione, devono stabilirne la durata, che
non potrà essere superiore alla durata del program-
ma, e i criteri per la determinazione del relativo
trattamento economico.

ART. 70
UFFICIO DI INDIRIZZO E DI CONTROLLO

1. IL regolamento può prevedere la costituzione
di uffici posti alle dirette dipendenze del Sindaco,
della giunta comunale o degli assessori, per l’eserci-
zio delle funzioni di indirizzo e di controllo loro
attribuite dalla legge, costituiti da dipendenti
dell’ente o da collaboratori assunti a tempo deter-
minato purché l’ente non sia dissestato e/o non ver-
si in situazioni strutturali deficitarie di cui all’art.
45 del dlgs n° 504/92.

CAPO III°
IL SEGRETARIO COMUNALE

ART. 71
SEGRETARIO COMUNALE

1. Il segretario comunale è nominato dal Sinda-
co, da cui dipende funzionalmente ed è scelto
nell’apposito albo.

2. Il  Consiglio  comunale può  approvare  la  stipu-
lazione di convenzioni con altri comuni per la ge-
stione consortile del segretario comunale.

3. Lo stato giuridico e il trattamento economico
del segretario comunale sono stabiliti dalla legge e
dalla contrattazione collettiva.

4. Il segretario comunale, nel rispetto delle diret-
tive impartite dal Sindaco, presta consulenza giuri-
dica agli organi del comune, ai singoli consiglieri e
agli uffici.

ART. 72
FUNZIONI DEL SEGRETARIO COMUNALE

1. Il segretario comunale partecipa alle riunioni
di giunta e del Consiglio e ne redige i verbali che
sottoscrive insieme al Sindaco.

2. Il segretario comunale può partecipare a com-
missioni di studio e di lavoro interne all’ente, e con
l’autorizzazione del Sindaco, a quelle esterne; egli,
su richiesta, formula i pareri ed esprime valutazioni
di ordine tecnico-giuridico al Consiglio, alla giunta,
al Sindaco, agli assessori e ai singoli consiglieri.

3. Il segretario comunale riceve dai consiglieri e
le richieste di trasmissione delle deliberazioni della
giunta soggette a controllo eventuale del difensore
civico.

4. Egli presiede l’ufficio comunale per le elezioni
in occasione delle consultazioni popolari e dei refe-
rendum e riceve le dimissioni del Sindaco, degli as-
sessori e dei consiglieri nonché le proposte di revo-
ca e la mozione di sfiducia.

5. Il segretario  comunale  roga i contratti del co-
mune, nei quali l’ente è parte, quando non sia ne-
cessaria la presenza di un notaio, e autentica le
scritture private e gli atti unilaterali nell’interesse
dell’ente, ed esercita infine ogni altra funzione attri-
buitagli dallo statuto o dal regolamento conferitagli
dal Sindaco.

ART. 73
VICESEGRETARIO COMUNALE

1. La dotazione organica del personale potrà pre-
vedere un vicesegretario comunale individuandolo in
uno dei funzionari apicali dell’ente in possesso di
laurea.

2. Il  vicesegretario comunale collabora  con il se-
gretario nello svolgimento delle sue funzioni orga-
nizzative e lo sostituisce in caso di assenza o impe-
dimento.

CAPO IV°
LA RESPONSABILITA’

ART. 74
RESPONSABILITA’ VERSO IL COMUNE

1. Gli amministratori e i dipendenti comunali
sono tenuti a risarcire al comune i danni derivanti
da violazioni di obblighi di servizio.

2. Il Sindaco, il segretario comunale, il responsa-
bile  del servizio  che  vengano  a conoscenza, diretta-
mente o i seguito a rapporto cui sono tenuti organi
inferiori, di fatti che diano luogo a responsabilità ai
sensi del primo comma, devono farne denuncia al
procuratore della Corte dei conti, indicando tutti gli
elementi raccolti per l’accertamento delle responsa-
bilità e la determinazione dei danni.

3. Qualora il fatto dannoso  sia  imputabile al se-
gretario comunale o ad un responsabile di servizio
la denuncia è fatta a cura del Sindaco.

ART. 75
RESPONSABILITA’ VERSO TERZI

1. Gli amministratori, il segretario , il direttore e
i dipendenti comunali che, nell’esercizio delle fun-
zioni loro conferite dalle leggi e dai regolamenti,
cagionano ad altri, per dolo o colpa grave, un dan-
no ingiusto sono personalmente obbligati a risarcir-
lo.

2. Ove il comune abbia corrisposto al terzo l’am-
montare del danno cagionato dall’amministratore,
dal segretario o dal dipendente si rivale agendo
contro questi ultimi a  norma del precedente artico-
lo.

3. La responsabilità personale dell’amministrato-
re, del segretario, del direttore o del dipendente che
abbia violato i diritti di terzi sussiste sia nel caso
di adozione di atti o compimento di operazioni, sia
nel caso di omissioni o nel  ritardo ingiustificato di
atti od operazioni al cui compimento l’amministra-
tore o il dipendente siano obbligati per legge o per
regolamento.

4. Quando la violazione del diritto sia derivata
da  atti  od  operazioni di  organi collegiali  del comu-
ne, sono responsabili ì, in solido, il presidente e i
membri del collegio che hanno partecipato all’atto
od operazione. La responsabilità è esclusa per colo-
ro che abbiano fatto constatare nel verbale il pro-
prio dissenso.
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ART. 76
RESPONSABILITA’ DEI CONTABILI

1. Il tesoriere e ogni altro contabile che abbia
maneggio di denaro del comune o sia incaricato
della gestione dei beni comunali, nonché chiunque
ingerisca, senza legale autorizzazione, nel maneggio
di denaro del comune deve rendere il conto della
gestione ed è soggetto alle responsabilità stabilite
nelle norme di legge e di regolamento.

CAPO V°
FINANZA E CONTABILITA’

ART. 77
ORDINAMENTO

1. L’ordinamento della finanza del comune è ri-
servato alla legge e, nei limiti da essa previsti, dal
regolamento.

2. Nell’ambito della finanza pubblica il comune è
titolare di autonomia finanziaria fondata su certez-
za di risorse proprie e trasferite.

3. Il comune, in conformità delle leggi vigenti in
materia, è altresì titolare di potestà impositiva auto-
nomia nel campo delle imposte, delle tasse e delle
tariffe, ed ha un proprio demanio e patrimonio.

ART. 78
ATTIVITA’ FINANZIARIA DEL COMUNE

1. Le entrate finanziarie del comune sono costi-
tuite da imposte proprie, addizionali e comparteci-
pazioni ad imposte erariali e regionali, tasse e dirit-
ti per servizi pubblici, trasferimenti erariali, trasferi-
menti regionali, altre entrate proprie anche di natu-
ra patrimoniale, risorse per investimenti e da ogni
altra entrata stabilita per legge o regolamento.

2. I  trasferimenti  erariali  sono destinati  a  garan-
tire i servizi pubblici comunali indispensabili; le en-
trate fiscali, finanziano i servizi pubblici ritenuti
necessari per lo sviluppo della comunità e integrano
la contribuzione erariale per l’erogazione dei servizi
pubblici indispensabili.

3. Nell’ambito delle facoltà concesse dalla legge il
comune istituisce, sopprime e regolamenta,  con de-
liberazione consiliare, imposte, tasse e tariffe.

4. Il comune applica le imposte tenendo conto
della capacità contributiva dei soggetti passivi se-
condo i principi di progressività stabiliti dalla Costi-
tuzione e applica le tariffe in modo da privilegiare
le categorie più deboli della popolazione.

ART. 79
AMMINISTRAZIONE DEI BENI COMUNALI

1. Il Sindaco dispone la compilazione dell’inven-
tario dei beni demaniali e  patrimoniali del  comune
da rivedersi, annualmente ed è responsabile, unita-
mente   al   segretario e   al   ragioniere   del   comune
dell’esattezza dell’inventario, delle successive aggiun-
te e modificazioni e della conservazione dei titoli,
atti, carte e scritture relative al patrimonio.

2. I beni patrimoniali comunali non utilizzati in
proprio e non destinati a funzioni sociali ai sensi
del  titolo secondo  presente  statuto devono, di  rego-
la, essere dati in affitto; i beni demaniali possono
essere concessi in uso con canoni la cui tariffa è
determinata dalla giunta comunale.

3. Le somme provenienti dall’alienazione di beni,
da lasciti, donazioni, riscossioni di crediti o, co-
munque, da cespiti da investirsi  a patrimonio,  deb-
bono essere impiegate in titoli nominativi dello sta-

to o nell’intenzione di passività onerose e nel mi-
glioramento del patrimonio o nella realizzazione di
opere pubbliche.

ART. 80
BILANCIO COMUNALE

1. L’ordinamento contabile del comune è riserva-
to alla legge dello stato e, nei limiti da questa fis-
sati, al regolamento di contabilità.

2. La gestione finanziaria del comune si svolge
in base al bilancio annuo di previsione redatto in
termini di competenza, deliberato dal Consiglio co-
munale entro il termine stabilito dal regolamento,
osservando i principi dell’universalità, unità, annua-
lità, veridicità, pubblicità, dell’integrità e del pareg-
gio economico e finanziario.

3. Il bilancio e gli allegati prescritti dalla legge
devono essere redatti in modo da consentirne la
lettura per programmi, servizi e interventi.

4. Gli impegni di spesa, per essere efficaci, devo-
no contenere il visto di regolarità contabile atte-
stante la relativa copertura finanziaria da parte del
responsabile del servizio finanziario. L’apposizione
del visto rende esecutivo l’atto di adottato.

ART. 81
RENDICONTO DELLA GESTIONE

1. I fatti gestionali sono rilevati mediante  conta-
bilità finanziaria ed economica e dimostrati nel ren-
diconto comprendente il conto del bilancio, il conto
economico e il conto del patrimonio.

2. Il rendiconto è deliberato dal Consiglio comu-
nale entro il 30 giugno dell’anno successivo.

3. La giunta comunale allega al rendiconto una
relazione illustrativa con cui esprime le valutazioni
dell’efficacia dell’azione condotta sulla base dei ri-
sultati conseguiti in rapporto ai programmi e ai co-
sti sostenuti, nonché la relazione del collegio del re-
visore dei conti.

ART. 82
ATTIVITA’ CONTRATTUALE

1. Il comune per il perseguimento dei suoi fini
istituzionali, provvede mediante contratti agli appal-
ti di lavori, alle forniture di beni e servizi, alle ven-
dite, agli acquisti a titolo oneroso, alle permute e
alle locazioni.

2. La stipulazione dei contratti deve essere prece-
duta dalla determinazione del responsabile del pro-
cedimento di spesa.

3. La determinazione deve indicare il fine che
con il contratto si intende perseguire, l’oggetto, la
forma e le clausole ritenute essenziali nonché le
modalità di scelta del contraente in base alle dispo-
sizioni vigenti.

ART. 83
REVISORE DEI CONTI

1. Il Consiglio comunale elegge con voto limitato
a 3 candidati, il revisore dei conti secondo i criteri
stabiliti dalla legge.

2. Il revisore ha diritto di accesso agli atti e do-
cumenti dell’ente, dura in carica tre anni, è rieleggi-
bile per una sola volta ed è revocabile per inadem-
pienza nonché quando ricorrono gravi motivi che
influiscono negativamente sull’espletamento del
mandato.

3. Il revisore collabora con il Consiglio comunale
nella sua funzione di controllo e di indirizzo, eser-
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cita la vigilanza sulla regolarità contabile e finan-
ziaria  della gestione  dell’ente  e attesta la  corrispon-
denza del rendiconto alle risultanze della gestione,
redigendo apposita relazione, che accompagna la
proposta di deliberazione consiliare del rendiconto
del bilancio.

4. Nella  relazione di cui al  precedente  comma il
revisore esprime rilievi e proposte tendenti a conse-
guire una migliore efficienza, produttività ed econo-
micità della gestione.

5. Il revisore, ove riscontri gravi irregolarità nella
gestione dell’ente, ne riferisce immediatamente al
Consiglio.

6. Il revisore risponde della verità delle sue atte-
stazioni e adempie ai doveri con la diligenza del
mandatario e del buon padre di famiglia.

7. Al revisore dei conti possono essere affidate le
ulteriori funzioni relative al controllo di gestione
nonché alla partecipazione al nucleo di valutazione
dei responsabili degli uffici e dei servizi di cui
all’art. 20 del dlgs 3 febbraio 1993 n°29.

ART. 84
TESORERIA

1. Il comune ha un servizio di tesoreria che
comprende:

a) la riscossione di tutte le entrate, di pertinenza
comunale,  versate dai debitori in base  ad ordini di
incasso e liste di carico e dal concessionario del
servizio di riscossione dei tributi;

b) la riscossione di qualsiasi altra somma spet-
tante di cui il tesoriere è tenuto a dare comunica-
zione all’ente entro giorni;

c) il pagamento delle spese ordinate mediante
mandati di pagamento nei limiti degli stanziamenti
di bilancio e dei fondi di cassa disponibili;

d) il pagamento, anche il mancanza dei relativi
mandati,  delle rate  di ammortamento  di  mutui, dei
contributi previdenziali e delle altre somme stabilite
dalla legge.

1. I rapporti del comune con il tesoriere sono
regolati dalla legge, dal regolamento di contabilità
nonché da apposita convenzione.

ART. 85
CONTROLLO ECONOMICO DELLA GESTIONE

1. I responsabili degli uffici e dei servizi possono
essere chiamati a eseguire operazioni di controllo
economico-finanziario per verificare la rispondenza
della gestione dei fondi loro assegnati dal bilancio e
agli obiettivi fissati dalla giunta e dal Consiglio.

2. Le operazioni eseguite e le loro risultanze
sono descritte in un verbale che, insieme con le
proprie osservazioni e rilievi, viene rimesso all’asses-
sore competente che ne riferisce alla giunta per
eventuali provvedimenti di competenza, da adottarsi
sentito il collegio dei revisori.

TITOLO VI°

DISPOSIZIONI DIVERSE

ART. 86
INIZIATIVA PER IL MUTAMENTO DELLE

CIRCOSCRIZIONI PROVINCIALI

1. Il comune esercita l’iniziativa per il mutamen-
to delle circoscrizioni provinciali di cui all’art 133
della Costituzione, osservando le norme emanate a
tal fine della regione.

2. L’iniziativa deve essere assunta con delibera-
zione approvata a maggioranza assoluta dei consi-
glieri assegnati.

ART. 87
PARERI OBBLIGATORI

1. Il comune è tenuto a chiedere i pareri pre-
scritti da qualsiasi norma avente forza di legge ai
fini della programmazione, progettazione ed esecu-
zione di opere pubbliche, ai sensi dell’art. 16,commi
1-4, della legge 7 agosto 1990 n° 241 sostituito
dall’art. 17, comma 24, della legge 127/97.

2. Decorso infruttuosamente il termine di 45
giorni, il comune può prescindere dal parere.

7
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TITOLO I
PRINCIPI GENERALI E PROGRAMMATICI

Art. 1
Principi generali

1. Il Comune di Trino è un Comune democratico
fondato sui valori di libertà, uguaglianza, solidarietà
e giustizia sociale indicati dalla Costituzione, nata
dalla Resistenza.

2. Gli stessi valori e l’esercizio del diritto di au-
tonomia costituiscono i principi guida per la forma-
zione, con lo Statuto ed i regolamenti, dell’ordina-
mento generale del Comune.

Art. 2
Finalità

1. Il Comune rappresenta e cura unitariamente
gli interessi generali della propria comunità, ne pro-
muove  lo sviluppo ed il progresso civile, sociale ed
economico e garantisce la partecipazione dei citta-
dini,  singoli  o associati, alle scelte politiche ed am-
ministrative della comunità ispirandosi ai principi
di libertà e pari dignità della persona umana, che
valorizza e tutela.

2. Il Comune promuove interventi di solidarietà,
nei confronti dei soggetti più deboli e attiva proces-
si di sviluppo integrato sul piano delle infrastruttu-
re e dei servizi pubblici rivolti al cittadino.

3. Nell’ambito dei propri poteri e delle proprie
funzioni il Comune si impegna a favorire il supera-
mento delle discriminazioni tra sessi. Promuove tut-
te le iniziative necessarie a consentire alle minoran-
ze etniche di usufruire dei diritti di cittadinanza so-
ciale.

Art. 3
Tutela della salute

1. Il Comune concorre a garantire, nell’ambito
delle sue competenze, il diritto alla salute, predispo-
nendo anche in collaborazione con le strutture sani-
tarie idonei strumenti per renderlo effettivo, con
particolare riguardo alla tutela della salubrità e del-
la sicurezza dell’ambiente e del posto di lavoro, alla
tutela della maternità e della prima infanzia.

2. Opera per l’attuazione di un effettivo servizio
di assistenza sociale, con speciale riferimento agli
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anziani,  ai  minori,  agli  inabili,  agli  invalidi,  ai  por-
tatori di handicap, ai tossicodipendenti, e di altre
forme di emarginazione sociale.

Art. 4
Tutela del patrimonio naturale, storico e artistico

1. Il Comune promuove l’educazione al rispetto
dell’ambiente e della natura.

2. Adotta le misure necessarie a conservare e di-
fendere l’ambiente anche attraverso la predisposizio-
ne e l’attuazione di specifici piani d’intervento avva-
lendosi anche della collaborazione delle associazioni
ambientaliste.

3. Tutela e promuove lo sviluppo  del patrimonio
storico, artistico e archeologico, garantendone il go-
dimento da parte della collettività anche attraverso
collaborazioni con Enti di ricerca ed istituzioni cul-
turali nazionali ed internazionali.

4. Attiva interventi per il miglioramento urbani-
stico ed urbano della città e stimola tra i cittadini
la conservazione ed il restauro  degli edifici, in par-
ticolar modo del centro storico e può ordinare in-
terventi finalizzati ad assicurarne il decoro, redigen-
do anche specifici regolamenti nell’ambito delle pro-
prie funzioni delegate.

Art. 5
Promozione dei beni culturali,
dello sport e del tempo libero

1. Il Comune assicura lo sviluppo culturale dei
cittadini e la salvaguardia delle tradizioni locali di
lingua e di costumi.

2. A tal fine riconosce e promuove le associazio-
ni e le istituzioni impegnate nelle attività suddette e
identifica nella biblioteca civica la principale strut-
tura propulsiva di informazione culturale al servizio
di tutta la città e ne tutela il settore locale come
fonte della memoria storica.

3. Tutela il patrimonio artistico e storico nella
certezza che i valori di arte, storia, cultura costitui-
scono punto di riferimento indivisibile dalla vita
della comunità.

4. Favorisce la pratica delle attività sportive in
tutte le sue forme ed espressioni, con particolare
attenzione alle attività di promozione fra i giovani.

5. Incoraggia il turismo sociale e giovanile ed
iniziative per il tempo libero.

6. Per il  raggiungimento  di  tali  finalità il  Comu-
ne collabora con gli Enti, organismi ed associazioni
culturali, ricreative e sportive, promuove la creazio-
ne di idonee strutture, servizi ed impianti e ne as-
sicura l’accesso agli Enti, organismi ed associazioni
disciplinandone l’uso con specifici regolamenti.

7. Il Comune promuove azioni positive per assi-
curare condizioni di pari opportunità tra uomo e
donna.

Art. 6
Assetto ed utilizzazione del territorio

1. Il Comune promuove ed attua un organico as-
setto del territorio, nel quadro di un programmato
sviluppo degli insediamenti urbani delle infrastruttu-
re sociali e degli impianti industriali, artigianali, tu-
ristici e commerciali, riservando un’attenzione parti-
colare alla tutela del patrimonio agricolo,  boschivo,
naturale, fluviale e faunistico.

2. Predispone ed attua un sistema coordinato di
traffico e di circolazione, adeguato ai fabbisogni di
mobilità della popolazione residente e fluttuante,

con particolare riguardo alle esigenze lavorative,
scolastiche e turistiche.

3. Predispone idonei piani di pronto intervento,
da attuare al verificarsi di pubbliche calamità.

Art. 7
Sviluppo economico

1. Il Comune coordina le attività commerciali e
favorisce l’organizzazione razionale dell’apparato di-
stributivo, al fine di garantire una migliore funzio-
nalità  e  produttività del  servizio  da rendere  al con-
sumatore.

2. Tutela e promuove lo sviluppo economico e
produttivo dell’industria, dell’artigianato, della agri-
coltura locale nelle loro produzioni tipiche e di
qualità; adotta iniziative atte a stimolarne l’attività e
ne favorisce l’associazionismo, al fine di consentire
una più vasta collocazione dei prodotti ed una più
equa remunerazione del lavoro.

3. Il Comune favorisce con iniziative culturali ed
artistiche il rilancio del turismo stimolando anche il
rinnovamento delle attrezzature e dei servizi turisti-
ci e ricettivi nel pieno rispetto dell’equilibrio am-
bientale.

Art. 8
Programmazione economico-sociale e territoriale

1. Il Comune realizza le proprie  finalità adottan-
do il e gli strumenti della programmazione, anche
in conformità a quanto disposto dall’art. 3 commi5,
6, 7 e 8 della legge 8 giugno 1990 n. 142.

2. Al fine di concorrere alla determinazione degli
obiettivi dei piani e dei programmi dello Stato, del-
la Regione e della Provincia, il Comune provvede
ad acquisire, in ragione dell’obiettivo, l’apporto dei
sindacati, delle associazioni imprenditoriali, delle
formazioni sociali economiche,  culturali  e di volon-
tariato operanti nel suo territorio.

3. Favorisce la cooperazione tra i Comuni del
Vercellese e del Monferrato ai fini della program-
mazione economico-territoriale-ambientale, il coordi-
namento dei servizi, l’instaurazione di rapporti di
reciproca collaborazione con le entità socio-culturali
locali e le organizzazioni del mondo produttivo.

4. Promuove rapporti con altri Enti locali per
l’individuazione delle forme associative più idonee
per la gestione dei servizi.

Art. 9
Partecipazione, cooperazione

1. Il Comune realizza  la propria  autonomia assi-
curando effettiva partecipazione di tutti i cittadini
all’attività politica ed amministrativa dell’Ente, se-
condo i principi stabiliti  dall’art. 3  della  Costituzio-
ne e dall’art. 6 della legge 8 giugno 1990 n. 142 e
con le modalità previste nel successivo titolo V del
presente statuto.

2. Il Comune riconosce che presupposto della
partecipazione è l’informazione sui programmi, sulle
decisioni e sui provvedimenti comunali e cura, a tal
fine, l’istituzione di mezzi e strumenti idonei.

3. Il Comune adotta come metodo il confronto
con le organizzazioni sindacali economiche e sociali
su problemi di programmazione e di gestione dei
servizi pubblici.

4. Il Comune attua idonee forme di cooperazione
con altri Comuni, con la Provincia ed altri Enti ter-
ritoriali.
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Art. 10
Consiglio Comunale dei Ragazzi

1. Il Comune allo scopo di favorire la partecipa-
zione  dei ragazzi alla  vita  collettiva  può promuove-
re l’elezione del Consiglio Comunale dei ragazzi.

2. Il Consiglio Comunale dei ragazzi ha il compi-
to di deliberare in via consultiva nelle seguenti ma-
terie:

politica ambientale, sport, tempo libero, giochi,
rapporti con l’associazionismo, cultura e spettacolo,
pubblica istruzione, assistenza ai giovani ed agli an-
ziani, rapporti con l’UNICEF.

3. Le modalità di elezione ed il funzionamento
del Consiglio Comunale dei Ragazzi sono stabilite
con apposito regolamento.

Art. 11
Rapporti con gli altri Enti territoriali

1. I rapporti con i Comuni, la Provincia e la Re-
gione sono correlati a principi di equiordinazione,
complementarietà e sussidiarietà fra le diverse sfere
di autonomia.

2. Il Comune concorre, in modo autonomo, alla
determinazione degli obiettivi contenuti nei piani e
nei  programmi dello Stato  e della Regione secondo
le leggi, provvede, per quanto di competenza, alla
loro  specificazione  ed  attuazione, anche avvalendosi
dell’apporto delle formazioni sociali, imprenditoriali,
economiche, sindacali, sportive e culturali operanti
nel suo territorio.

3. Nel quadro della vocazione storica e della tra-
dizione delle comunità dei Comuni limitrofi, il Co-
mune di Trino persegue il ruolo di centro di aggre-
gazione degli interessi sovracomunali delle realtà lo-
cali e di naturale continuità socio-economica del
territorio del basso Vercellese e del contiguo Mon-
ferrato.

Art. 12
Solidarietà tra i popoli

1. Il Comune persegue i principi e le finalità del-
la “Carta dei diritti dell’uomo” e della “Carta euro-
pea dell’autonomia locale”. A questo fine opera per
favorire i processi di conoscenza, di solidarietà tra i
popoli del mondo e di integrazione politico-istitu-
zionale della Comunità Europea, riconoscendo e fa-
vorendo le associazioni che operano nel campo del-
la cooperazione, degli scambi e del gemellaggio con
Enti territoriali di altri paesi.

Art. 13
Sede, stemma, gonfalone

1. La sede del Comune è ubicata in Trino, corso
Cavour 72, e qui si riuniscono di norma il Consi-
glio e la Giunta.

2. In casi eccezionali, da deliberare da parte del-
la Giunta, il Consiglio può riunirsi in altro luogo
rispetto alla sede comunale.

3. Il  Comune ha  un proprio stemma ed un pro-
prio gonfalone deliberati dal Consiglio Comunale e
riconosciuti ai sensi di legge.

4. Nelle cerimonie e nelle altre pubbliche ricor-
renze, ed  ogni qual volta sia necessario rendere uf-
ficiale la partecipazione dell’Ente ad una particolare
iniziativa, il Sindaco può disporre che venga esibito
il Gonfalone con lo stemma del Comune.

5. La Giunta può autorizzare l’uso e la riprodu-
zione dello stemma del Comune per fini non istitu-
zionali soltanto ove sussista un pubblico interesse.

TITOLO II
L’ORDINAMENTO ISTITUZIONALE

DEL COMUNE

CAPO I
CONSIGLIO COMUNALE

Art. 14
Il Consiglio comunale - Competenze

1. Il Consiglio comunale è l’organo che esprime
ed esercita la rappresentanza diretta della comunità
dalla quale è eletto.

2. Individua ed interpreta gli interessi generali
della  comunità  e  stabilisce, in relazione ad  essi,  gli
indirizzi che guidano e coordinano le attività di
amministrazione e gestione operativa, esercitando
sulle stesse il controllo politico-amministrativo per
assicurare che l’azione complessiva dell’Ente conse-
gua gli obiettivi stabiliti con gli atti  fondamentali e
nel documento programmatico.

3. Assicura e garantisce lo sviluppo positivo dei
rapporti  e la cooperazione con i soggetti pubblici e
privati e gli istituti di partecipazione attraverso  op-
portune iniziative ed azioni di collegamento, di con-
sultazione e di coordinamento.

4. Le attribuzioni generali del Consiglio, quale
organo di indirizzo e di controllo politico-ammini-
strativo, sono esercitate su tutte le attività del Co-
mune, nelle forme previste dall’art. 32 della legge
142/90 e dal presente Statuto.

5. Il Consiglio comunale esprime e definisce i
propri indirizzi politico-amministrativi,   secondo i
principi affermati dal presente Statuto, stabilendo la
programmazione generale dell’Ente ed adottando gli
atti fondamentali che ne guidano operativamente
l’attività, con particolare riguardo verso:

a) gli atti che determinano il quadro istituzionale
comunale, comprendente i regolamenti per il fun-
zionamento degli organi elettivi e degli istituti di
partecipazione popolare, gli ordinamenti del decen-
tramento, gli organismi costituiti per la gestione dei
servizi, le forme associative e di  collaborazione con
gli altri soggetti;

b) gli atti che costituiscono l’ordinamento orga-
nizzativo comunale, quali i  criteri  generali  sull’ordi-
namento dei servizi e degli uffici, la disciplina dei
tributi e delle tariffe;

c) gli atti di pianificazione finanziaria annuale  e
pluriennale, i bilanci, i programmi triennali e l’elen-
co annuale dei lavori pubblici; gli atti che incidono
sulla consistenza del patrimonio immobiliare
dell’Ente e la definizione degli indirizzi per la sua
utilizzazione e gestione;

d) gli atti di pianificazione urbanistica ed econo-
mica generale e quelli di programmazione attuativa;

e) gli indirizzi rivolti alle aziende speciali ed agli
Enti dipendenti sovvenzionati o sottoposti a vigilan-
za;

f) la definizione degli indirizzi per la nomina e
la designazione dei rappresentanti del Comune pres-
so Enti, aziende ed istituzioni, nonché la nomina
dei rappresentanti del Consiglio presso Enti, azien-
de ed istituzioni ad esso espressamente riservata
dalla legge evitando il cumulo delle cariche e nel
rispetto della rappresentanza delle minoranze.

Detti indirizzi sono valevoli limitatamente all’arco
temporale del mandato politico - amministrativo
dell’organo consiliare.

6. Il Consiglio, con gli atti di pianificazione ope-
rativa e finanziaria annuale e pluriennale definisce
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per ciascun programma,  intervento e progetto,  i ri-
sultati che costituiscono gli obiettivi della gestione
dell’Ente e determina i tempi per il loro consegui-
mento.

7. Il Consiglio può stabilire, con gli atti fonda-
mentali approvati, i criteri guida per la loro attua-
zione ed adottare risoluzioni per promuovere, indi-
rizzare, sollecitare  l’attività  degli  altri  organi elettivi
e l’operato dell’organizzazione.

8. Il Consiglio esprime, prima della nomina ed
in ogni altra occasione nella quale ne ravvisi la ne-
cessità, indirizzi per orientare l’azione dei rappre-
sentanti  nominati  in Enti, aziende, organismi  socie-
tari ed associativi secondo i programmi generali di
politica amministrativa del Comune.

9. Il Consiglio può adottare risoluzioni, mozioni,
ordini del giorno per esprimere, nel rispetto del
principio  della pluralità di opinione, la sensibilità  e
gli orientamenti dei propri cittadini su temi ed av-
venimenti di carattere politico, sociale, economico e
culturale a carattere nazionale ed internazionale.

Art. 15
Linee programmatiche di mandato

1. Entro il termine di 120 giorni, decorrenti dal-
la data del suo avvenuto insediamento, sono pre-
sentate, da parte del Sindaco, sentita la Giunta, le
linee programmatiche relative alle azioni e ai pro-
getti da realizzare durante il mandato politico-am-
ministrativo.

2. Ciascun consigliere comunale ha il pieno dirit-
to di intervenire nella definizione delle linee pro-
grammatiche, proponendo le integrazioni, gli ade-
guamenti  e le modifiche, mediante presentazione di
appositi emendamenti, nelle modalità indicate dal
regolamento del Consiglio Comunale.

3. Con cadenza almeno annuale il Consiglio
provvede, in sessione straordinaria,  a verificare l’at-
tuazione di tali linee, da parte del Sindaco e dei
rispettivi Assessori, e dunque entro il 30 settembre
di ogni anno.  E’ facoltà del Consiglio provvedere a
integrare, nel corso della durata del mandato, con
adeguamenti strutturali e/o modifiche, le linee pro-
grammatiche, sulla base delle esigenze e delle pro-
blematiche che dovessero emergere in ambito loca-
le.

4. Al termine del mandato politico-amministrati-
vo, il Sindaco presenta all’organo consiliare il docu-
mento di rendicontazione dello stato di attuazione
e di realizzazione delle linee programmatiche. Detto
documento è sottoposto all’approvazione del Consi-
glio, previo esame del grado di realizzazione degli
interventi previsti.

Art. 16
Il Consiglio comunale - Funzionamento

1. Il Consiglio Comunale svolge le proprie attri-
buzioni conformandosi ai principi, alle  modalità  ed
alle procedure stabiliti nel presente Statuto e nelle
norme regolamentari.

2. Il regolamento consiliare prevederà  in partico-
lare:

a) le norme atte a garantire l’autonomia funzio-
nale e organizzativa del Consiglio e delle sue com-
missioni permanenti e speciali;

b) le modalità ed i termini di convocazione per
le sedute ordinarie, straordinarie ed urgenti, le mo-
dalità di votazione e la pubblicità delle sedute. Ai
fini della convocazione, sono considerate ordinarie
le sedute nelle quali vengono iscritte le proposte di

deliberazioni inerenti alla approvazione delle linee
programmatiche  del  mandato, del  bilancio  di previ-
sione e del rendiconto della gestione ;

c) la nomina del Presidente delle commissioni
consiliari permanenti;

d) le procedure per l’esame delle proposte di atti
alle commissioni assegnati dagli organi del Comune;

e) la pubblicità dell’attività consiliare e delle
commissioni;

f) procedimenti relativi alle nomine ed alle desi-
gnazioni consiliari;

g) l’esercizio delle funzioni di indirizzo o di con-
trollo;

h) la disciplina dei diritti e dei doveri dei singoli
Consiglieri, dei gruppi, del Sindaco e della Giunta
in  Consiglio, dei soggetti legittimati a rappresentare
in Consiglio, i soggetti titolari di diritti di parteci-
pazione;

i) i rapporti con il collegio dei revisori del conto;
l) le modalità per assicurare l’esercizio del diritto

dei gruppi consiliari di minoranza;
m) le modalità per la presentazione, l’istruttoria

e la trattazione delle proposte dei Consiglieri;
n) il numero dei Consiglieri necessario per la va-

lidità delle sedute.

Art. 17
Durata

1. Il Consiglio dura in carica fino all’elezione del
nuovo limitandosi, dopo la pubblicazione del decre-
to di  indizione dei comizi elettorali, ad adottare gli
atti urgenti e improrogabili.

Art. 18
I Consiglieri comunali

1. I Consiglieri comunali rappresentano l’intera
comunità senza vincolo di mandato.

2. Le funzioni di consigliere anziano sono eserci-
tate dal consigliere che, nell’elezione a tale carica,
ha ottenuto il maggior numero di preferenze. A pa-
rità di voti sono esercitati dal più anziano di età.

3. I Consiglieri Comunali che non intervengono
alle sessioni ordinarie per tre volte consecutive sen-
za giustificato motivo sono dichiarati decaduti con
deliberazione del Consiglio Comunale.

A tale riguardo, il Sindaco, a seguito dell’avvenu-
to accertamento dell’assenza  da parte del Consiglie-
re interessato, provvede con comunicazione scritta,
ai sensi dell’art.7 della legge 7 agosto 1999 n.241, a
comunicargli l’avvio del procedimento amministrati-
vo. Il Consigliere ha facoltà di far valere le cause
giustificative  delle assenze, nonché a fornire al Sin-
daco eventuali documenti probatori, entro il termi-
ne indicato nella comunicazione scritta, che comun-
que non può essere inferiore a giorni 20, decorrenti
dalla data di ricevimento. Scaduto quest’ultimo ter-
mine,  il Consiglio esamina e infine  delibera, tenuto
adeguatamente conto delle cause giustificative pre-
sentate da parte del Consigliere interessato.

4. I Consiglieri hanno diritto di iniziativa per
tutti gli atti di competenza consiliare.

5. L’esame delle proposte di deliberazione e degli
emendamenti che incidono in modo sostanziale sul-
le stesse, è subordinato all’acquisizione dei pareri
previsti dalla Legge.

6. I Consiglieri  possono formulare interrogazioni,
mozioni, interpellanze. Le stesse devono ottenere ri-
sposta entro 30 giorni da parte del Sindaco. Le
modalità della presentazione di tali atti e delle rela-
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tive risposte sono disciplinati dal regolamento del
Consiglio.

7. I Consiglieri Comunali hanno diritto di ottene-
re dagli uffici del Comune nonché dalle aziende,
istituzioni o enti dipendenti, tutte le notizie, e le
informazioni utili all’espletamento del proprio man-
dato. Essi, nei limiti e con le forme stabilite dal re-
golamento, hanno diritto di visionare gli atti e do-
cumenti, anche preparatori e di conoscere ogni al-
tro atto utilizzato  ai fini dell’attività amministrativa
e sono tenuti al segreto nei casi specificatamente
determinati dalla legge.

Inoltre essi hanno diritto a ottenere, da parte del
Sindaco, un’ adeguata e preventiva informazione
sulle questioni sottoposte all’organo, anche  attraver-
so l’attività della conferenza dei Capigruppo.

8. Le indennità spettanti ai Consiglieri per l’eser-
cizio delle loro funzioni sono stabilite dalla legge.

9. Ciascun Consigliere è tenuto ad eleggere un
domicilio nel territorio comunale.

10. I Consiglieri comunali hanno l’obbligo di pre-
sentare la propria dichiarazione dei redditi all’inizio
della legislatura e annualmente per tutta la durata
del mandato mediante deposito della documentazio-
ne trasmessa agli uffici finanziari secondo le norme
stabilite da apposito regolamento.

11 .Gli organi elettivi nell’esercizio delle proprie
competenze possono attribuire a Consiglieri comu-
nali mansioni e compiti ove questo sia ritenuto op-
portuno e favorisca il buon andamento dell’azione
amministrativa senza che ciò comporti il trasferi-
mento della competenza stessa e la legittimazione
di provvedimenti.

12. Le dimissioni dalla carica di Consigliere sono
indirizzate   al   Consiglio e sono assunte immedi-
atamente al protocollo dell’Ente nell’ordine tempora-
le di presentazione. Esse sono irrevocabili, non ne-
cessitano di presa d’atto e sono immediatamente ef-
ficaci. Il Consiglio, entro e non oltre 10 giorni,
deve procedere alla surroga dei Consiglieri dimissio-
nari, con separate deliberazioni, seguendo l’ordine
di presentazione delle dimissioni quale risulta dal
protocollo. Non si fa luogo alla surroga nel caso
previsto dall’art.31, comma 2 bis, ultimo periodo,
L.142/90 e s.m.i.

Art. 19
Gruppi consiliari

1. I Consiglieri possono costituirsi in Gruppi, se-
condo quanto previsto nel Regolamento e ne danno
comunicazione al Segretario Comunale.

2. Qualora non si eserciti tale facoltà o nelle
more della designazione,  i Capigruppo, sono indivi-
duati nei Consiglieri, non componenti la Giunta,
che abbiano riportato il maggior numero di voti
per ogni lista.

3. I Consiglieri comunali possono costituire
Gruppi corrispondenti alle liste elettorali nei quali
sono stati eletti  e devono essere composti  da alme-
no n. tre membri. In ogni caso qualora una lista
presentata alle elezioni abbia avuto eletto un solo
Consigliere, a questi sono riconosciuti i diritti e la
rappresentanza spettanti ad un Gruppo consiliare.

4. I capigruppo costituiscono la conferenza dei
capigruppo quale organo consultivo del Sindaco
nell’esercizio delle sue funzioni di Presidente delle
adunanze consiliari. Il regolamento può attribuire
ad essa ulteriori competenze.

5. Quando il Consiglio è chiamato dalle leggi,
dallo Statuto dell’Ente o da Convenzioni, a nomina-

re più rappresentanti presso il singolo Ente, uno
dei nominativi è riservato alle minoranze.

6. Il Regolamento sul funzionamento del Consi-
glio  determina la  procedura di  nomina con voto li-
mitato.

Art. 20
Commissioni consiliari

1. Il Consiglio comunale istituisce nel suo seno
commissioni permanenti, temporanee o speciali.

2. Il regolamento ne disciplina il numero, i pote-
ri, le  materie  di competenza, il  funzionamento  e la
loro composizione nel rispetto del criterio propor-
zionale della rappresentanza, garantendo comunque
la presenza di tutti i gruppi. Per quanto riguarda le
Commissioni aventi funzione di controllo e di ga-
ranzia, la Presidenza è attribuita ai Consiglieri ap-
partenenti ai gruppi di opposizione.

3. Le commissioni, nell’espletamento dei rispettivi
compiti, si avvalgono dei diritti di informazione e
accesso riconosciuti ai singoli Consiglieri. Inoltre
possono: provvedere alla consultazione dei soggetti
interessati, tenere udienze conoscitive chiedendo
l’intervento di soggetti qualificati, chiedere l’inter-
vento alle proprie riunioni del Sindaco, di Assesso-
ri, del Segretario, di funzionari, dei rappresentanti
di forze politiche ed economiche per l’esame di
specifici argomenti, dei rappresentanti del Comune,
di Enti, aziende, istituzioni e società, nonché dei
concessionari di servizi comunali, presentare rela-
zioni e rivolgere raccomandazioni al Consiglio e
alla Giunta.

4. Le commissioni sono tenute a sentire il Sinda-
co e gli Assessori ogni qual volta essi lo richiedono.
Gli stessi partecipano senza diritto di voto. La stes-
sa norma vale nella situazione inversa.

Art. 21
Attribuzioni delle commissioni

1. Le commissioni permanenti svolgono attività
di esame preliminare di atti deliberativi del Consi-
glio al fine di favorire il migliore esercizio delle
funzioni dell’organo stesso e svolgono attività di
studio, ricerca e proposta sulle materie di propria
competenza.

2. Le commissioni temporanee o speciali,
nell’ambito delle competenze del Consiglio comuna-
le assolvono compiti consultivi, propositivi o refe-
renti connessi a questioni di carattere particolare
che esulano dalle competenze delle commissioni
permanenti e che sono individuate di volta in volta
al momento della costituzione delle stesse.

3. Il Consiglio  può istituire  commissioni speciali,
in particolare:

a) commissioni speciali incaricate di esperire in-
dagini conoscitive ed in generale di esaminare, per
riferire al Consiglio, argomenti ritenuti di  particola-
re interesse ai fini dell’attività del Comune;

b) commissioni di inchiesta alle quali i titolari
degli uffici del Comune, di Enti e di aziende da
esso dipendenti hanno l’obbligo di fornire tutti i
dati e le informazioni necessarie, senza vincolo di
segreto d’ufficio.

4. Un terzo dei Consiglieri può richiedere l’istitu-
zione di una commissione d’inchiesta, indicandone i
motivi; la relativa  deliberazione  istitutiva deve  esse-
re approvata con la maggioranza dei Consiglieri as-
segnati.

5. Apposito regolamento determinerà le modalità
di funzionamento delle commissioni speciali.
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CAPO II
GIUNTA COMUNALE E SINDACO

Art. 22
Elezione del Sindaco e della Giunta

1. Il Sindaco è eletto dai cittadini a suffragio
universale e diretto secondo le disposizioni dettate
dalla legge ed è membro del Consiglio.

2. Il Sindaco nomina i componenti  della Giunta,
tra cui un Vicesindaco e ne dà comunicazione al
Consiglio nella prima seduta successiva alle elezio-
ni.

3. Il Sindaco può revocare uno o più assessori,
dandone motivata comunicazione al Consiglio.

Art. 23
La Giunta comunale

1.La  Giunta comunale  è  Organo  di impulso e  di
gestione amministrativa, collabora col Sindaco al
governo del Comune ed impronta la propria attività
ai principi della trasparenza e della efficienza.

2. La Giunta adotta tutti gli atti idonei al rag-
giungimento degli obiettivi e delle finalità dell’Ente
nel quadro degli indirizzi generali ed in attuazione
delle decisioni fondamentali approvate dal Consiglio
Comunale. In particolare, la Giunta esercita le fun-
zioni di indirizzo politico-amministrativo, definendo
gli obiettivi e i programmi da attuare ed adottando
gli altri atti rientranti nello svolgimento di tali fun-
zioni, e verifica la rispondenza dei risultati dell’atti-
vità amministrativa e della gestione agli indirizzi
impartiti.

3. La Giunta riferisce annualmente al Consiglio
Comunale sulla sua attività.

4. La Giunta comunale è composta dal Sindaco,
che la presiede, e da un numero massimo di Asses-
sori pari a sei.

5. Il Vicesindaco nominato tale dal Sindaco è
l’Assessore che ha la delega generale per l’esercizio
di  tutte  le funzioni  del Sindaco, in  caso di  assenza
o impedimento di quest’ultimo. In caso di assenze
o impedimento temporaneo del Vicesindaco, lo so-
stituisce l’Assessore più anziano. L’anzianità risulta
dall’ordine di elencazione dell’atto di nomina.

6. L’attività della Giunta è collegiale, ferme re-
stando le  attribuzioni  e  le responsabilità dei  singoli
Assessori,  secondo  quanto disposto  dall’articolo  suc-
cessivo.

7. La Giunta, di norma, è convocata a giorno ed
ora fissa.  In  caso di necessità è convocata  dal  Sin-
daco con minimo preavviso di un’ora in qualsiasi
giorno.

8. Il Sindaco dirige e coordina l’attività della
Giunta e assicura l’unità dell’indirizzo politico ed
amministrativo e la collegiale responsabilità di deci-
sioni.

9. L’ordine del giorno è formato dalle proposte
dei singoli Assessori e del Sindaco presentate prima
della seduta, corredate dai pareri di rito.

10. La Giunta delibera a maggioranza di voti fa-
vorevoli sui contrari, sempre che partecipi al voto
almeno la maggioranza dei suoi componenti. Le
adunanze della Giunta non sono pubbliche. Alla
stessa partecipa il Segretario.

11. Con funzioni consultive alla riunione della
Giunta possono partecipare i Consiglieri comunali
di cui all’art. 19 ultimo comma, i funzionari del
Comune, il Collegio dei Revisori, i tecnici incaricati.

Art. 24
Attribuzioni della Giunta

1. La Giunta collabora con il Sindaco nell’ammi-
nistrazione del Comune e compie gli atti che, ai
sensi di legge o del presente statuto, non siano ri-
servati  al  Consiglio e  non rientrino nelle competen-
ze attribuite al Sindaco,  al  Segretario Comunale,  al
direttore od ai responsabili dei servizi comunali.

2. La Giunta dà attuazione agli indirizzi generali
espressi dal Consiglio  e svolge attività propositiva e
di impulso nei confronti dello stesso.

3. La Giunta, in particolare, nell’esercizio delle
attribuzioni di governo e delle  funzioni organizzati-
ve:

a) propone ai Consiglio i regolamenti;
b) approva i progetti, i programmi esecutivi e

tutti i provvedimenti che non comportano impegni
di spesa sugli stanziamenti di bilancio e che non
siano riservati dalla legge o dal regolamento di con-
tabilità ai responsabili dei servizi comunali;

c) elabora le linee di indirizzo e predispone le
proposte di provvedimenti da sottoporre alle deter-
minazioni del Consiglio;

d) assume attività di iniziativa, di impulso e di
raccordo con gli organi di partecipazione e decen-
tramento;

e) modifica le tariffe mentre elabora e propone
al Consiglio i criteri per la determinazione di quelle
nuove;

f) nomina i membri delle Commissioni per i
concorsi pubblici su proposta del responsabile del
servizio interessato;

g) propone i criteri generali per la concessione
di sovvenzioni, contributi, sussidi e vantaggi econo-
mici di qualunque genere ad enti e persone;

h) approva i regolamenti sull’ordinamento degli
uffici e dei servizi nel rispetto dei criteri generali
stabiliti dal Consiglio;

i) nomina e revoca il direttore generale o auto-
rizza il Sindaco a conferire le relative funzioni al
Segretario Comunale;

j) dispone l’accettazione od il rifiuto di lasciti o
donazioni che non riguardino immobili;

k) fissa la data di convocazione dei comizi per i
referendum;

l) esercita, previa determinazione dei costi ed in-
dividuazione dei  mezzi,  funzioni delegate  dalla Pro-
vincia, Regione e Stato quando non espressamente
attribuite dalla legge e dallo statuto ad altro Orga-
no;

m) approva gli accordi di contrattazione decen-
trata;

n) decide in ordine alle controversie sulle compe-
tenze funzionali che sorgessero fra gli organi gestio-
nali dell’Ente;

o) fissa, ai  sensi  del regolamento  e degli accordi
decentrati, i parametri, gli standard ed i carichi
funzionali di lavoro per misurare la produttività
dell’apparato, sentito il direttore generale;

p) determina, sentiti i revisori dei conti, i misu-
ratori ed i modelli di rilevazione del controllo inter-
no di gestione secondo i principi stabiliti dal Consi-
glio;

q) approva il Piano di Gestione Comunale su
proposta del direttore generale.

4. Il Comune può assicurare i propri Ammini-
stratori contro i rischi conseguenti all’espletamento
del mandato. Spetta alla Giunta dare gli opportuni
indirizzi.
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Art. 25
Assessori

1. Possono essere proposti alla funzione di Asses-
sori solamente i Consiglieri comunali in carica o i
cittadini non facenti parte del Consiglio, in posses-
so dei requisiti di compatibilità ed eleggibilità alla
carica di Consigliere.

2. Gli Assessori esterni possono partecipare alle
sedute del Consiglio e intervenire nella discussione
ma non hanno diritto di voto

3. Le cause di incompatibilità, la posizione e lo
stato giuridico degli Assessori nonché gli istituti
della decadenza e della revoca sono disciplinati dal-
la legge; non possono comunque far parte della
Giunta coloro  che abbiano tra loro e con  il  Sinda-
co rapporti  di  parentela entro il terzo grado, di  af-
finità di primo grado, di affiliazione e i coniugi.

Art. 26
Mozione di sfiducia costruttiva

1. Il voto del Consiglio comunale contrario ad
una proposta  del  Sindaco o della Giunta  non  com-
porta le dimissioni.

2. Il Sindaco e la Giunta cessano dalla carica in
caso di approvazione di una mozione di sfiducia
votata per appello nominale dalla maggioranza as-
soluta dei componenti il Consiglio. La mozione di
sfiducia deve essere motivata e sottoscritta da alme-
no due quinti dei Consiglieri assegnati, senza com-
putare a tal fine il Sindaco, e viene messa in di-
scussione non prima di dieci giorni e non oltre
trenta giorni dalla sua presentazione. Se la mozione
viene approvata, si procede allo scioglimento del
Consiglio e alla nomina di un Commissario ai sensi
delle leggi  vigenti. La  mozione va  presentata  al  Se-
gretario comunale affinché ne  disponga l’immediata
acquisizione al protocollo generale dell’Ente oltre
alla contestuale formale comunicazione al Sindaco
e agli Assessori. Da tale momento decorrono i ter-
mini precitati.

Art. 27
Cessazione di singoli componenti della Giunta

1. Le dimissioni da membro della Giunta sono
presentate al Sindaco.

2. Il Sindaco, può revocare uno o più Assessori
dandone motivata comunicazione al Consiglio e
deve sostituire entro 15 giorni gli Assessori dimis-
sionari.

3. Salvi i casi di revoca da  parte  del Sindaco la
Giunta rimane in carica fino al giorno della procla-
mazione degli eletti in occasione del rinnovo del
Consiglio Comunale.

Art. 28
Sindaco - Organo istituzionale

1. Il  Sindaco rappresenta il Comune ed  è l’orga-
no responsabile dell’amministrazione, sovrintende
alle verifiche di risultato connesse al funzionamento
dei servizi comunali, impartisce direttive al Segreta-
rio Comunale, al direttore, se nominato, ed ai re-
sponsabili degli uffici in ordine agli indirizzi ammi-
nistrativi e gestionali, nonché sull’esecuzione degli
atti.

2. La legge disciplina le modalità per l’elezione,
le incompatibilità, le ineleggibilità, lo status e le
cause di cessazione dalla carica, nonché le azioni
conseguenti a dimissioni, impedimento, rimozione,
decadenza, sospensione o decesso.

3. Il Sindaco esercita le funzioni attribuitegli dal-
le legge, dallo Statuto, dai regolamenti e sovrinten-
de all’espletamento delle funzioni statali o regionali
attribuite al Comune. Egli ha inoltre competenza e
poteri di indirizzo, di vigilanza e controllo sull’atti-
vità degli Assessori e delle strutture gestionali ed
esecutive.

4. Il Sindaco, sulla base degli indirizzi stabiliti
dal Consiglio, provvede alla nomina, alla designazio-
ne ed alla revoca dei rappresentanti del Comune
presso enti, aziende ed istituzioni.

5. Il Sindaco è inoltre competente, sulla base de-
gli indirizzi espressi dal Consiglio Comunale
nell’ambito dei criteri eventualmente indicati dalla
Regione e sentite le categorie interessate, a coordi-
nare gli orari degli esercizi commerciali, dei pubbli-
ci esercizi e dei servizi pubblici, nonché, previo ac-
cordo con i responsabili territorialmente competenti
delle amministrazioni interessate, degli orari di
apertura al pubblico degli uffici pubblici localizzati
nel territorio, considerando i bisogni delle diverse
fasce di popolazione interessate, con particolare ri-
guardo alle esigenze delle persone che lavorano.

6. Al Sindaco, oltre alle competenze previste dal-
la legge, sono assegnati dal presente Statuto e dai
regolamenti, poteri di auto organizzazione delle atti-
vità connesse all’ufficio ed attribuzioni, quale orga-
no di amministrazione e di vigilanza.

Art. 29
Sindaco - Competenze

Attribuzioni di amministrazione

1. Il Sindaco ha la rappresentanza generale
dell’Ente, può delegare le sue funzioni o parte di
esse ai singoli Assessori o per determinate materie
anche ai Consiglieri ed è l’Organo responsabile dell’
Amministrazione del Comune, in particolare il Sin-
daco:

a) dirige e coordina l’attività politica e ammini-
strativa del Comune nonché l’attività della Giunta e
dei singoli Assessori, può modificare l’attribuzione
dei compiti e delle funzioni di ogni Assessore ogni
qualvolta, per motivi di coordinamento e funzionali-
tà,  lo  ritenga  opportuno.  Le eventuali  modificazioni
di cui al precedente comma devono essere fatte per
iscritto e comunicate al Consiglio;

b) promuove ed assume iniziative per concludere
accordi di programma con tutti i soggetti pubblici
previsti dalla legge, sentito il Consiglio Comunale;

c) convoca i comizi per i referendum previsti
dall’art.6 della L. n.142/90 e s.m.i.

d) adotta le ordinanze contingibili ed urgenti;
e) nomina il Segretario Comunale scegliendolo

nell’apposito albo;
f) conferisce e revoca al Segretario Comunale, se

lo ritiene opportuno e previa deliberazione della
Giunta Comunale, le funzioni di direttore generale
nel caso in cui non sia stipulata la convenzione con
altri comuni per la nomina del direttore;

g) nomina i responsabili degli uffici e dei servizi,
attribuisce gli incarichi dirigenziali e quelli di colla-
borazione esterna in base ad esigenze effettive e ve-
rificabili.

Attribuzioni di vigilanza

1. Il Sindaco nell’esercizio delle sue funzioni di
vigilanza acquisisce direttamente presso tutti gli  uf-
fici e servizi le informazioni e gli atti, anche riser-
vati, e può disporre l’acquisizione di atti, documenti
ed  informazioni presso le  aziende  speciali, le istitu-
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zioni e le società per  azioni, ai quali l’ente parteci-
pa, tramite i rappresentanti legali delle stesse, infor-
mandone il Consiglio Comunale.

2. Egli  compie gli  atti  conservativi dei diritti del
Comune e promuove, direttamente od avvalendosi
del Segretario Comunale o del direttore  se nomina-
to, le indagini e le verifiche amministrative sull’inte-
ra attività del Comune.

3.Il Sindaco promuove ed assume iniziative atte
ad assicurare che uffici, servizi, aziende speciali,
istituzioni e società appartenenti al Comune, svolga-
no le loro attività secondo gli obiettivi indicati dal
Consiglio ed in coerenza con gli indirizzi attuativi
espressi dalla Giunta.

Attribuzioni di organizzazione

1. Il Sindaco nell’esercizio delle sue funzioni di
organizzazione:

a) stabilisce gli argomenti all’ordine del giorno
delle sedute del Consiglio Comunale, ne dispone la
convocazione e lo presiede. Provvede alla convoca-
zione quando la richiesta è formulata da un quinto
dei Consiglieri;

b) convoca e presiede la conferenza dei capi-
gruppo consiliari, secondo la disciplina regolamen-
tare;

c) presiede ed esercita i poteri di polizia nelle
adunanze consiliari e negli organismi pubblici e di
partecipazione popolare;

d) propone l’argomento da trattare e dispone con
atto formale, o informale, la convocazione della
Giunta e la presiede;

e) riceve le interrogazioni, le interpellanze le mo-
zioni per tutti gli atti di competenza del Consiglio
comunale e dà risposta scritta  per tutte le altre se-
condo le norme stabilite dal regolamento.

TITOLO III
ORDINAMENTO DEGLI UFFICI

E DEL PERSONALE

CAPO I
UFFICI

Art. 30
Principi generali dell’organizzazione

degli uffici e dei servizi

1. Il Comune è organizzato secondo criteri di
autonomia, funzionalità ed economicità gestionale
al fine di conseguire obiettivi di pubblica utilità at-
traverso l’efficacia e l’efficienza dell’azione ammini-
strativa. L’azione amministrativa deve tendere verso
il costante avanzamento dei risultati riferiti alla
qualità dei servizi e delle prestazioni, alla rapidità
ed alla semplificazione degli interventi, con piena
attuazione della normativa sulle dichiarazioni sosti-
tutive, al contenimento dei costi, all’estensione
dell’area e dell’ambito territoriale di fruizione delle
utilità sociali prodotte a favore dei cittadini.

2. L’Amministrazione del Comune si esplica me-
diante il perseguimento di obiettivi specifici e deve
essere improntata ai seguenti principi:

a)un’organizzazione del lavoro per progetti, obiet-
tivi e programmi;

b) l’analisi e l’individuazione delle produttività e
dei carichi funzionali di lavoro e del grado di effi-
cacia dell’attività svolta da ciascun elemento dell’ap-
parato;

c) l’individuazione di responsabilità strettamente
collegata all’ambito di autonomia gestionale dei sog-
getti;

d) il superamento della separazione rigida delle
competenze nella divisione del lavoro e il consegui-
mento della massima flessibilità delle strutture e del
personale e della massima collaborazione tra gli uf-
fici;

e) la garanzia della imparzialità e della traspa-
renza dell’azione amministrativa, anche attraverso
l’istituzione di apposite strutture per l’informazione
ai cittadini;

f) la realizzazione della migliore utilizzazione
delle risorse umane, curando la formazione e lo
sviluppo professionale   dei dipendenti,   garantendo
pari opportunità alle lavoratrici ed al lavoratore e
applicando condizioni uniformi rispetto a quello del
lavoro privato.

Art. 31
Struttura organizzativa del Comune

1. Il Comune disciplina con appositi atti la dota-
zione organica del personale e, in conformità alle
norme del presente statuto, l’organizzazione degli
uffici e dei servizi sulla base della distinzione tra
funzione politica e di controllo attribuita agli orga-
ni di governo e funzione di gestione amministrativa
attribuita al direttore generale, se nominato, ed ai
responsabili degli uffici e dei servizi.

2. Il Comune attraverso il regolamento di orga-
nizzazione stabilisce le norme generali per l’organiz-
zazione ed il funzionamento degli uffici e, in parti-
colare, le attribuzioni e le responsabilità di ciascuna
struttura organizzativa, i rapporti reciproci tra uffici
e servizi e tra questi, il direttore e gli organi ammi-
nistrativi.

3. L’organizzazione del Comune si articola in set-
tori, che a loro volta si distinguono in servizi e uf-
fici.

4. Il regolamento si uniforma al principio secon-
do cui agli organi di governo è attribuita la funzio-
ne politica di indirizzo e di controllo, intesa come
potestà di stabilire in piena autonomia obiettivi e
finalità  dell’azione amministrativa in  ciascun settore
e di verificarne il conseguimento; al direttore e ai
funzionari responsabili spetta, ai fini del persegui-
mento degli obiettivi assegnati, il compito di defini-
re, congruamente con i fini  istituzionali, gli obietti-
vi più operativi e la gestione amministrativa, tecni-
ca e contabile secondo principi di professionalità e
responsabilità.

5. Il Comune recepisce ed applica gli accordi
collettivi nazionali approvati nelle forme di legge e
tutela la libera organizzazione sindacale dei dipen-
denti stipulando con le rappresentanze sindacali gli
accordi collettivi decentrati ai sensi delle norme di
legge e contrattuali in vigore.

6. Il Comune potrà provvedere ad organizzare la
gestione del contenzioso del lavoro o mediante ap-
posito proprio ufficio, che assicuri l’efficace svolgi-
mento di tutte le attività stragiudiziali e giudiziali
inerenti alle controversie, o mediante convenzioni
con amministrazioni omogenee o affini.

Art. 32
Diritti e doveri dei dipendenti

1. I dipendenti comunali, inquadrati in ruoli or-
ganici e ordinati secondo categorie in conformità
alla disciplina generale sullo stato giuridico ed il
trattamento economico del personale stabilito dalla
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legge e dagli accordi collettivi nazionali, svolgono la
propria attività al servizio e nell’interesse dei citta-
dini.

2. Ogni dipendente comunale è tenuto ad assol-
vere  con  correttezza  e tempestività  agli  incarichi di
competenza dei relativi uffici e servizi e, nel rispet-
to delle competenze dei rispettivi ruoli, a raggiunge-
re gli obiettivi assegnati. Egli è altresì direttamente
responsabile verso il direttore, il responsabile degli
uffici e dei servizi e l’amministrazione degli atti
compiuti e dei risultati conseguiti nell’esercizio delle
proprie funzioni.

3. Il regolamento organico determina le condizio-
ni e le modalità con le quali il Comune promuove
l’aggiornamento e l’elevazione professionale del per-
sonale, assicura condizioni di lavoro idonee a pre-
servarne la salute e l’integrità psicofisica e garanti-
sce pieno ed effettivo esercizio delle libertà e dei
diritti  sindacali.

4. L’approvazione dei ruoli dei tributi e dei ca-
noni nonché la stipulazione, in rappresentanza
dell’Ente, dei contratti già approvati, compete al
personale responsabile dei singoli settori e dei di-
versi servizi, nel rispetto delle direttive impartite
dal Sindaco, dal direttore e dagli organi collegiali.

5.Il personale di cui al precedente comma prov-
vede  altresì al  rilascio delle autorizzazioni commer-
ciali, di polizia amministrativa, nonché delle auto-
rizzazioni, delle concessioni edilizie ed  alla pronun-
cia delle ordinanze di natura non contingibile ed
urgente.

6. Il regolamento di organizzazione individua
forme e modalità di gestione della tecnostruttura
comunale

Art. 33
Il Direttore Generale

1. Il Sindaco, previa delibera della Giunta Comu-
nale, può nominare un Direttore Generale, al di
fuori della dotazione organica e con un contratto a
tempo determinato, secondo i criteri stabiliti dal
Regolamento di Organizzazione, dopo aver stipulato
apposita convenzione tra Comuni le cui popolazioni
assommate raggiungano i 15.000 abitanti.

2. In tal caso il Direttore Generale dovrà provve-
dere alla gestione coordinata o unitaria dei servizi
tra i Comuni interessati.

3. Il provvedimento di nomina del Direttore Ge-
nerale deve contenere la disciplina dei rapporti tra
quest’ultimo ed il Segretario

Art. 34
I compiti del Direttore Generale

1. Il Direttore Generale provvede ad attuare gli
indirizzi e gli obiettivi stabiliti dagli organi di go-
verno dell’Ente secondo le direttive che, a tale ri-
guardo, gli impartirà il Sindaco.

2. Il Direttore Generale sovrintende alle gestioni
dell’Ente perseguendo livelli ottimali di efficacia ed
efficienza tra i Responsabili di Servizio che allo
stesso tempo rispondono nell’esercizio delle funzioni

loro assegnate.
3. La durata dell’incarico non può eccedere quel-

la  del  mandato  elettorale del Sindaco che può pro-
cedere alla sua revoca previa delibera della Giunta
Comunale nel caso in cui  non  riesca a raggiungere
gli  obiettivi fissati o  quando sorga  contrasto  con le
linee di politica amministrativa della Giunta, non-
ché in ogni altro caso di grave opportunità.

4. Quando non risulta stipulata la convenzione
per il servizio di Direzione Generale, le relative fun-
zioni possono essere conferite dal Sindaco al Segre-
tario Comunale, sentita la Giunta Comunale.

Art. 35
Le funzioni del Direttore Generale

1. Il Direttore Generale predispone la proposta di
piano esecutivo di gestione e del piano dettagliato
degli obiettivi previsto dalle norme della contabilità,
sulla base degli indirizzi forniti  dal Sindaco e dalla
Giunta Comunale.

2. Egli in particolare esercita le seguenti funzio-
ni:

a) predispone, sulla base delle direttive stabilite
dal  Sindaco, programmi  organizzativi  o di attuazio-
ne, relazioni o studi particolari;

b) organizza  e dirige il personale,  coerentemente
con gli indirizzi funzionali stabiliti dal Sindaco e
dalla Giunta;

c) verifica l’efficacia e l’efficienza dell’attività de-
gli uffici e del personale ad essi preposto;

d) promuove i procedimenti disciplinari nei con-
fronti dei responsabili degli uffici e dei servizi ed
adotta le sanzioni sulla base di quanto prescrive il
regolamento, in armonia con le previsioni dei con-
tratti collettivi di lavoro;

e) autorizza le missioni, le prestazioni di lavoro
straordinario, i congedi, i permessi dei responsabili
dei servizi;

f) emana gli atti di esecuzione delle deliberazioni
non demandati alla competenza del Sindaco o dei
responsabili dei servizi;

g) gestisce i processi di mobilità intersettoriale
del personale;

h) riesamina annualmente, sentiti i responsabili
dei settori, l’assetto organizzativo dell’Ente e la di-
stribuzione dell’organico effettivo, proponendo alla
Giunta ed al Sindaco eventuali provvedimenti in
merito;

i) promuove i procedimenti ed adotta, in via sur-
rogatoria, gli atti di competenza dei responsabili
dei servizi nei casi in cui essi siano temporanea-
mente assenti, previa istruttoria curata dal servizio
competente;

j) promuove e resiste  alle liti,  ed ha  il  potere di
conciliare e di transigere.

Art. 36
I Responsabili degli uffici e dei servizi

1. I Responsabili degli uffici e dei servizi sono
individuati con le modalità fissate nel regolamento
sull’ordinamento di uffici e servizi, con provvedi-
mento motivato del Sindaco.

2. I Responsabili provvedono ad organizzare gli
uffici ed i servizi ad essi assegnati in base alle in-
dicazioni ricevute dal direttore generale se nomina-
to, ovvero dal Segretario e secondo le direttive im-
partite dal Sindaco e dalla Giunta Comunale.

3. Essi nell’ambito delle competenze loro asse-
gnate provvedono a gestire l’attività dell’ente e ad
attuare gli indirizzi ed a raggiungere gli obiettivi
indicati dal direttore, se nominato, dal Sindaco e
dalla Giunta Comunale.

Art.37
Le funzioni dei Responsabili degli uffici e servizi

1. I Responsabili degli uffici e dei servizi stipula-
no in rappresentanza dell’ente i contratti, approvano
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i ruoli dei tributi e dei canoni, gestiscono le proce-
dure di appalto e di concorso e provvedono agli
atti di gestione finanziaria, ivi compresa l’assunzio-
ne degli impegni di spesa.

2.Essi provvedono altresì al rilascio delle autoriz-
zazioni o concessioni e svolgono inoltre le  seguenti
funzioni:

a) presiedono le commissioni di gara e di con-
corso, assumono le responsabilità dei relativi proce-
dimenti e propongono alla giunta la designazione
degli altri membri;

b) rilasciano le attestazioni e le certificazioni;
c) emettono le comunicazioni, i verbali, le diffide

ed ogni altro atto costituente manifestazione di giu-
dizio e di conoscenza;

d) provvedono alle autenticazioni ed alle legaliz-
zazioni;

e) emettono tutti i provvedimenti di sospensione
dei lavori, abbattimento e riduzione in pristino di
competenza comunale, di vigilanza edilizia e di ir-
rogazione delle sanzioni amministrative in materia
di prevenzione e repressione dell’abusivismo edilizio
e paesaggistico-ambientale a norma della vigente le-
gislazione statale e regionale;

f)  emettono  le ordinanze di ingiunzione di paga-
mento di sanzioni amministrative e dispongono
l’applicazione delle sanzioni accessorie.

g) pronunciano le altre ordinanze previste da
norme di legge o di regolamento ad eccezione di
quelle di cui all’art.38 della Legge n.142/1990;

h) promuovono i procedimenti disciplinari nei
confronti del personale ad essi sottoposto ed adot-
tano le sanzioni nei limiti e con le procedure previ-
ste dalla legge e dal regolamento;

i) provvedono a dare pronta esecuzione alle deli-
berazioni della Giunta e del Consiglio ed alle diret-
tive impartite dal Sindaco e dal direttore;

j) forniscono al direttore nei termini di cui al re-
golamento di contabilità gli elementi per la predi-
sposizione della proposta di piano esecutivo di ge-
stione;

k) autorizzano le prestazioni di lavoro straordi-
nario, le ferie, i recuperi, le missioni del personale
dipendente secondo le direttive impartite dal diret-
tore e dal Sindaco;

l) concedono le licenze agli obiettori di coscienza
in servizio presso il Comune;

m) rispondono, nei confronti del direttore gene-
rale, del mancato raggiungimento degli obiettivi
loro assegnati.

3. I responsabili degli uffici e dei servizi possono
delegare le funzioni che precedono al personale ad
essi sottoposto, pur rimanendo completamente re-
sponsabili del regolare adempimento dei compiti
loro assegnati.

4. Il Sindaco può delegare ai responsabili degli
uffici e dei servizi ulteriori funzioni non previste
dallo statuto e dai regolamenti, impartendo conte-
stualmente le  necessarie direttive  per il loro  corret-
to espletamento.

Art. 38
Gli incarichi dirigenziali, di alta specializzazione ed il

lavoro flessibile

1. La Giunta Comunale, nelle forme, con i limiti
e  le  modalità  previste dalla  legge,  e  dal regolamen-
to sull’ordinamento degli uffici e dei servizi, può
deliberare al di fuori della dotazione organica l’as-
sunzione con contratto a tempo determinato di per-
sonale dirigenziale o di alta specializzazione o di

funzionari dell’area direttiva nel caso in cui tra i
dipendenti dell’ente non siano presenti analoghe
professionalità.

2. La Giunta Comunale nel caso di vacanza del
posto o per altri gravi motivi può assegnare, nelle
forme e con le modalità previste dal regolamento,
la titolarità di uffici e servizi a personale assunto
con contratto a tempo determinato o incaricato con
contratto   di lavoro autonomo,   ai   sensi   dell’art.6
comma 4, della legge 127/97;

3. La Giunta Comunale, nel rispetto delle dispo-
sizioni sul reclutamento del personale e dei contrat-
ti collettivi nazionali, può avvalersi di forme con-
trattuali flessibili di assunzione e di impiego del
personale previste dal codice civile e dalle legge sui
rapporti di lavoro subordinato nell’impresa;

4. I contratti a tempo determinato non possono
essere trasformati a tempo indeterminato, salvo che
non lo consentano apposite norme di legge.

Art. 39
Le collaborazioni esterne

1. Il regolamento può prevedere collaborazioni
esterne, ad alto contenuto di professionalità, con
rapporto di lavoro autonomo per obiettivi determi-
nati e con convenzioni a termine.

2. Le norme regolamentari per il conferimento
degli incarichi di collaborazione a soggetti estranei
all’amministrazione devono stabilirne la durata, che
non potrà essere superiore alla durata del program-
ma, ed i criteri per la determinazione del relativo
trattamento economico.

Art. 40
Gli uffici di indirizzo e di controllo

1. Il Regolamento può prevedere la costituzione
di  Uffici posti alle dirette  dipendenze del S indaco,
della  Giunta  Comunale  o degli  Assessori,  per  l’eser-
cizio delle funzioni di indirizzo e di controllo loro
attribuite dalla legge, costituiti da dipendenti
dell’Ente o da collaboratori assunti a tempo deter-
minato purchè l’ente non sia dissestato e/o non ver-
si nelle situazioni strutturalmente deficitarie.

Art. 41
Il Segretario comunale

1. Il Segretario Comunale è nominato dal Sinda-
co, da cui dipende funzionalmente ed è scelto
nell’apposito albo.

2. Lo stato giuridico ed economico del Segretario
Comunale sono disciplinati dalla normativa di rife-
rimento.

3. Il Segretario Comunale svolge compiti di col-
laborazione e funzioni di assistenza giuridico-ammi-
nistrativa nei confronti degli organi del Comune,
siano essi politici che burocratici, sulla conformità
dell’azione amministrativa alle leggi, allo Statuto, ed
ai Regolamenti. Sovrintende allo svolgimento delle
funzioni dei responsabili degli uffici e dei servizi e
ne coordina l’attività, in assenza di nomina di un
Direttore Generale esterno.

4. Partecipa con funzioni consultive, referenti e
di assistenza alle riunioni del   Consiglio e della
Giunta e  ne cura la verbalizzazione, che sottoscrive
insieme al Sindaco.

5. Il Segretario Comunale può partecipare a
Commissioni di studio e di lavoro interne all’ente e,
con l’autorizzazione del Sindaco, a quelle esterne;
egli, su  richiesta,  formula  i pareri ed  esprime  valu-
tazioni di ordine tecnico-giuridico al Consiglio, alla
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Giunta, al Sindaco, agli Assessori e ai singoli Consi-
glieri;

6. Il Segretario Comunale riceve dai Consiglieri
le richieste di trasmissione delle deliberazioni della
Giunta soggette a controllo eventuale del difensore
civico;

7. Egli presiede l’ufficio comunale per le elezioni
in occasione delle consultazioni popolari e dei refe-
rendum e riceve le dimissioni del Sindaco, degli As-
sessori o dei Consiglieri nonché le proposte di revo-
ca e la mozione di sfiducia;

8. Può rogare tutti i contratti nei quali il Comu-
ne è parte ed autentica scritture private ed atti uni-
laterali nell’interesse del Comune;

9. Al Segretario Comunale competono tutte le
funzioni attribuite dalla legge, dal presente Statuto,
dai Regolamenti e dal Sindaco, qualora non attri-
buite ad altri organi.

Art. 42
Il Vice Segretario

1. La dotazione organica del personale potrà pre-
vedere un Vice Segretario  Comunale individuandolo
in uno dei funzionari apicali dell’Ente.

2. Il Vice Segretario Comunale collabora con il
Segretario nello svolgimento delle sue funzioni or-
ganizzative e lo sostituisce in caso di assenza o im-
pedimento.

CAPO II
LA RESPONSABILITA’

Art. 43
La responsabilità verso il Comune

1. Gli amministratori ed i dipendenti comunali
sono tenuti a risarcire al Comune i  danni derivanti
da violazioni di obblighi di servizio.

2. Il Sindaco, il Segretario Comunale, il respon-
sabile del servizio che vengano a conoscenza, diret-
tamente od in seguito a rapporto cui sono tenuti
gli organi inferiori, di fatti che diano luogo a re-
sponsabilità ai  sensi  del primo  comma, devono far-
ne denuncia al Procuratore della Corte dei Conti,
indicando tutti gli elementi raccolti per l’accerta-
mento della responsabilità e la determinazione dei
danni.

3. Qualora il fatto dannoso sia imputabile al Se-
gretario Comunale  o ad un responsabile  di servizio
la denuncia è fatta a cura del Sindaco.

Art.44
La responsabilità verso terzi

1. Gli amministratori, il Segretario, il direttore
ed i dipendenti comunali che, nell’esercizio delle
funzioni loro conferite dalle leggi e dai regolamenti,
cagionino ad altri,  per  dolo o  colpa  grave, un  dan-
no ingiusto sono personalmente obbligati a risarcir-
lo.

2. Ove il Comune   abbia corrisposto al   terzo
l’ammontare del danno cagionato dall’amministrato-
re, dal segretario o dal dipendente  si  rivale  agendo
contro questi  ultimi a norma del precedente artico-
lo.

3. La responsabilità personale dell’amministrato-
re, del segretario, del direttore o del dipendente che
abbia violato diritti di terzi sussiste  sia nel caso  di
adozione di atti o di compimento di operazioni,
che nel caso di  omissioni o nel ritardo  ingiustifica-
to  di  atti  od  operazioni al cui  compimento l’ammi-

nistratore od il dipendente siano obbligati per legge
o per regolamento.

4. Quando la violazione del diritto sia derivata
da atti od operazioni di organi collegiali del Comu-
ne sono responsabili, in solido, il Presidente e i
membri del collegio che hanno partecipato all’atto
od operazione. La responsabilità è esclusa per colo-
ro che abbiano fatto constatare nel verbale il pro-
prio dissenso.

Art.45
La responsabilità dei contabili

1. Il tesoriere ed ogni altro contabile che abbia
maneggio di denaro del Comune o sia incaricato
della gestione dei beni comunali, nonché chiunque
si ingerisca, senza legale autorizzazione, nel maneg-
gio del denaro del Comune deve rendere il conto
della gestione ed è soggetto alle responsabilità sta-
bilite nelle norme di legge e di regolamento.

TITOLO IV
IL CONTROLLO DI GESTIONE

Art. 46
Controllo interno

1. Il bilancio di previsione, il conto consuntivo e
gli altri documenti contabili dovranno favorire una
lettura per programmi, servizi ed interventi affinché
siano consentiti, oltre al controllo finanziario e con-
tabile, anche quello sulla gestione e quello relativo
all’efficacia dell’azione del Comune.

2. L’attività di revisione si estrinsecherà secondo
le modalità sotto indicate:

a) presentazione di proposte al Consiglio comu-
nale in materia di gestione economico-finanziaria
dell’Ente;

b) segnalazione di aspetti e situazioni della ge-
stione economico-finanziaria corrente capaci di inci-
dere negativamente sui risultati dell’esercizio;

c) presentazione di una relazione annuale al
Consiglio comunale con valutazioni sulle risultanze
complessive della gestione.

3. Le norme regolamentari disciplinano gli aspet-
ti organizzativi e funzionali dei Revisori del Conto
e ne specificano le attribuzioni di controllo, di im-
pulso, di proposta e di garanzia, con l’osservanza
della legge, dei principi   civilistici concernenti   il
controllo delle società per azioni e del presente Sta-
tuto.

Art. 47
Revisori del conto

1. Il Consiglio Comunale elegge, con voto limita-
to a due candidati, il Collegio dei Revisori dei Con-
ti, secondo i criteri stabiliti dalla legge.

2. L’organo di revisione ha diritto di accesso agli
atti e documenti dell’Ente, dura in carica tre anni,
è rieleggibile per una sola volta ed è revocabile per
inadempienza nonché quando ricorrono gravi motivi
che influiscono negativamente sull’espletamento del
mandato.

3. L’organo di revisione collabora con il Consi-
glio Comunale nella sua funzione di controllo e di
indirizzo, esercita la vigilanza sulla regolarità conta-
bile e finanziaria della gestione dell’Ente ed attesta
la corrispondenza del rendiconto alle risultanze del-
la gestione, redigendo apposita relazione, che ac-
compagna la proposta di deliberazione consiliare
del rendiconto del bilancio.
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4. Nella relazione di cui al precedente comma
l’organo di revisione esprime rilievi e proposte ten-
denti a conseguire una migliore efficienza, produtti-
vità ed economicità della gestione.

5. L’organo di revisione, ove riscontri gravi irre-
golarità nella gestione dell’Ente, ne riferisce imme-
diatamente al Consiglio.

6. L’organo di revisione risponde della verità del-
le sua attestazioni e adempie ai doveri con la dili-
genza del mandatario e del buon padre di famiglia;

7. All’organo di revisione possono essere affidate
le  ulteriori funzioni  relative al  controllo di gestione
nonché alla partecipazione al nucleo di valutazione
dei responsabili degli uffici e dei servizi di cui
all’art.20 del Dlgs. N.29/93

Art. 48
Controllo di gestione

1. Il controllo si attua attraverso verifiche di ef-
ficienza, efficacia operativa ed organizzativa ed eco-
nomicità, sulla base di parametri quantitativi, quali-
tativi ed economici volti a valutare l’utilizzazione
delle risorse finanziarie, del personale e delle attrez-
zature, a comparare i costi con la qualità e quanti-
tà dei servizi erogati, a verificare il grado di funzio-
nalità  dell’organizzazione e  l’attività di  realizzazione
degli obiettivi programmati.

2. I responsabili degli uffici e dei servizi possono
essere chiamati ad eseguire operazioni di controllo
economico finanziario per verificare la rispondenza
della gestione dei fondi loro assegnati dal bilancio e
agli obiettivi fissati dalla Giunta e dal Consiglio.

3. Le operazioni eseguite e le loro risultanze
sono descritte in un verbale che, insieme con le
proprie osservazioni e rilievi, viene rimesso all’As-
sessore competente che  ne riferisce alla  Giunta per
gli eventuali provvedimenti di competenza, da adot-
tarsi sentito il Collegio dei Revisori.

4. Le  modalità  del  controllo economico  della ge-
stione sono fissati dal regolamento di contabilità.

TITOLO V
PARTECIPAZIONE E DECENTRAMENTO

Art. 49
Principi generali

1. Il Comune per il raggiungimento delle finalità
proprie dello Statuto valorizza le libere forme asso-
ciative, cooperative, statutarie e di volontariato assi-
stenziale, sociale, culturale e religioso, costituisce e
sostiene gli organismi di decentramento e di parte-
cipazione, indirizza la propria azione alla promozio-
ne della funzione sociale dell’iniziativa economica
pubblica e privata, anche attraverso lo sviluppo di
forme di associazionismo economico e di coopera-
zione.

2. Per realizzare i suoi programmi:
a) promuove la discussione ed il confronto
con i cittadini sui singoli problemi e da vita a

strumenti amministrativi per associarli, quando sia
il caso alla gestione dei servizi;

b) favorisce la partecipazione e attiva forme di
consultazione, confronto, continuative e temporanee,
delle formazioni assistenziali, sociali, economiche e
culturali, dei sindacati e della popolazione;

c) rende pubblici gli atti dell’Amministrazione co-
munale e ne garantisce l’accesso ai cittadini, alle
associazioni, alle organizzazioni di volontariato per
quanto di competenza.

3. Per favorire la  formazione civica tra  i  giovani
promuove attività con finalità specifiche di pubblico
interesse.

4. Favorisce l’integrazione di tutti coloro che, pur
non avendo la cittadinanza italiana risiedono e/o
svolgono attività lavorativa nel Comune.

Art. 50
La partecipazione delle libere forme associative

1. Il Comune riconosce il valore sociale e civile,
di formazione, partecipazione e solidarietà delle li-
bere forme associative e ne favorisce il potenzia-
mento rispettandone l’autonomia e l’originalità.

2. Le organizzazioni, in particolare quelle senza
finalità di lucro e costituite  da volontari, che offro-
no servizi in risposta ai bisogni della comunità,
possono concorrere alle finalità sociali del Comune
che può stabilire con essi specifici rapporti.

3. La partecipazione dei cittadini attraverso le
loro libere associazioni, assume rilevanza in rappor-
to alla rappresentatività effettiva di interessi genera-
li o diffusi ed alla loro struttura organizzativa che
deve presentare elementi di consistenza e stabilità
per poter costituire punto di riferimento continuati-
vo con il Comune.

4. Inoltre il Comune:
a) valorizza ed incentiva tutte le libere forme
associative,  di cooperazione  e di volontariato, fa-

vorendo loro l’accesso alle strutture ed ai servizi co-
munali, riconoscendo nei vari campi specifici, la
loro funzioni di rappresentanza degli interessi diffu-
si, promuovendo e garantendo, per settori di inte-
resse, la loro preventiva informazione e consult-
azione,  l’esame in  tempi  prefissati  delle loro propo-
ste, la comunicazione delle motivazioni delle deci-
sioni assunte in merito;

b) garantisce ai cittadini, singoli o associati, il
diritto di essere opportunamente informati quando i
loro interessi sono coinvolti in atti in corso di ado-
zione e di poter sempre ottenere, con modalità e
tempi da prefissare con apposito regolamento, spe-
cifiche informazioni su richiesta di tutti gli atti non
riservati per legge e sullo stato dei provvedimenti,
nonché presentare specifici suggerimenti, anche at-
traverso istanze, petizioni.

5. La Giunta Comunale, a istanza delle interessa-
te, registra le Associazioni che operano sul territo-
rio comunale, ivi comprese le sezioni locali di Asso-
ciazioni a rilevanza sovracomunale.

6. Allo scopo di ottenere la registrazione è neces-
sario che l’Associazione depositi in Comune copia
dello Statuto e comunichi la sede e il nominativo
del legale rappresentante.

7. Non è ammesso il riconoscimento di Associa-
zioni segrete o aventi caratteristiche non compatibi-
li con indirizzi generali espressi dalla Costituzione,
dalle norme vigenti e dal presente Statuto.

8. Le Associazioni registrate devono presentare
annualmente il loro bilancio.

Art. 51
Consultazioni

1. In fase di programmazione e realizzazione
delle proprie attività, il Comune attua le consult-
azioni, in fase preventiva, delle libere forme asso-
ciative, cooperative, di volontariato, sindacali, eco-
nomiche e professionali per le materie di loro com-
petenza.

2. Apposito regolamento definirà modalità e tem-
pi per tali consultazioni.
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Art. 52
Convenzioni

1. Il Comune può erogare alle Associazioni, con
esclusione dei partiti politici, contributi economici
da destinarsi allo svolgimento dell’attività associativa

2. Il Comune può altresì mettere a disposizione
delle Associazioni, di cui al comma precedente, a
titolo di contributi in natura, strutture, beni o ser-
vizi in modo gratuito.

3. Le modalità di erogazione dei contributi o di
godimento delle strutture, beni o servizi dell’ente è
stabilita in apposito regolamento in modo da garan-
tire a tutte le Associazioni pari opportunità.

4. Il Comune può gestire servizi in collaborazio-
ne con le Associazioni,  in tal caso i rapporti tra il
Comune e tali organizzazioni saranno disciplinati
da apposite convenzioni di carattere normativo ed
economico.

5. Le Associazioni che hanno ricevuto contributi
in denaro o natura dall’ente devono redigere al ter-
mine di ogni anno apposito rendiconto che  ne evi-
denzi l’impiego.

Art. 53
Istanze e petizioni

1. Tutti i cittadini sia singoli che associati, han-
no  la facoltà di presentare  al Sindaco istanze, peti-
zioni scritte e dirette a promuovere interventi per
la migliore tutela di interessi collettivi relativamente
alle competenze dell’amministrazione comunale.

Si intendono per istanze le richieste di dettaglia-
te informazioni su specifici aspetti dell’azione co-
munale; si intende per petizione la richiesta di ado-
zione di atti amministrativi o l’assunzione di inizia-
tive di interesse collettivo.

2. Il Sindaco provvede a sottoporre le istanze,
petizioni, all’apposita commissione dei capigruppo e
successivamente ad assegnarle al competente organo
nei tempi previsti da apposito regolamento.

3. Le istanze, petizioni e proposte se presentate
dalle associazioni devono essere regolarmente firma-
te dal legale rappresentante, se presentate da citta-
dini devono avere le firme autenticate nelle norme
di legge, pena l’inammissibilità.

4. Le risposte dovranno essere comunicate agli
interessati in forma scritta nei termini previsti da
apposito regolamento.

Art. 54
L’azione popolare

1. Ciascun elettore del Comune può far valere in
giudizio le azioni e i ricorsi che spettano al Comu-
ne.

2. Il giudice ordina l’integrazione del contraddi-
torio nei confronti del Comune.

3. In caso di soccombenza, le spese sono a cari-
co di chi ha promosso l’azione o il ricorso, salvo
che il Comune costituendosi abbia aderito alle azio-
ni e ai ricorsi promossi dall’elettore.

Art. 55
Il diritto d’accesso e d’informazione

del cittadino

1. Pubblicità degli atti e dell’informazione dei
cittadini:

a) Tutti gli atti del Comune sono pubblici, ad
eccezione  di quelli riservati per espressa disposizio-
ne di legge o di regolamento o per effetto di una
temporanea e motivata dichiarazione del Sindaco

che ne vieti l’esibizione, qualora la loro diffusione
possa pregiudicare il diritto alla riservatezza di per-
sone, di Enti o imprese, ovvero possa pregiudicare
il risultato dell’azione amministrativa del Comune.

b) La Giunta comunale assicura ai cittadini il di-
ritto di  accedere, alle informazioni di cui è in pos-
sesso, relative all’attività posta in essere da essa, da
Enti, aziende od organismi che esercitano funzioni
di competenza del Comune. L’informazione viene
resa con completezza, esattezza e tempestività.

c) Presso apposito ufficio comunale devono esse-
re tenute a disposizione dei cittadini le raccolte del-
la Gazzetta Ufficiale della Repubblica, del Bollettino
della Regione, del foglio annunci legali della Provin-
cia e dei regolamenti comunali.

d) La pubblicazione degli atti ufficiali del Comu-
ne, delle  deliberazioni  e di ogni altro provvedimen-
to viene effettuata all’albo pretorio del Comune con
le modalità stabilite dal regolamento, il quale dispo-
ne anche altre forme di comunicazione idonee ad
assicurare la più ampia conoscenza degli atti pre-
detti.

2. Diritto di accesso:
a) Il diritto di accesso si esercita mediante esa-

me ed estrazione di copia degli atti e dei documen-
ti amministrativi nei modi e con i limiti indicati da
apposito regolamento. La richiesta di accesso ai do-
cumenti deve essere motivata e deve riguardare atti
e documenti posti in essere dall’amministrazione
comunale o presso di questa stabilmente depositati.

In caso di diniego da parte del funzionario che
ha in deposito l’atto, l’interessato può rinnovare la
richiesta per iscritto al Sindaco del Comune, che
deve comunicare  le proprie determinazioni in meri-
to nei tempi previsti dall’apposito regolamento.

L’esame dei documenti è gratuito.
Il rilascio di copia è subordinato al rimborso del

costo salve le disposizioni vigenti in materia di bol-
lo. Il rifiuto, il differimento, la limitazione del dirit-
to di  accesso sono ammessi soltanto nel caso e nei
limiti stabiliti dal regolamento.

b) Al fine di rendere effettiva la partecipazione
dei cittadini, il Comune assicura l’accesso alle strut-
ture ed ai servizi, da parte delle organizzazioni di
volontariato, delle associazioni e delle organizzazio-
ni sindacali riconosciute e maggiormente rappresen-
tative nelle forme stabilite dall’apposito regolamen-
to.

c) Le aziende e gli enti dipendenti dal Comune
hanno l’obbligo  di uniformare la loro attività a tali
principi.

Art. 56
Garanzia dei diritti dei cittadini
e della partecipazione popolare:

difensore civico

1. E ‘istituito presso l’amministrazione comunale
apposito ufficio, sotto la direzione del difensore ci-
vico, con il compito di:

a) garantire l’imparzialità dell’amministrazione, la
tempestività e  la  correttezza dell’azione  amministra-
tiva;

b) assicurare ai cittadini l’informazione sullo sta-
to degli atti e delle procedure e sull’ordine di esa-
me di domande, progetti e provvedimenti che co-
munque  li riguardano, fatti salvi i divieti e  le  limi-
tazioni che saranno indicati nei decreti e nei rego-
lamenti di applicazione della legge 241/90;
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c) fornire al cittadino la consulenza sulle proce-
dure e sugli atti utili alla tutela dei diritti in ordine
al suo rapporto con la civica amministrazione;

d) curare, a richiesta di singoli cittadini, ovvero
di Enti, pubblici o privati, e di associazioni il rego-
lare svolgimento delle loro pratiche presso l’ammi-
nistrazione comunale;

e) segnalare al responsabile del servizio interessa-
to ed al Segretario comunale ogni irregolarità, ritar-
do o disfunzione.

2. Il difensore civico è eletto con deliberazione
del Consiglio comunale a scrutinio segreto con voto
di almeno i due terzi dei Consiglieri assegnati, su
indicazione delle forze sociali, dei partiti o su auto-
candidatura, nelle forme previste da apposito rego-
lamento.

3. Il  difensore civico deve  essere in possesso dei
requisiti per la nomina a Consigliere comunale.

4. Il difensore civico deve essere in possesso di
competenza giuridico-amministrativa,   preparazione
ed esperienza tali da fornire la massima garanzia
di indipendenza, obiettività, serenità di giudizio.

5. Non può essere nominato Difensore civico:
a) i parlamentari, i Consiglieri regionali, provinciali

e comunali, i membri dei consorzi tra comuni e delle
comunità montane, i membri del comitato regionale
di controllo, i ministri di culto, i membri di partiti
politici, chi ha incarichi direttivi in sindacati;

b) i dipendenti del Comune, gli amministratori
ed i dipendenti di persone giuridiche, enti, istituti
ed aziende che abbiano rapporti contrattuali con
l’Amministrazione Comunale o che ricevano da essa
a qualsiasi titolo sovvenzioni o contributi;

c) chi fornisca prestazioni di lavoro autonomo
all’Amministrazione Comunale;

d) chi sia coniuge od abbia rapporti di parentela
od affinità entro il quarto grado con amministratori
del Comune, suoi dipendenti od il Segretario Co-
munale.

6. L’incompatibilità, originaria o sopravvenuta,
comporta la dichiarazione di decadenza dall’ufficio da
parte del Consiglio comunale, a voto palese, se l’inte-
ressato non fa cessare la relativa causa entro venti
giorni dalla contestazione, disposta dal Sindaco.

Il Difensore civico rimane in carica quanto il
Consiglio che lo ha eletto ed esercita le sue funzio-
ni fino all’insediamento del successore. Non può es-
sere confermato che una sola volta con le stesse
modalità della prima elezione.

7. Il difensore civico può essere revocato con de-
liberazione motivata del Consiglio comunale, da
adottarsi a scrutinio segreto e a maggioranza asso-
luta dei Consiglieri assegnati, per gravi motivi ine-
renti all’esercizio delle sue funzioni.

Art. 57
Esercizio delle funzioni del difensore civico

1. Il difensore civico non è sottoposto ad alcuna
forma di dipendenza gerarchica o funzionale agli
organi del Comune.

2. Il difensore civico agisce d’ufficio, qualora,
nell’esercizio delle funzioni di cui al comma 1, ac-
certi situazioni simili a quelle per le quali è stato
richiesto di esplicare il suo intervento, ovvero qua-
lora abbia notizia di abusi o di possibili disfunzioni
o carenze organizzative.

3. Il Difensore civico  esercita - nelle forme,  mo-
dalità e termini stabilite dalla legge - il controllo
delle deliberazioni della Giunta e dei Consigli che
riguardino:

a) appalti e affidamenti di servizio di importo
superiore alla soglia di rilievo comunitario;

b) assunzioni di personale, piante organiche e re-
lative variazioni;

4. Il controllo di cui al comma 3° è esercitato su
iniziativa di 1/5 dei consiglieri comunali mediante
richiesta scritta e motivata con indicazione delle
norme violate e nei limiti delle illegittimità denun-
ziate.

5. Fino all’istituzione del difensore civico, il con-
trollo è esercitato, con gli effetti predetti, dal comi-
tato regionale di controllo

6. Il difensore civico ha diritto di convocare i
funzionari e di ottenere dagli uffici copia di atti e
documenti, nonché ogni notizia connessa alla que-
stione trattata. Al difensore civico non può essere
opposto il segreto d’ufficio.

7. Il funzionario che impedisca o ritardi l’espleta-
mento delle funzioni del difensore civico è soggetto
ai provvedimenti disciplinari previsti dalle norme vi-
genti.

8. Qualora il difensore civico venga a conoscen-
za, nell’esercizio delle sue funzioni, di fatti costi-
tuenti reato ha l’obbligo di farne rapporto all’autori-
tà giudiziaria.

9. Il difensore civico, oltre alle dirette comunica-
zioni ai cittadini che ne abbiano provocato l’azione,
invia:

a) relazioni dettagliate al Sindaco per le opportu-
ne determinazioni;

b) relazioni dettagliate alla Giunta comunale su
argomenti di notevole rilievo o nei casi in cui riten-
ga di riscontrare gravi e ripetute irregolarità o ne-
gligenze da parte degli uffici;

c) relazione annuale, entro il 31 marzo di ogni
anno, al Consiglio comunale, sull’attività svolta nel
precedente anno solare, formulando osservazioni e
suggerimenti sul funzionamento degli uffici.

10. L’ufficio del difensore civico ha sede presso
la casa comunale.

11. All’assegnazione del personale provvede la
Giunta comunale, d’intesa con il difensore civico,
nell’ambito dell’organico comunale.

12. Al difensore civico è  corrisposta un’indennità
di funzione il cui importo è determinato annual-
mente dal Consiglio Comunale.

13. Presso il medesimo ufficio sono tenute  a di-
sposizione dei cittadini le raccolte della Gazzetta
Ufficiale della Repubblica, del Bollettino Ufficiale
della Regione e dei regolamenti comunali.

14. Per l’espletamento di tali compiti il Consiglio
comunale può stipulare apposite convenzioni con
altri enti territoriali  nel rispetto delle caratteristiche
e dei compiti previsti dal presente Statuto.

Art. 58
La partecipazione dei cittadini

al procedimento amministrativo

1. Partecipazione al procedimento:
a) La partecipazione degli interessati nei procedi-

menti amministrativi relativi all’adozione di atti che
incidono su situazioni giuridiche soggettive è assicu-
rata dalle norme stabilite dalla legge, e da quelle
operative disposte dal regolamento.

b) Ogni qualvolta l’apertura di un procedimento
amministrativo lede o possa ledere un diritto soggetti-
vo è fatto obbligo all’amministrazione comunale di
dare tempestiva informazione alla parte interessata.

c) L’amministrazione comunale ha il dovere di
concludere, nei termini previsti dal regolamento,
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mediante l’adozione di un provvedimento espresso,
ogni procedimento amministrativo che consegue ob-
bligatoriamente ad una istanza o che debba essere
iniziato d’ufficio.

2. Responsabilità del procedimento
Tutti i provvedimenti amministrativi emessi dal Co-

mune, esclusi gli atti normativi e quelli a carattere
generale, devono essere motivati  con l’indicazione dei
presupposti di fatto e delle ragioni giuridiche che
hanno determinato le decisioni dell’Amministrazione
in relazione alle risultanze dell’istruttoria.

3. Il Regolamento stabilisce quali siano i soggetti
cui le diverse categorie di atti debbano essere invia-
ti, nonché i dipendenti responsabili dei relativi pro-
cedimenti ovvero i meccanismi di individuazione
del responsabile del procedimento.

4. Il regolamento realizzerà la più agevole e con-
sapevole partecipazione dei cittadini, delle associa-
zioni e dei comitati portatori di interessi diffusi al
procedimento amministrativo e stabilirà gli organi
ai quali spetta di valutare le richieste presentate da-
gli interessati per determinare, mediante accordi il
contenuto discrezionale del provvedimento finale,
individuando modalità, limiti e condizioni per
l’esercizio di tale potestà.

5. Il regolamento e gli atti attuativi sono ispirati
a realizzare la  più agevole  e consapevole  partecipa-
zione  dei  cittadini,  delle  associazioni  e  dei  comitati
portatori degli interessi diffusi dal procedimento
amministrativo e debbono stabilire gli   organi ai
quali spetta di valutare le  richieste  presentate dagli
interessati per determinare, mediante accordi il
contenuto discrezionale del provvedimento finale,
individuando modalità, limiti e condizioni per
l’esercizio di tali potestà.

Art. 59
La consultazione dei cittadini ed i referendum

1. Consultazione
a) Il Consiglio comunale su iniziativa propria o

proposta della Giunta, può deliberare forme di con-
sultazione preventive di particolari categorie di cit-
tadini su proposte che rivestono per gli stessi diret-
to e rilevante interesse.

b) La consultazione può avvenire attraverso la
indizione di assemblee dei cittadini interessati, nelle
quali gli stessi esprimono, nelle forme più idonee,
le loro proposte, o con l’invio di questionari al loro
domicilio.

c) Dei risultati della consultazione e delle valuta-
zioni conseguenti espresse dagli organi competenti
deve essere data informazione agli interessati.

d) Il regolamento stabilisce le ulteriori modalità
e i termini relativi alla consultazione.

2. Referendum
a) Possono essere indetti referendum in merito a

programmi, interventi, relativi all’amministrazione e
al funzionamento del Comune.

3. Promotori
a) I soggetti promotori del referendum possono

essere:
a1) il Consiglio comunale con proposta approva-

ta dalla maggioranza assoluta dei Consiglieri
a2) il 10% dei cittadini maggiorenni residenti nel

comune al 31 dicembre dell’anno precedente, con
firma autenticata ai sensi di legge.

4. Oggetto
a) Il referendum può avere come oggetto materie

di esclusiva competenza comunale ad eccezione di:
a1) bilancio, tributi e tariffe;

a2) attività amministrativa di mera esecuzione di
norme statali o regionali;

a3) piani territoriali ed urbanistici, piani per la
loro attuazione e relative modifiche;

a4) designazione e nomina di rappresentanti;
5. Ammissibilità
a) Una apposita commissione tecnica permanen-

te, di cui farà parte di diritto il Segretario comuna-
le, nominata  dalla  Giunta comunale, nella  composi-
zione stabilita dal regolamento e con le modalità ed
i termini sempre dal regolamento fissati, dovrà veri-
ficare entro 30 giorni dalla presentazione della pro-
posta da parte dei promotori:

a1) l’ammissibilità del referendum per materie;
a2) il riscontro sulla formulazione del quesito re-

ferendario; e dovrà dichiarare il referendum ammis-
sibile o non ammissibile.

b) Entro 3 mesi dalla dichiarazione di ammissi-
bilità, i promotori dovranno presentare alla suddet-
ta commissione le firme per il riscontro della rego-
larità su cui la commissione stessa dovrà pronun-
ciarsi entro 30 giorni.

6. Acquisita l’ammissibilità
a) Il Sindaco indice entro 30 giorni il referen-

dum che si svolgerà secondo le modalità stabilite
dal regolamento. Per la validità del referendum è
necessaria la partecipazione della maggioranza degli
aventi diritto al voto.

7. Revoca e sospensione
a) Il referendum è revocato:
a1) in caso di promulgazioni di legge che disci-

plini ex novo la materia oggetto del referendum;
a2) in caso di accoglimento della proposta dei

promotori.
b) il referendum è sospeso:
b1) in caso di scioglimento del Consiglio comu-

nale
8. Risultati
a) L’esito del referendum è proclamato dal Sin-

daco e comunicato con avviso pubblico alla cittadi-
nanza.

b) Il referendum sarà considerato valido se il nu-
mero degli votanti sarà superiore al 50% degli
aventi diritto al voto.

c) In caso di risposta positiva al quesito referen-
dario, entro 60 giorni dalla proclamazione del risul-
tato, il Consiglio comunale o la Giunta  municipale,
a seconda della competenza, dovrà deliberare in
merito all’argomento proposto dal referendum.

9. Norme finali
a) I referendum non possono aver luogo in coin-

cidenza con operazioni elettorali provinciali e co-
munali..

Sul medesimo oggetto non può essere proposto
nuovo referendum se non sono trascorsi 2 anni
dall’indizione del primo referendum.

b)  Ogni anno potrà  aver luogo una sola consult-
azione referendaria.

c) Ogni consultazione può riguardare più quesiti
distinti purché le relative richieste siano pervenute
a termini di regolamento.

TITOLO VI
ENTI, AZIENDE, ISTITUZIONI

E SOCIETA’ A PARTECIPAZIONE COMUNALE

Art. 60
Servizi

1. Il Comune provvede all’istituzione ed alla gestio-
ne dei servizi pubblici per la produzione di beni o
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servizi ed attività rivolte a realizzare fini sociali e
promuovere lo sviluppo della comunità. Il Consiglio
individua i servizi pubblici da istituire e le modalità
di gestione ed ha la competenza per la modifica o
la soppressione dei servizi previa valutazione dei ri-
sultati della gestione mediante contabilità economi-
ca e sul merito dell’efficacia dell’azione condotta
sulla base dei risultati, dei programmi e dei costi
sostenuti.

Art. 61
Forme di gestione

1. Il Consiglio stabilisce i criteri per la gestione
economia dei servizi, approvando specifiche norme
regolamentari.

2. Il regolamento prevederà altresì, le modalità per
il contenimento dei costi, dei livelli qualitativi e per la
determinazione delle tariffe e dei costi sociali.

3. Quando il servizio ha caratteristiche dimensio-
nali tali che non consentono la gestione in econo-
mia, il Consiglio può decidere per la gestione tra-
mite un’istituzione di aziende speciali.

Art. 62
Aziende speciali

1. Il Consiglio comunale può gestire i servizi
pubblici comunali istituendo aziende speciali nel ri-
spetto delle norme legislative e statutarie quando è
rilevante il carattere economico ed imprenditoriale
del servizio o di più servizi assieme.

2. Le aziende speciali hanno personalità giuridica,
autonomia imprenditoriale ed un proprio Statuto.

3. Sono organi dell’azienda il Consiglio di ammi-
nistrazione, il Presidente ed il direttore.

4. La legge, lo Statuto ed i regolamenti prevedo-
no la composizione numerica, l’elezione, il funzio-
namento, le incompatibilità e la durata degli organi
delle  aziende  speciali, così come ne prevedono l’or-
dinamento ed il funzionamento.

5. Le aziende speciali improntano le loro attività
a criteri di efficacia, efficienza ed economicità con
l’obbligo del pareggio dei costi e dei ricavi, trasferi-
menti compresi.

6. Il capitale di dotazione viene conferito dal Co-
mune.

7. Il Consiglio delibera la costituzione delle
aziende speciali e ne approva lo Statuto.

Art. 63
La concessione a terzi

1. Motivazioni tecniche, economiche, organizzati-
ve e sociali possono determinare il Consiglio comu-
nale a concedere la gestione dei servizi pubblici
mediante concessione a terzi.

2. La concessione è regolata da apposito discipli-
nare che oltre a prevedere i rapporti contrattuali di
base dovrà assicurare l’espletamento del servizio ed
i livelli qualitativi corrispondenti alle esigenze
dell’utenza.

3. La concessione avviene, di regola, attraverso le
forme pubbliche di scelta del contraente.

Art. 64
Le società per azioni

1.Il Consiglio comunale può deliberare la parteci-
pazione del Comune in società per azioni o a re-
sponsabilità limitata con la partecipazione di altri
soggetti pubblici o privati quando la gestione dei

servizi pubblici richiede investimenti finanziari ele-
vati ed organizzazione imprenditoriale.

Art.65
Istituzioni

1. Quando i servizi sociali, educativi e culturali
non hanno rilevanza imprenditoriale, il Consiglio
comunale delibera la formazione di istituzioni dota-
te di sola autonomia giuridica.

2. Organo delle istituzioni sono il Consiglio di
amministrazione, il Presidente, il direttore.

3. Il regolamento determina le competenze del
Consiglio di amministrazione, quelle del Presidente
e dei Consiglieri, il numero dei componenti, assicu-
rando la rappresentanza della minoranza consiglia-
re, e la loro durata in carica.

4. Gli organi sono nominati dal Sindaco che può
revocarli per gravi violazioni di legge, per documen-
tata inefficienza o per difformità rispetto agli indi-
rizzi e alle finalità dell’Amministrazione.

5. Il direttore è nominato a seguito di pubblico
concorso.

6. Il regolamento disciplina l’organizzazione,
l’attività, determina la dotazione organica del

personale, l’assetto organizzativo, le modalità di
esercizio dell’autonomia  gestionale, l’ordinamento fi-
nanziario e contabile, le forme di vigilanza e la ve-
rifica dei risultati gestionali.

7. Il regolamento può prevedere il ricorso a perso-
nale assunto con contratto a diritto privato e forme
di collaborazione ad alto contenuto di professionalità.

TITOLO VII
LE FORME ASSOCIATIVE E DI COOPERAZIONE

Art. 66
Convenzioni

1. La Giunta può proporre al Consiglio comunale
di deliberare la stipula di convenzioni al fine di
promuovere la collaborazione, il coordinamento e
l’esercizio associato di funzioni per perseguire obiet-
tivi economici ed organizzativi.

2. Le convenzioni sono stipulate oltre che con
altri Comuni e con la Provincia anche con altri
Enti ed i loro enti strumentali e associazioni di vo-
lontariato.

3. Le convenzioni devono prevedere le finalità, le
funzioni, i servizi oggetto delle stesse, la durata, i
rapporti finanziari, gli  obblighi,  le  garanzie recipro-
che ed i sistemi periodici di consultazione, l’Ente
che assumerà il coordinamento amministrativo ed
organizzativo.

4. La convenzione è approvata a maggioranza as-
soluta dei Consiglieri comunali assegnati.

Art. 67
Consorzi

1. Il Consiglio comunale può deliberare a mag-
gioranza assoluta dei Consiglieri assegnati la gestio-
ne associata di uno o più servizi o per realizzarli,
consorziandosi con altri Comuni e con la Provincia,
mediante apposita convenzione.

2. Il Consorzio è disciplinato dallo Statuto che pre-
vede: i fini e la durata del Consorzio, la comunicazio-
ne agli enti aderenti degli atti fondamentali dell’as-
semblea, i rapporti finanziari, gli obblighi e le garan-
zie reciproche, l’assetto organizzativo e funzionale.

3. Il Consorzio è dotato di personalità giuridica
ed autonomia organizzativa e finanziaria.
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4. Gli organi del Consorzio sono l’assemblea, il
Presidente ed il direttivo.

5. L’assemblea elegge il Presidente.

Art. 68
Accordi di programma

1. Per la realizzazione di opere, interventi o pro-
grammi previste da leggi speciali o di settore che
per la loro completa realizzazione necessitano
dell’azione coordinata ed integrata del Comune e di
altre amministrazioni possono essere definiti accor-
di di programma.

2. Il Sindaco con l’osservanza delle formalità di
legge e dello Statuto promuove l’accordo di pro-
gramma.

3. Per attuare gli accordi di programma si appli-
cano le disposizioni di legge.

4. Devono essere previsti, oltre alle finalità da
perseguire, i tempi e le modalità per l’attuazione
degli accordi, i piani finanziari, i costi, le fonti di
finanziamento e la  disciplina dei reciproci  rapporti,
il coordinamento degli adempimenti.

5. All’accordo viene data pubblicazione tramite il
Bollettino Ufficiale della Regione Piemonte.

TITOLO VIII
ATTIVITA’ NORMATIVA

Art. 69
Ambito di applicazione dei regolamenti

1. I regolamenti di cui all’art.5 della legge 8 giu-
gno 1990 n. 142 incontrano i limiti  stabiliti dall’or-
dinamento giuridico.

Art. 70
Procedimento di formazione dei regolamenti

1. L’iniziativa per l’adozione dei regolamenti
spetta ai cittadini singoli e associati, a ciascun Con-
sigliere comunale ed alla Giunta.

2. I regolamenti sono adottati dal Consiglio co-
munale, ai sensi dell’art. 32 comma 2 lett. a), della
legge 8 giugno 1990 n.142, fatti salvi i casi in cui
la competenza è attribuita direttamente alla Giunta
comunale dalla legge o dal presente Statuto.

3. I regolamenti sono soggetti a duplice pubbli-
cazione all’albo pretorio: una prima, che consegue
dopo l’adozione della deliberazione approvativa, in
conformità all’art. 47 comma 1, della legge 8 giu-
gno 1990  n. 142;  una seconda da effettuarsi per la
durata di 15 giorni, dopo i prescritti controlli, ap-
provazioni od omologazioni.

Art. 71
Adozione dei regolamenti

1. I regolamenti previsti dal presente Statuto,
esclusi quello di  contabilità  e quello per la discipli-
na dei contratti, sono deliberati entro un anno dal-
la data di entrata in vigore del presente Statuto.

2. Sino all’entrata in vigore dei regolamenti di
cui al precedente comma continuano ad applicarsi
le norme dei medesimi regolamenti vigenti alla data
di entrata in vigore del presente Statuto.

3. I regolamenti devono essere approvati a maggio-
ranza assoluta dei componenti il Consiglio comunale.

TITOLO IX
DISPOSIZIONI FINALI E TRANSITORIE

Art. 72
Modifiche e abrogazioni dello Statuto

1. Le modifiche soppressive, aggiuntive e sostitu-
tive e l’abrogazione totale o parziale dello Statuto
sono deliberate dal Consiglio comunale con le mo-
dalità di cui all’art.  4,  comma  3,  della legge 8 giu-
gno 1990 n. 142.

2. La proposta di deliberazione di abrogazione
totale dello Statuto deve essere accompagnata dalla
proposta di deliberazione di un nuovo Statuto in
sostituzione di quello precedente.

3. L’approvazione della deliberazione di abroga-
zione totale dello Statuto comporta, al punto suc-
cessivo della stessa seduta del Consiglio comunale,
l’approvazione di quello nuovo.

4. Nessuna iniziativa per la revisione o l’abroga-
zione, totale o parziali, dello Statuto può essere
presa  se non  sia  trascorso  almeno un  anno dall’en-
trata in vigore dello Statuto o dell’ultima modifica.

Art. 73
Entrata in vigore

1. Il presente Statuto, dopo l’espletamento del
controllo da parte del competente Organo Regiona-
le, è pubblicato sul Bollettino Ufficiale della  Regio-
ne Piemonte e affisso all’Albo pretorio comunale
per 30 giorni consecutivi.

2. Il Sindaco invia lo Statuto, munito della certi-
ficazione delle avvenute pubblicazioni di cui al pre-
cedente comma, al Ministero dell’Interno  per  essere
inserito nella raccolta ufficiale degli Statuti.

3. Il presente Statuto entra in vigore decorsi
trenta giorni dalla sua affissione all’Albo Pretorio
del Comune

4. Il Segretario comunale appone in calce all’ori-
ginale dello Statuto la dichiarazione dell’entrata in
vigore.

8
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